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D     I     F     F     S     A 

DELL'  ALFABETO 

DEGLI 

\NTICHI     TOSCANI 

PI/BULICATO    NEL    MDC.XXXVIU 

dall'   autore 
DEL    MUSEO    ETRUSCO 

DISAPPROVATO 

dall'  illustrissimo 
s  i  g.  marchese 

SCIPIONE    MAFFEI 

Kel  Tomo  V.  delle  /ite  OJfervazid&L 
Letterari?  date  in  Iute  inVerona^P 

CON      T/VOLE     E     F  I  Q  U  1  E  , 


IN    FIRENZE.    MDCCXLII, 


Per  Anton  Maria    Albtzzini 
da  cui  fi  vende  aiìa  Stamperia 
<ja  S.  Maria  in  Campo. 
Con  Ite,  de'  £»f  er.    ■ 


^ / 

AI     S  O  C  J 

NOBILISSIMI    E    DOTTISSIMI 

DELLE    FAMOSE    ACCADEMIE 

D'     E  U  R  O  T  A 

RISTORATORI    ED    AMPLIFICATORI 

DELLE    SCIENZE    £  DELL' ARI! 

L'    AUTORE 

DEL  MUSEO  ETRUSCO 

DEDICA    UMILMENTE 

ED  AL  LORO  DESIDERATO  GIUDIZIO 

SI     SOTTOPONE  • 
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(i)  Cicero  prò  domo  fua  e.  45. 

PREFAZIONE, 


ox  con  animo  di  va* 
namente  contendere  ^ 
|jj~^&;    ma   col  giudo  e  pre* 
kfe^àlj  cifo    fine    dì    render 
buon  conto  al  pubblico  del  lun- 
go ,    e    non   precipitato  fi  udì 9 
da  me  fatto  per  rilevare  leu 
vera   podejlh    e     valore    delle 
lettere  antichi fftme  degli  Etra- 
fei  ;  ho  difìefo  quando  un  pez- 
zo ,  e  quando  un  altro  ,  in  varj 
ritagli  di   tempo  ,  fen^a  recar 
pregiudizio  o  ritardamene  all' 
altre  mie  letterarie  applicazio- 
ni^ quello,  tal qiialfifea,  non  imi- 
tile Trattato  ,  o  dir  lo  voglia- 
mo   Difesa    del    mio    Alfabeto 
Etrufco  ,  gii    nelV  anno  173?» 
'  *  3  tub' 
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pubblicato  .  Ebbe  V  Opera  dei 
mio  Mufeo  Etrufco  l'  onorc^ 
ajfai  dtftinto  ,  o  piuttoflo  la 
forte  da  me  non  -pennata  ,  né 
appettata  ydi  efiere  attentamen- 
te difamìnata  da  i  Dottifflmi 
Autori  di  Lipfia ,  Compilatori 
degli  Atti  degli  Eruditi  ,  o 
d}  effer  riferita  in  primo  luogo 
nel  Tomo  del  i~}3g*  con  un  am- 
pia contezza  di  ciò  che  ejfa 
contiene  di  più  notabile  •  A  tal 
fegno  poi  fu  da'  medefimi  ap- 
provato il  mio  Alfabeto  Etru- 
fco  ,  che  fi  degnarono  di  darlo 
di  nuovo  in  luce  alla  pa%*  j-. 
e  fattamente  intagliato  in  una 
T  avola  in  rayne  •  Ver  aderire 
al  configlio  di  alcuni  miei  favj 
Amici  ,  da  me  consultati  ,  fé 
io  doveva  ciò  fare  ,  per  noru 
effer  tacciato  di  ambiziofo  ,  0 
di  troppo  amante  della  gloria  ; 
fono  fiato  perfuafo  ,  e  indotto 
a  riprodurre  ,  in  fine  di  queflo 

0£H- 


vr  t 
Opufcolo  ,  il  benigni/fimo  giu- 
dizio ,  che  que  Valentuomini  > 
oltra  ogni  mio  merito ,  hanno 
dato  e  della  Suddetta  Opera ,  e 
del  mio  Alfabeto  Etrufco  •  lo 
lo  propofi  a  i  Letterati  ,  perchè 
foffe  disaminato  >  e  per  fentire 
il  loro  dotto  e  /incero  parere  ; 
né  *oi  pofi  ,  come  altrove  altri 
ha  fatto  y  per  motto  :  Ut  inve- 
ftigavimus  ,  ita  eit  :  prefo  da  i 
Libri  divini  della  Storia  di 
Giobbe  Cap.  V.  <v*  27.  ne  ebbi  mai 
tanta  presunzione  di  me  Jìeffo 
di  farlo  credere  perfetto  ,  ed 
infallibile  :  V  ha  avuta-  bensì 
il  Sig*  Marche  fé  Scipione  Maf- 
fei  nel  pubblicare  il  fuo  Alfa- 
beto Etrufco  ;  perchè  crede  po- 
terla avere ,  e  perchè  fi  conofce 
più  dì  chi  fi  fia  fornito  di  un 
prò  fon  diffamo  fapere  ,  e  ornato 
di  meriti  grandiffimi  nella^ 
Repubblica  delle  Lettere .  Né 
io  condannerò  mai  V  imprefa^ 
ifr   4  del 


viri 
del    Sig.    Marchefe  ,    la    quale 
è   bella  ,   gloriofa  ,    utile  ,   <t^ 
degna  di  lui  ;  condannerò  bensì 
fempre    il  modo  ,    che   egli   ha 
tenuto    ,    dopo    d'    aver  fatti 
Jludj  e  fatiche  grandijjlme ,  nel 
pubblicare   quel  fuo  inimitabile 
Alfabeto   Etrufco  nel  Tomo  V, 
delle  fue  Offerva^ioni  Lettera- 
rie y  impreffo in  Verona  nel  i~]l9* 
colla   ingiù  (la   depreffione  degli 
altrui  Jludj .  Non  bajlò  air  idee 
vaH'iJJime ,  che  ha  il  Sig.  Mar- 
chefe il  produrlo  per  compimen- 
to del  fuo  Trattato  fopra  ItL, 
Nazione    Tofcana  ,  e  così   con- 
tentar/i  di  giovare  al  pubblico 
colle  fue  inarrivabili  /coperte  ; 
ma  per  porfi  in  Jìcuro  pojfeffo, 
di  quella  gloria ,  a  cui  tendono  , 
9  tefo   ha n  fempre  tutte  le  fue 
altiffime  mire  ,  cioè  di  e/fere  a 
tutti  i  Letterati  e  morti  e  vi- 
venti fuperiore  ,  ed  anchf  unico  , 
e  folo  :  e  far  vedere  ,  che  una 

fola 
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fola  fu  a  virgola  y  che  egli  Jcri* 
va  ,  menta  più  confider azione  , 
e  ri  (petto  ,  che  qu  al  fi  fi  a  libro  da 
altri   flambato  :    affinchè  tutti 
gli  fi  ad  lofi  feguiffero  ,   ed   ap- 
p re ^zafferò    fot amente     il    fuo 
Alfabeto    Etrufco  ,  e   lo  tcnefi 
fero  per   un    capo  d'  opera  per- 
fetta ,   e  fingo  lare  ;  fi  pò  fé  a 
fcr editare  nell'i fieffo  tem^o  gli 
Alfabeti  Etrufchi  dati  da  altri 
bravi   Uomini    in   luce  ,    e   (pe- 
ci alme  nt  e    dagli  ultimi  ,  che  fi 
e  (pò  (ero    con  più  felice  riufcita 
de  'p affati  a  tal  cimento ,  e  quefii 
principalmente   fono  il  Senator 
Buonarroti  ,    il    Cbifshull  ,    il 
Bourguet  ,    Più    di    tutti  però 
fi  compiacque  di  prender  di  mi- 
ra  quello  dell'  Autore   del  Mh- 
feo    Etrufco  ,   fonoramente  fcri- 
vendo    in   più    luoghi    di    quel 
fuo   Tomo    V,  già    mentovato  , 
che  il  di  lui  Alfabeto    Etrufco 
è  erroneo  ,   immaginario  ,  pieno 
♦   5  di 
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di  difficulta  arbitrariamente 
intromejfe  dove  non  fono  ,  e 
ridondante  di  lettere  non  fo- 
gnate mai  ,  non  che  praticate 
dai  Taf  e  ani  ne'  loro  fentti  an- 
tichifftmi  Monumenti  . 

Se  il  Sig>  Marchefe  aveffe 
regolato  fastamente  le  fue  cen- 
fure  più  colle  leggi  del  fuo  pro- 
fondo fapere ,  che  con  quelle  del- 
l' amor  proprio,  che  va  all'  ecce f 
fo  ,  converrebbe  ti  rifpettarle ,  e 
recarji    a  pregio    ed    onore    il 
riceverle    m  pace  ;    ma  poiché 
egli   paffando    i    limiti   dellcu 
convenevole  fobrieth  ,    con  bef- 
fa curio  fa   ,    e  picca  troppo  lì- 
vida ,  ed  in f off rtbile  y   non   ha 
avuto  ,    come  chiaro  Jì  vede  , 
altra  intenzione ,  per  mo/lrare 
fé  unico  ,   e  fola  ,  ed  infupera- 
bile    perpetua    Dettatore  ,.   che 
far  comparire  il  Gorì  per  un  fo- 
lenne  impoflore  ,  ed  illu forato- 
re immaginario  delle  Antichità 

Etra- 
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Etrufche  ,  e  ciò  fen^a  'veruna 
ragione  ,  e  buon  fondamento  : 
quindi  non  fin  maraviglia  ,  che 
V  Alitare  fieffo  del  Mufeo  Etru- 
sco ponga  ora  /otto  gli  occhi 
de3  fa^vj  ,  e  non  appaffionati 
Letterati  le  fue  ragioni ,  e  con 
tutto  il  dovuto  rifletto  moftri 
al  dottiffimo  Sig.  Marchese  , 
quanto  vane  ,  infujfifienti  ,  e 
mal  fondate  fi  ano  le  {uè  cen- 
fure  y  le  quali  ora  ad  una  ad 
una  prende  a  difavninare  ,  e 
confutare  :  nel  che  ora  altro 
rammarico  non  prova  ,  fé  non 
che  fia  fiato  corretto  per  le 
altre  fue  non  poche  cure  a  pub- 
blicare sì  tardi  quefla  fua  Di- 
fé  fa  ,    e  G  ut  (ìific  anione  » 

ha  princtpal  mira  adunque 
di  detto  Autore  fi  è  il  difgom- 
brare  ,  e  togliere  non  .  poche 
dijjìcultà  ,  che  il  Sig*  Marche  fé 
gratuitamente ,  e  di  fuo  capric- 
cio ha  frappone  nello  Jludio  y 
^6  ed 


ed  invejliga^ionc  dell'  antichi f- 
fima  Lingua  Etrufca^  e  de'  f noi 
finceri  ,   e  non  finti  caratteri  • 
Ognuno  per   'verità  fi  appetta- 
va ,  dopo  tanti  e  tanti  lumi  mo- 
Jlratigli    avariti  da  chi  ha  la- 
vorato nelV  ordinare  ,  e  fiffare 
r  Alfabeto  Etrufco  ,  che  egli  , 
formto    ejfendo    di   un   (uh li  me 
e  penetrante  ingegno ,  e  di  una 
flraordinaria    erudizione  ,   do- 
vejfe    meglio  di   tutti  riuscire 
in    quefta    utilijjtma    impreca  > 
e  che    cel  doveffe    dare  ,   come 
egli  fi  vanta    d'  averlo  dato , 
da  ogni  errore  ,  e  ralfitk  de- 
puralo .    Ma  la  cofa  non    (la 
cosi  .     Poiché    egli  ,    come  chia- 
ra -veri te  fi  mo tirerà    apprejfo  y 
ha    cotanto    imbrogliato    quefto 
Jludio  ,  che  chi  fi  vuol  guaflare 
il   capo  y  ed  empierlo   di   confa» 
fione  ,    e   di   Smarrimento  ,    o 
dopo  aver  letto  e  riletto  ,  /In- 
diato e  rijludiato  ,  vuol  vede- 
re* 
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re  ,   f  &<?   fo/i  finalmente  abbia 
imparato  ,  0  quel  che  ne  fappia 
più   di  prima  ,  bajla  che  leg^a 
quel  fuo    Trattato  /opra  V  Al- 
fabeto Etruro    ,    collocato   nel 
'Tomo   V.  delle  fue  O.    L.  e  poi 
ci  f appi  a   ridire  fé  fi  a   oppofto 
al  vero   ciò  che  ora  fi  efpone , 
affriche  fia  ben  bene  dtfaminato  . 
Se  poi  V  iflejfo  fi  pijfa  dire , 
di  quello  fludtO  ,  r.-^  in  rileva- 
re la  <vera  podeftà  de'  caratteri 
Etrufci   ha  fatto  l'  Autore  del 
Muftì  Etrufco   ,  lo  giudichino 
gli  Uomini  dotti  ,  e  pronu-tz*.  no 
fé  con    queflo  ,   meglio    che   co* 
quello    del  Sig*    Marchefe  ,  fi 
pò f ano   più  facilmente  ,   e  p  U 
v tuttamente  leggere  i  Monumen- 
ti  antichi  ,  fcritti    con  lettere 
Etnische  ,  e  come  ci  giova  ope- 
rare ,  anche  con  quella  facilità, 
che    da    i   periti    Antiquarj   fi 
leggono  i  marmi  antichi  fentti 
con  lettere  Greche  >  e  Romane  » 

So 
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So  benifjlmo  >  che  non  fochi , 
che  feguono  il  grido  della  *vol~ 
gar  gante  ,  o  de*  fé  mi  dot  ti  ,  che 
giudicano    dell1  altrui  fatiche  , 
fenica  averle  cedute  ,  ed  offer- 
ivate ,  diranno  ,  f0#  y^/*  prima 
una    bella    rifata  :    Serve    a^ 
poco  il  leggere  ,  o  Caper  leg- 
ger bene  i  Monumenti  vetu- 
ftiflìmi    fcritti    con    caratteri 
Etruichi  j  fé  poi  non  s' inten- 
de ,  né  fi  arriva  a  potere  in- 
tendere il  lignificato  de'  me- 
defimi  vocaboli  !   Chi  così  pen- 
fa,  e  la  di  feorre ,  mofira  certo 
di  bere  affai  graffo  ,  e  di  non 
fi  are  in  giorno,  o  di  non  effere 
informato  delle  fatiche  ,   e   [co- 
perte fatte  in  tali  applicazioni 
ai  giorni  nofiri  ;   e   di  non  fa- 
vere  ,  che   è  fiata    già  felice- 
mente  ritrovata  la  spiegazione 
di   una    quantità  grandiffima^ 
di  vocaboli   Etruschi  >  e  Pela- 
fgici  :  lo  che  meglio y che  al  pre- 
ferite 


fente ,  farà  allora  intefo ,  quan- 
do nella  continuazione  del  Ninfeo 
Etrttfco   in   altri  due   Volumi  y 
compariranno   alla    luce    i    due 
fromeffi  Leffici  con  tutte  le  voci 
Etrufche  y  e  Pelafgiche  antiche  9 
finora  interpetrate  ,  le  quali  tro- 
Wtnfi  fcritte  o  in  bronci,  o  in 
marmi  :  e  tutte  parimente  fofte 
a*  loro  luoghi  per   alfabeto  ,  e 
rapprefentate  con  caratteri  get- 
tati   appojla  ,  fomiglia^tiffìmi 
agli  originali  ftejjl  fteffijfimi  : 
alle  quali  voci  faranno  Ingiun- 
te  le  interpetrazioni  di  frefco 
date    da  Uomini  dotti  ,  e  bene- 
meriti   di   tale   (Indio  .   N'n  fi 
lafcerà  aicora  di  dare  un  e  fatto 
LtJJìco    di    tutti    que*  vocaboli 
Etrufchi ,  che  prefio  gli  antichi 
Scrittori  hanno  già   avuta   la 
loro    spiegazione  :    e  fi  [pera  > 
che   queflo  farà    meglio   efegtti- 
to  ,    di    quel    che    alcun    altro 
abbia  già  fatto  • 

*     J  Ma 
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Ma  quand*  anche  in  quefla 
noiìra  età  (^  a  cui  fembra ,  che 
Iddio  ,  [e  pur  quefta  non  è  una 
nojìra  vana  Infinga  ,  o  inktil 
vanto  ,  abbia  riferbato  tal  do- 
no ,  per  maggior  luftro  ,  c_* 
vantarlo  dell'  ottime  Lette- 
re  ì  qnand*  ancoe  ,  dico  ,  non 
fi  foffe  faputo  a  dì  no  fi  ri  far 
altro  ,  che  porre  nel  più  vero 
e  proprio  ordine  ,  e  fijìema  le 
lettere  Etrnfche  ,  per  tanti  fe- 
cali non  in  te  fé  ,  e  con  prove 
finire  non  foffimo  arridati  più 
là  ,  che  a  fiffarne  il  numero 
ed  il  'valore  di  ciafchednna^ 
lettera  ,  notare  la  loro  figura  y 
e  menoma  menomiffìma  varia- 
zione nel  figurarle  ,  e  ogni  mi- 
nuzia s  che  appartenga  ali  Or- 
tografia antica  degli  Etrufci  : 
diflinguere  l  U  vocale  dall'  V 
con  fon  ante  :  ni')  fi  rare  di  quali 
lettere  non  abbiano  avuto  V ufo 
gli    Etrufci   ,   o    non  fi  fiano 

fi*- 
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ferviti    nello  fervere  ,    e    di 
quali  altre  equivalenti  in  luo- 
go   di    effe   fi  fiano    valuti  : 
quali  fiano  fiate   le   loro    note 
numerali  :   (coprire   il    valore^ 
di  alcune  lettere ,  finora  da  al- 
tri   prima    né    penetrato   ,    ni 
fapnto  :   r  avere   aperto  un  te- 
foro    di    sì    va/la    erudizione 
con  pubblicare  tanti  Monumen- 
ti fcritti  ,  e  figurati   di  quefF 
inclita    Nazione  :    che   è  forfè 
poco  V  aver  fatto  tutto  quefìoì 
Lo  dica  ,  ma  lo  dica  con  tutta 
la  (chlettezza  ,    ed   ingenuità  , 
chi   V   ha   provato  ,   e  chi  fi  è 
poflo  all'  impegno  di  faticarvi 
fopra    cotanto    di  forza  .    Non 
meritava   forfè  una   Nazione , 
qual   è    fiata    V    Etrufca  ,    sì 
cult  a  ,  sì  potente  ,   sì   celebre , 
sì    ingegnosa  ,     cotanto   promo- 
trice e  coltivatrice  delle  Scien- 
ze ,   e   delle    belle  Arti  ,   che  i 
Letterati  di  quefia  età  per  il- 

lu- 


x  vrn 
luftrarla  impiegaffero  ogni  loro 
Jludio  e  fatica  ?  Ella  al  fari 
degli  Egizj  ,  de  Fenicj  ,  de3 
Greci  y  de'  Latini ,  des  Romani 
ben  lo  meritava ,  e  lo  ha  meri* 
tato  femore  .  Da  quale  antico 
ed  immemorabil  tempo  ella  vati- 
ti  il  fregio  d*  avere  avuto  le 
proprie  fue  lettere ,  chi  può  per 
V  appunto  faperlo  ;  fé  vi  è  chi 
crede  con  molte  prove  ,  che  pri- 
ma de'  Greci  lJ  abbia  avute  ? 
Plinio  nomina  monumenti  fcr it- 
ti affai  prima  ,  che  Roma  fojfe  : 
Veruiiior  autem  Vrbe  in  Va- 
ticano ilex  ,  in  qua  titulus 
aereis  litteris  Errufcis  :  reli- 
gione arborem  iam  rum  di- 
gnam  fuiife  ,  fignificat  .  Lib. 
xv\>  Cap,  44.  E  chi  non  fa  > 
quanto  quefta  Magione  in  ter- 
ra ,  ed  in  mare  Jìa  fiata  fa- 
mofa  ,  e  quanto  ricca  ì  A  chi 
non  è  oramai  noto  quanto  fu 
ella  potente  ,  fé  con  -introdurre 

co- 


XIX 

cotante  Colonie  dilatò    sì    va- 
gamente il  fuo  impero  :  e  quan- 
to per  V  imprefe  ,    e  pi  fatti 
d'  arme  fu  ella  gloriofa  ì  Ella 
ebbe  leggi  sì  favie  e  sì  giufte  y 
che    Fiatone   volle    commendar- 
le :  ebbe  Filofofì ,  e  Fosti  Ufo- 
flri ,  e  Scrittori  celebri  di  Tra- 
gedie :  ebbe  Storie ,  ed  Annali , 
come    narra  Cenforino  ,  ferini 
neir  ottavo  fuo  fecolo  :   Voinmi 
del  rito  Pontificale  ,  dell'  Aru- 
fpicir.a  ,    della     Scienza    degli 
Augurj  ,  di   Folgori  ,   di  Ful- 
mini ,  di  facrifizj  Acherontici  • 
Fropagò  quajl  per  tutta  V  Ita- 
lia la  Religione  degli  Dei  ,  il 
rito    ,    e    le   facre    cirimonie  . 
Introduffe  le  Scienze  ,  e  le   belle 
Arti  del  Difegno  ,    e  le  coltivò 
fempre ,  le  accrebbe ,  e  colV  an- 
dar   del    tempo    ad   una   mara- 
viglio^ bellezza  le  riduffe  ,  e 
le    perfezionò  .    Reca    meravi- 
glia il  faperfi  da  Plinio   Lib* 


xxxw.  Cap*  7.  che  i  popoli  Voi- 
finefi  furono  per  queflo  appun- 
to  e  [pugnati  ,  perchè    avevano 
la    loro    città    ornata    di    due 
fyiila  Statue  ,  e  che  moltifftme 
altre  da'  Tofcani  Maejlri  lavo- 
rate ,  fi  erano  [par  fé  per  tutte 
le    terre  :    Signa  quoque  Tu- 
jcanica    per    terras    diiperfa , 
quae  in  Etruria  fa&itata,  non 
eft  dubium  .  Ma  non  è  qui  il 
luogo   di  più   oltre  diffonder  fi \ 
Che  non  fiano  flati  fatti  per 
lo  paffato   fludj   così   grandi  > 
come   dal    1720.  in  qua  fi  fon 
fatti  ,   e  fi  feguitano  a  fare  > 
e  più    che   mai  ,  attefi  i   lumi 
già  dati  ,  fi  faranno  in  avve- 
nire ,  come  ci  giova  fp erare  y 
fé   alcun  noi  fapeffe  ,  tenga  pur 
per  ficuro  ,  che  ciò  è  derivato  , 
perchè  Uomini  infignijjìmi  *   ef 
fendofi  per  qualche  poco  di  tem- 
po   occupati  nelV  ordinare  ,  co- 
me loro  pareva  e  piaceva  V  Al- 
fabeto 
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fabeto    Etrufco  ,    td  avendolo 
dopo    molte  prove  ,    e  riprove 
mal  fatto  ,  e  perciò   non  intero 
mai  bene  il  valore  della  maggior 
parte  delle  lettere  ;  non  facen- 
do  che    altro  fi  fare  ,    differo 
finalmente  ,  che  tale  fiudio  era 
difp  e  rati/fimo  ,  e  che  nulla  mai 
di    ejfo  fi  farebbe    arrivati    a 
intendere  .     Ognun    fa   ,    chc^ 
uomini  dottiffimi  fiano  fiati  gli 
Scaligeri  5   i  Saimasj   ,    /   Te- 
riefebi  ,  ed  altri  Ero;  dello  fiu- 
dio    de  IT   Antichità  ,    e   delle* 
beile  lettere  :  eppure  quefli  per 
la   difperazione  giunfsro  a  con- 
feffare  ,  che   era   imponìbile   il 
rilevarne  qualche  lume  o  noti- 
zia :  ed  il  S almafio ,  fcriffe  d' ef- 
fer  tanto  all'  ofeuro  dell3  Etru- 
fco ,   che  neppur  fapea  compren- 
dere ,  fé   and  afferò   da  fimfira 
a  defira,  o  da  deftra  a  fimfira 
le  loro  lettere .  Da  quefto  frau- 
dalo )pare  che  fia  provenuto^  chs 

si 
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sì  deplorabilmente  è  fiato  fino 
dal    loro    tempo    in  pi  ,  come 
inutile  ,  trascurato  tale  impor- 
tantijfimo  fiudio  ;   talché  fé  vi- 
bra  ,   che   il   loro  gran   nome^ 
ed  autorità  abbia  tutti  vilmen- 
te   sbigottiti  ,    e    deviati    dal 
non  applicarvi  fi  .  Di   quefii  fi 
piò  dire,  ciò  che  fcnjfe  Quinti- 
liano nelLib.L  Cap.  xu.  Diffi- 
cultatis    patrocinia    praetexi- 
mus  fegnitie  .  Ed  altrove  nel 
Lib.  I.  Cap.  X.  Turpiter  de- 
fperatur,quidquid  fieri  poteft. 
Terdonifiperò  a  quefii  Valentuo- 
mini una  sì  grave  prevenzione; 
ma    chi  può    capire  ,  perchè  il 
Sig.  Marchefe  Maffei  ,  dopo  di 
aver  dati  tanti  lumi  ,  e  tanto 
faticato  intorno  a  tal  foggetto , 
abbia  voluto  fcrivere  in  quefta 
maniera  nel  Tomo  Vi.  delle  fue 
O.  L.  allapag.  17*.  ?  Qualun- 
que inveitigazione  però  s'  in- 
traprenda ,  abbiafi  per  certif- 

fimo , 
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fimo  ,  che  dell'  antica  Etru- 
fca  lingua  non  farà  poffibil 
mai  di  render  conto  a  baftan- 
za  ,  né  di  fare  nella  cogni- 
zion  di  eifa  maggior  progief- 
fi,  s'altri  monumenti  alquan- 
to più  di  parole  abbondanti 
non  danno  fuori.  Per  falcar- 
gli quejlo  trafporto  ,  bisogna 
dire,  che  piò  effere  ,  che  egli 
abbia  intefo  di  dire  ,  che  dopo 
i  progrefft ,  che  egli  ha  già  fatti 
fopra  la  Lingua  Etrufca ,  ninno 
fi  pe??fi  da  lui  in  poi  di  giù- 
gner  più  là  ,  e  fargli  maggio- 
ri j  né  che  giovi  il  ripetere  quel 
di  Quintiliano  Lib*  //.  Cap,  W* 
Audeat  haec  aetas  plura  ,  & 
inveniat,  &  inventis  gaudeat. 
Ma  perchè  non  tutti  fanno  , 
o  hanno  -potuto  pienamente  fa- 
pere  quali  5  e  quante  fatiche , 
e  da  chi  fi  ano  fiate  finora^ 
fatte  ,  per  ordinare  ,  e  colla 
maggior  diligenza  ,  e  fonda- 
mento 
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mento  fiffare  V  Alfabeto. Etru- 
sco ;  affinchè  chi  giudicar  'vuo- 
le ,  pofia  farlo  più  dipintamen- 
te ,  ed  agevolmente  ,  Jì  è  cre- 
duto   effer   neceffario    il  notar 
qui  fuccintamente    colV  ordine 
de*  tempi    tanto    il  principio  , 
che   i   progrejjl   fatti    in    tale 
ftudio  fopra  le  Antichità  Etru- 
fche  .    Per   indicare   il  princi- 
pio   delle    invejligazioni  fatte 
fu  i  caratteri  Etrufci  ,  muna 
Epoca  per  vero   dire  più   me- 
morabile pud  fffarjì  ,    quanto 
quella  in  cui  furono  diffotterra- 
te  le  famofe  Tavole  Eugubine  . 
Seguì  il  ritrovamento  di  que- 
fti    veramente    injigni    Monu- 
menti ,  che  tanto  di  luflro  >  e 
di  gloria  hanno   recato  ,  e  re- 
cano ally  antichifjlma  città  di 
Gubbio  ,   neW  Umbria ,  /'  anno 
1444.  Elleno  fon  fette,  né  più 
né  meno  ,    checché  altri  abbia 
ifvcrfamente  fcritto  ;    e  tutte 

a  fet- 
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tì  fette  di  buono  e  pregiato  me- 
tallo ,  lavorate  di  getto .  Quel- 
le che    maggiori  fono  (  piche 
non  tutte  hanno  egual  grandez- 
za )  fi  conoscono  di  più   effe  re 
fiate  maeftrevolmente  [pianate 
col  martello  •  In  alcune  di  quefte 
Tavole  le  lettere  fono  di  gran- 
dezza   maggiori  ,    in    altrc^ 
minori  ;  in  tutte  però  fono  in- 
cife  col  bulino  ,    non   da  uncu 
fola  mano  ,  ma  da  diverfe  ,  ed 
in    tempi    differenti*   Cinque^ 
fono  fcritte  con  caratteri  Etru- 
fchi  ,  che    vanno    da   deftra  a 
finifira   all'  ufo    degli  Orienta- 
li ;  due  poi  con  caratteri  Lati- 
ni ,  al  modo  di  fc rivere  degli  Oc- 
cidentali ,  perciò  dette  Velafgi- 
che  ,  perchè  ,  come  infegna  ?  li- 
mo ,   tali  lettere  ,  e  tal  modo 
di  feri  ver  e  fu  dai  Felafgi  mo- 
(Irato   ai  Latini  .  Uomini  del- 
l' Antichità   peritiffimi  ,  chc^ 
1'  hanno  ocularmente  per  molto 
+  temr 
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tempo  ,  e  con   molta  attenzio- 
ne   offeriate  ,    attefìano  ,    che 
fono  Jìncere  ,  e  genuine  ,   e  d* 
incontra/labile  fede  ed  autenti- 
cità ;  fopra    di    che     baffi    il 
giudizio  ,   che    maturamente  e 
Jinceramente  ne  hanno    dato    il 
Sig.  Marchefe  Maffci  nel  To- 
mo   V.   delle  fue  O.    L.   alla^ 
fng*  333*   H  Sig.  Annibale  de- 
gli  Abbati  Olivieri  ,  Patrizio 
P  e  far  e  fé  nella  Spiegazione  de' 
Monumenti  Pelajgi  ,  ed  il  Sig» 
Avvocato  Gio:  Battfla  Pafferi 
(  *n  °gg*  Pe*  merito  della  fua 
profonda  dottrina ,  e  rara  one- 
fi  ci  ,  ed  integrità  di  coflumi  de- 
gni fftmo  e  vigilantijfimo  Monjì- 
gnor  Vicario  Generale  di  Pefd- 
ro  )  nel  Tomo  xxvu  degli  Opu- 
fcoli  Scientifici  alla  pag.  243. 
Furono  quefle  fette  injigniffime 
Tavole  comprate  dulia  Comuni- 
tà di   Gubbio    nel  1456.    come 
cofla  dall'  Lvflrumenco  di  com- 
pra, 
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fra  ,  feguitd  in  detto  anno  :  e 
Cubito  furono  rifa/1*  nell'Archi- 
rv  io  del  Kob  ili}] imo  Ma  gì jl  rato 
Eugubino  ,  dove  findallora  fono 
fiate  femore  coi  gelo  fa  e  ufi  odi  a 
a  pubblico  benefizio  conferivate  , 
e  lo  faranno  femore  per  lJ  av- 
venire ,  come  giova  fp erare  » 
Le  memorie  di  tal  ritrova- 
mento ,  e  la  copia  dell'  Ijlru- 
mento  di  compra  originale  ,  ri- 
trovata nel  medejimo  Archivio  , 
furono  cortefemente  comunicate 
ad  alcuni  Letterati  dall'  erudi- 
tiffimo  Sig.  Marcello  Franciari- 
ni  Giureconfulto  e  Patrizio  Eu- 
gubino .  Antonio  Condoli  nella 
fu  a  Deferitone  della  Citta  dì 
Gubbio  ,  pofìa  avanti  alle  Anno- 
tazioni allo  Statuto  di  Gub- 
bio y  impreffo  la  prima  volta 
in  Macerata  V  anno  \€*}$* 
fcrìffe  y  che  le  predette  Tavo- 
le erano  fiate  ritrovate  nel 
1444.  in  una  ftanza  fotterra- 
f  2  nea 
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ve  a  prejfo    V  antico    Teatro  ,  e 
foggi  un  fe  *  che  103.  anni  prima 
che  faceffe  tali  Annotazioni  al- 
lo Statuto  ,  due  di  quefie  erano 
fiate  portate  a  Venezia   da  un 
chiarijjìmo  Uomo  ,  perchè  fojfero 
interpretate  ,  e  che   erano  qui- 
nti    rejlate    nelT  Arfenale    del 
Due  al   Palazzo  :  il  che   non  fi 
dubita  ejfer  falfo  ;  mentre  non 
pochi   Letterati  di   Gubbio  ,  che 
103.  anni  addietro,  e   dopo  fio- 
rivano ,   hanno  fritto  non  più 
che  fette  effere  fiate  fempre  , 
e  non     trasportate    mai    fuori 
di   Gubbio  :  onde    è  da  creder- 
fi ,  che  più  tofio   le   copie ,  non 
gli  originali    fofiero    trafmef- 
fi  a  Venezia  .  Potendo  io  giu- 
fi  amente  credere ,  che  in  molti 
fi  abbia  a  fvegliare  la  curiofi- 
th  di  vedere  come  nelle  Tavole 
originali  fiano  formati  i  carat- 
teri tanto  Etrufchi  ,  che  Pela- 
fgì  ,   0    Umbri  ;   ho  giudicato 

tor* 
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tornar  bene  V  efibirne  qui  nell7 
gnnejfa  Tavola  I.  un  piccol 
faggio ,  ricavato  con  diligenza 
da  i  calchi  delle  medefime  Tavo- 
le ^che  confervo  nel  mio  Studio. 

Qui  fi  ponga  la  Tavola  I. 

Prima  di  tal  ritrovamento 
non  è  a  nofira  notizia ,  che  da 
Uomini  dotti  fojfe  fatto  qual- 
che fi udio  in t or 720  ai  caratteri \ 
e  Lingua  degli  antichi  Etru- 
fei  :  fi  può  però  con  fondamen- 
to afferire ,  che  fparfa  la  fama  y 
che  tali  preziofe  Tavole  pref- 
fo  le  mura  della  Citta  di  Gub- 
bio (  da  i  Latini  antichi  detta 
Iguvium  )  erano  fiate  diffot- 
terrate ,  non  cor  fé  molto  tempo , 
che  molti  Valentuomini  noit^ 
folamente  ne  diedero  conte^ 
za  ,  ma  le  traferiffero  ,  ed  al- 
cune di  ejfe>  come  per  faggio  , 
pubblicarono  nelle  loro  Opere. 
t  3  *" 
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Ter  procedere  più  che  fia  pof- 
Jìbile  con   ordine  ,  e  con    chia- 
rezza nel  dare  una  tal  quale 
Storia    del    principio ,  e    de' 
progrefsi  fatti  nell' illustrare 
le  Antichità  Etrufche,  giujla 
lapromeffa,  che  di  /opra  ho  fat- 
ta ,  pare  che  torni  bene  il  ri- 
durre le  tante  e  'varie  notizie , 
che  abbiamo  fra  mano  (opra  tal 
/aggetto  ,    a  fette   Paragrafi. 
Nel    primo    adunque    fi  dirà 
da  chi  ,   e  quando  furono  fat- 
te note  ,  copiate  ,    e  date  ìyl. 
luce  le  fette  Tavole  Eugubine. 
Nel  fecondo  fi  parlerà  dei  va- 
ni Alfabeti     Etrufchi  fatti  , 
per  ritrovar  la  chiave  e  7  mo- 
do di  leggere  i  Monumenti  fc rit- 
ti della  nazione  antica  Tofa- 
na .   Nel  terzo  fi  rammemore- 
ranno   quegli    Uomini   illufiri , 
che  della  lingua  Etrufca  han- 
no  trattato  ,  e  fi  dirà  di  quale 
opinione  fiano  fiati  intorno  all' 

ori- 
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origine    della    medefima  .   Nel 
quarto  fi  accenneranno  i  ritro- 
vamenti più  infigni   di   Anti- 
chità  Etrufche  ,  accaduti  fino 
a  queflo  tempo  .  Nel  quinto  fi 
ragionerà  de  Letterati ,  /  qua- 
li a  pubblico    beneficio    hanno 
colle  ftampe  pubblicate  *  ed  il- 
luftrate  le    medefime  Antichità 
sì  fc  ritte,  che  figurate.  Nel  fello 
fi  moflrerà  quali  progreffi  fiano 
fiati  fatti  da  16.  anni  in  qua  , 
in   tal*  fiiidio  .   Nel   fettimo 
ed  ultimo  fi  additeranno  i  Mu- 
fei  più  celebri,  ne' quali  fi  con- 
fervano  molti  Monumenti  Etru- 
fchi  ,    ed  i   nomi    de'  loro   ilin- 
Jlri  Pojfeditori  ,   e  Raccoglito- 
ri con   lode  fi  rammenteranno  • 
7.  Ora  venendo  al  primo  Pa- 
ragrafo, per  uno  deprimi  a  dar 
notizia  di  tali  Tavole  fi  pone 
il  F.  Stefano  da  Cremona ,  Ca- 
nonico Regolare ,  il  qual  ciò  fece 
nella  Vita  di  S .  Ubaldo  \  che 
t  4  tuh- 
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pubblicò   nel  1520.  ed  in    effa 
inferì  quel  pezzo  della  Tavola 
1 1 1.  che  comincia  claveruivr* 
dirs  a s.  Monfig.Agoflino  Sten- 
chi  ,  grande  ornamento  di  Gub- 
bio ,  nel  Trattato  De  nomine 
Eugubii  patriae    fuae  ,  riferi- 
to in  fine   del  Tomo    ni.    dd~ 
le  [uè   Opere  ,  fece    delle  fette 
Tavole  Eugubine  menzione  ,   e 
fcrtffe  ,   che    erano    incife    coìl. 
lettere  incognite  :  quas  hucuf- 
que  legere  potuic  i^po  .  Te- 
feo  Ambrogi  nella  fua   Opera- 
intitolata  :     Introducilo     iru 
Chaldaicam  Lfnguam  ,  Syria- 
cam  ,  atque  Armeniacam  ,  & 
decem  alias  Linguas  ,  &c.  im- 
preffb  in  Pavia  nel    1539.  così 
fcriffe,  facendo  memoria  di  quelle 
Tavole  :   Quarum    vero  Gen- 
tium  propria  fuerint  elementa 
leu  litcerarum  notae,  quae  in 
Tabulisaeneis  Eugubii  conier- 
vanrur  5  nullus  adhuc  ,  quem 

vi- 
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viderim  ,  dare  adferuit .  lace- 
ro Torelli  ,  Letterato  Fanefe  , 
uomo  d' eccellente  ingegno  ,  con- 
temporaneo dello  Steuchi  ,  cele- 
brò l'acquifio  e  7  pregio  di  que- 
lle Tavole  Eugubine  con  ele- 
gantissimi verfi  Latini  >  pojli 
avanti  alle  medefime  nelV  edi- 
zione fatta  in  Firenze ,  e  fi  ve- 
dono aggiunti   al  Dempflero  • 

Puòfofpettarfi,  che  Giovanni 
Annio  Vi  t erbe  fé  >  il  qu al  fiorì  fui 
declinare   del  fecolo    xv*    uomo 
psr    altro   Sommamente    dotto  , 
r  perito    delle   lingue   Orienta- 
li ,  forfè   trafportato  dal  trop- 
po  affetto  verfo   la    fua  patria 
Viterbo ,  affinchè  a  Gubbio   non^ 
cedeffe   nel  glorioso    pojfeffo    di 
Monumenti  sì  infigm  ,  o  per  al- 
tro fuo  fine  ,  che    alquante   In- 
fcri^ioni    componete  m    lingua 
Ebrea ,  o  Caldea  :  indi  le  fcri- 
veffe  con  caratteri  Etrufci ,  o 
fotterratele  >    di  poi  fintanto- 
t  S  <hè 
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che  a  cafo  fodero   dij/ht  ferrate  9 
come  -vere  le  proponejfe ,  ed  o«or 
Ji  face Jjfi   nello  fregarle  ai  fuoi 
Cittadini  :  fopra  di  che  Ji  veda 
ciò  che   narra  Monjig.  Agoftini 
nel  Dialogo  xi.  Fin  fé  anche  con 
Jimile    vergognoso    inganno     o 
Tavole ,    e   Statue    diffottcr ra- 
te ,    nelle    quali    aveva    fatta 
in    fvmigliante   modo  a  ciascu- 
na   V  inscrizione    Etrufca  ,   /o 
quali    fono    rammentate ,    e   co- 
me  injigni    monumenti   lodata 
dai  fu  01   fé  gitaci  ,  e  [peci alme*, 
te  du  M.  Pier  Francefco   Qiam- 
bullan     Accademico    Fiorentino 
nel  fuo   Gel  lo  ,   ovvero    Trac- 
tato  déH'orrgfne  della  Lingua 
Fioienrina  ,  che  vrme  in  Firen- 
ze in  luce  per   Lorenzo  Torres- 
tino  l'anno  1549.  pe*  quejlo  ap- 
punto   mentane-:  te    denfo   dtu 
altri   Fiorentlli     ■>  k    dotn    ed 
accorti^    tome    da    jtffovfo    d?y 
Fazzi  j  e   da  Anton    Frane  e  fio 

Graz- 


XXXV 
Grazzinì->    nell'Accademia    de- 
gli Umidi  dato  il  Laica.  Sic- 
come  per  conoscere  con  perita , 
e  con  buon  fondamento  le  meda- 
glie genuine  ,  torna  bene  che  fi 
conoscano  anche    le  falfe  ;   poi- 
che  così  fi  ^iene  a  formar  più 
chiara  ,    e  più   giufta   l'idea  , 
e  7  conofcimento  di  quelle  ,   che 
fono  indubitatamente  fincere  •  le- 
gittime ,  e  vere  :  così  amiche  nel- 
lo fitidio   delle   mflre  Antichità, 
Etrufche,  ftimo y  che  tomi  bene, 
che   fi    'veda   come  fono  fentte 
le  fald  ;    e  perciò    (pero  ,    che 
non  farà   difapprovato   il    rife- 
rir  qui    un     inferitone   Etru- 
fca,fenza   merun  dubbio  f alfa, 
affinchè    col   paragonar   quefìa^ 
fpuria  y  e  fittizia  (  e  chi  fa  che 
non  fia   u?a  di  quelle  inventa- 
te da  Annio  !  )  con  tante  altre 
<vere  ,  che  nel  Dempflero,  e  nel 
Mufeo  Etrufco  fon  date  in  luce , 
fi  vsnga  in    una  [iù  piena  co- 
+  6  gnt- 


XXXVi 

guidone  delle  vere  ,   e  fincere 
antiche    Inscrizioni    Etrufche  , 
che  onninamente  da  quefie  dif- 
ferirono ;  poiché  in  altra  gri- 
fo  fon    figurate    le    lettere   • 
Per   darla   efattamente ,  e  tale 
quale  ,  io  ne   ho  fatto   un  cal- 
co full'  originale ,  ed  accurata- 
mente V  ho  fatto  incidere ,  come 
fi  'vede  neW  annefia  Tav.   II. 
Quefta   è  così  fcritta   nel  pie- 
diftallo  di  una  Statua  di  mar- 
mo  noflrale  poco   duro  ,  e  pare 
dell' i  fi  e ff a   natura  degli  alaba- 
flri  di  Volterra.  Effa  rapprefents 
Venere  nuda  ,  alta  circa  un  brac- 
cio :  e  fi  può  vedere  da  chi  fi  fia 
in  un    Gabinetto    fegreto    della 
celebratijjìma  Galleria  del   Se- 
reniamo Granduca  di  Tofana. 
Fu  feguitato  Annio  dal?.  Fra 
Santi    Marmocchini    Domenica- 
no ,   nativo  da  San  Cafciano^ 
Terra   affai  ragguardevole  del- 
la Tofcana  ,  diflantc  fette   mi- 
gli* 
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Tav.  II.  pag.  xxxvi. 


Quefta  Infcrizione  falfa  è  riferita  nel  Teforo  Gruteriano  alla, 
jag,  cxlvi.  num,  \.  e  fi  cita  tratta  dalle  Schede  del  Bimbo* 
mandata  al  Gruferò  dal  Tttteano  . 
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glia    da    Firenze  •    Cofttii   di- 
/cordando  dal  parere  del  Giam- 
bullari.e   de3  [noi  fé  gitaci   Ac- 
cademici Fiorentini  ,  che    tira- 
vano   V  etimologia    delle    voci 
Etrufche  ,   malamente   da    loro 
lette  ,    dalla    lingua  Aramea  , 
cioè  Siriaca   (  perciò  fopranno- 
tninati    Aramei  )  prete  fé  y   che- 
li doveffe  quella    dedurre  dalla 
prima    Lingua ,  qual    sì  fu   V 
Ebrea.   Compofe  a  tal  fine  uh 
Trattato  ,  e  lo  intitolò  Dialo- 
go   della    Lingua    Tofcana  , 
dove    egli   introduce  fé  jlejfo  , 
ed  uno  degli  Accademici  Fioren- 
tini   a    decorrerne  ,    e  lo    de- 
dicò a    Cofimo  1.  Duca   di    Fi- 
renze y  non  per  anche  di  Siena  ; 
talchi  appare, che  di  poco  intor- 
no all'  anno  1550.   0  poco  dopo 
quello  del  Giambullari  ,  egli  lo 
componete  .  Quefto   Mar  moc  chi- 
ni  adunque    a    occhi  chiufi  fe- 
guitò  Fr.  Annio  ,  e  le  fue  opi- 
nioni ; 
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nioni  :  folamente  in    queflo  fu 
fagace  ,  ed  accorto  ;  poiché  pri- 
ma   di    trattare  dell'  Ori^tnc^ 
della  lingua  Tofcana  ,  volle  co' 
fuoi  propri    occhi    vedere    mol- 
ti   Monumenti    Etruschi   ,    fpe- 
cialmente    fcritti     con    lettere 
Etrnfche  ,    che  fi  dicevano    in 
varj    luoghi    della   Tofcana    di 
frefco    ritrovati  ,    e    vedutigli 
gli    defcriffe  :    enumerando    itu 
queflo  fuo  curiofo  Dialogo  fino  a 
tredici    luoghi  della    Tofcana  , 
e  dell'  Umbria  dove  ocularmen- 
te offervò  i  me  defimi .  Nella  de- 
feriamone   di    corali    Monumenti 
Etrufchi  (  poiché  per  la  maggior 
parte  fino    ai    dì  noflri    quefii 
efifiono  )  fi  è  ricono feiuto    ve- 
race ,    e    degno   di  fede   queflo 
dotto    Padre  ;   talché  il   Sena- 
tor    Buonarroti     al    Paragrafo 
xl\v>  della  fua    J^ppe  nd.ee   ai 
Monumenti     Dempfteria.ni    ,    il 
primo  di  tutti  non  ebbe  veruna 
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Jlffkotfi  ,    **£*    *&?  ■  g/W*V<? 

rojk    £**  /tf^tf  ,   //  riportare^ 
tali  narrazioni  ,  ^  rf^r/    />*'- 
#?4     non    date    mai    in    Ite*  • 
Tal  MS.  fi  conferva  nella  Bi- 
blioteca pubblica    Magliàhéchi** 
na  ,  nella  quale  è  paffuto   per 
legato    teflamintario    iUl  Caiu 
Anton    Fra»cerco     Marmi    ,    il 
quale  in    e/fa    ordivo  y  che  paf- 
fajfif    la    hi    fceltijpm     libre* 
ria.   Sembra ,    che    fuejlo   Reti* 
g-^fo,  anch'  sjf   dotto  ,  e  penta 
delle  lingue  Orientali ,   \    idat- 
tire  parimente  della  Bibbia  r-t 
Tofcano ,   fti  iato   de' primi    a 
tra  feri  vere    le    Tavole    ULugubì- 
ne\   non   tutte  però,   vnn    fola- 
mente   j -ielle  cinque  *  eh'   wt  t- 
te    fono    con    lettere    Btruj   he  , 
Alla  pag*  19.  narra  dt  ai) 
riempiute     in    quattro    giorni   • 
Egli  adunque    co*   qaeft  '>• 
le    riparta  ,   avsndoU   non    ni 
troppa  diligenza  ed  &&#%&** 

tra- 
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trafcritte .  Primieramente  pref- 
fo  di  ejfo   la  Tav.  L   è  quella 
che     comincia     fl  !  V  8  :  V  M  v  l  a 
Efunu  :  fuia  :   che  è  quella  da 
me  riportata  nel  M.  E .  e  di  cui 
per  fentire  il  giudizio    de3  Let- 
terati ,  tentai   la  /piegatone  : 
ed  è    la  feconda    nelle    Giunte 
al  Dempjlero  .   La  feconda  Ta- 
vola   è  quella  ,    che    comincia.* 
vvi?Y/avi    Purtuvitu  ,    ed 
è  la   prima    nelle  dette   Giun- 
te. Chiama  Tavola  III.  quella 
. che  principia    a  a  i  fl  a  8   :  >tVZ3 
Efuk  :  Frater  :  terza  Jìmilmen- 
te   nelle  dette   Giunte .    Tavo- 
la I V.  quella  9  che  ha  in  prin- 
cipio   ZMCifì*  :  anvn     Fune: 
karne,  quinta  nelle  Giunte.  Dà 
per  Tav.  V.  quella  che  comincia 
wVNDuaaiisma  Erte  :  per- 
sklum  ,  quarta    nelle    Giunte , 
ed  è   da    notarjì ,    che  primtu 
copiò   la  facciata    di    dietro  , 
fot    quella  davanti  .  Trafcrit. 

te 


te  quefie  Tavole ,  paffa  poi  a 
moflrare  quali  fiano  l'altra 
proprietà  della  Lingua  Ebrea , 
è  fa  vedere  ,  che  la  Lingua 
Tofcana    tutte    le    ritiene . 

Il  primo  ,  che  pubblicale  due 
di  q uè fle  intere  Tavole*  cioè  la 
fopraccennata  fcritta  con  lettere 
Etrufche  ,  ed  un'  altra  con  Ut- 
tere'Pelafgiche,  o   Latine*  che 
principia  es  te  .    versclo  &c* 
fu  lo  Smerlo  nella  [uà  Raccol- 
ta  d' antiche  Infcrizìoni  ,  che  mi 
fare  data  in  luce  intorno  al  1 5  %%. 
non  V  avendo  fra  i  miei  libri . 
Mei     1605.    Paolo     MerultL. 
nella    Parte   II.  Lib.  IV.  pag. 
79 j .   riportò   nella  fua    Cofmo^ 
grafia    cinque    interi    verji  di 
una    di    quefte    Tavole   ,    c/;o 
principia  VÌI3V1-QV1  Pur  tu- 
vi  tu  ,   ed    è   la  I.    riferita  nel 
Dempfìero  .  Diede    ancora  l'Al- 
fabeto Etrufco  ,  di  cui  fi  parlerà 
alfuo  luogo.  Me  riporta  un  pep- 
ita 
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zo  anche  Camini  Ilo  Li  Ili  nella.* 
Storia  di  Camerino.  Mei  1613. 
Bernardino  Baldi ,  il  primo  di 
tutti  tentò  l'interpretazione  deh 
la  fuddetta  Tavola  Etrufca  Eu- 
gubina ,  che  principia  Purruvi- 
tu ,  da  ejfo  letta  Rudfacifu  ,  a 
cui  fece  tal  titolo  :  Bernardi- 
ni  Baldi  in  Tabulam  aeneam 
Eugubinam  ,    lingua    Etrufca 
veteri  peifcriptam,  Divinario. 
Venne   in  luce:   Auguftae  Vin- 
delicorum  ,  ad  infìgne  Pinus, 
anno  MDcxiir.  Qual  <via  tenef 
fé  il  Baldi  per  Spiegarla,  farà 
meglio  il  fentirìo  da  lui  mede- 
Jhno  :   Itaque    cum   ex   Ebrai- 
ci^ ,    &     Chaldaicis    fontibus 
interpretationem    hauriendam 
prò    certo  haberem ,  qua  re- 
mota ratione  nihil  aliud  om. 
nino  ,  unde   iam    commod^ 
fi^ret  ,    poreram   exeogitare  ; 
eam    tandem    viam    feiio    iti- 
gretfus  iurn    primum ,   quani 

di- 
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diligentiflime  curavi,  ut  fervili- 
bus  litteris  remotis,  radicales, 
hoc  eft  praecipuas,  in  quibus 
tota  Hebraicorum  verborum_> 
vis  confidi: ,  inveftigarem,  at- 
que  inde  fignificationes , &  vini 
opportune  cognofcerem .  Quod 
ut  attentavi ,  mirum  eft,  quan- 
tae    mihi   hac  in  re  obfcurif- 
fima  ,  perplexiffima  ,  &  tene- 
bris  Cimmeriis  denfiore  ,  fé  fé 
obtulerint   faciiitates  .    Quindi 
in  molti  nacque  e  fi  fifsò   il  fo- 
fpetto%  che  quefte  Tavole  Eugu- 
bine fojfero  lavoro  del  1400,  ed 
il  celebre  Gio.  Alberto  Fabricia 
ove  trattò  dell'  Opere  fuppofie , 
nel  Supplemento  alla  Biblioteca 
Latina  ,  noyninando  V  Inscrizio- 
ne indovinata  dal  Baldi  ,   la^ 
chiamò  tabulam  fubdititiam  Eu- 
-gubinam  ,  fenza   dirne    altro; 
quaftchè    la    co  fa  fojffe  già  con- 
cordata ,   e  ficura  . 

Nel  i6i^t  Adriano  Scrieckio 

nel 
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nel  Lib.  IV.  Monitor um  Secun- 
dorum  ,  pag.  45.  produffe   due 
linee   della    Tavola  Eugubina , 
fcritta    con    lettere    Latine     o 
Pelafgiche  ,    la    qual  prejfo    il 
Demp fiero    ha    il  num.    vii.    e 
ne  diede  una  curiofa  ff  legazio- 
ne :   avendo  fiffato ,  come  cofa^ 
indubitata  ,  che    V  antica   lin- 
gua  ,    di   cui  Jì  fervirono    gli 
Sciti  ,   i  Celti ,  e  gli  Etrufci  y 
Jia  nata   dall'  Ebraica  *  Dice  , 
che  i  primi  verjl  di  detta  Ta- 
vola contengono  :  Praefationem 
Etrufci  facri  ;  gli  altri  Devo- 
cationem  Iovis,  moreEtrufco* 
&   precationem   ut   mortalita- 
tem    reiiciat  in   exfteros. 

Nel  16 16.  il  celebre  Grutero 
nel  Corpo  delle  fue  antiche  In- 
fcrizioni  riportò  alla  pag.ccxuu 
e  feguenti ,  quelle  due  Tavole^ 
già  date  in  luce  dallo  Smez>ioy 
e  f°gg"mfe  ?  Alfabeto  Etrufco  y 
*d  alcuni  altri  monumenti  frit- 
ti 
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ti  con  lettere  Etrufche  ^  e  fenza 
far  veruna  menzione  dello  Spe- 
zio ,  che  prima  di  lui  l3  aveva 
pubblicate  ,  fcrive  ,   come  ave- 
va anche  fcritto  il  Merula ,  che 
tali  Tavole  Eugubine  fono  ot- 
to ,   e  fitto  della  prima  Tavo» 
la  pone    la  feguente    notizia  : 
Tabulas  hafee  ambas  Ioh.  Me- 
tellus    Burgundus   vidit  ,    & 
exfcripfit   :    quas  .  etfi    nemo 
piane    intelligit  ;  quia   tarnen 
de  rebus  lacris  agere  quidam 
credideiunt  ;    ideo    hoc    loco 
ponendas  effe  exiftimavi  .   Ri- 
porta  ancora  quella  Infcrizione , 
che  principia  claverkivk  &c* 
che    è    unita    alla    Tav.   III. 
preffo    il    Dempfiero  ;    ma   fi^ 
quefia  coli'  altre  fi  confervava 
in    Gubbio  ,    non  fi  poi  perchè 
premetta    alla    medefima  quefio 
titolo:  Praecedenti  Tabulae  fi- 
milis   &  ifta ,  quae   in  Bembi 
Bibliotheca  ;   ed  in  fine  dic^, 
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effergli  fiata  comunicata  dal 
Tuteano  ;  fé  pure  non  ha  in- 
tero ,  che  la  copia  9  non  l' o- 
riginale  era  nella  Biblioteca^ 
del  Bembo  ,  come  dee  meramen- 
te creder  fi , 

Dieci  anni  fono   quando  nep- 
pur  per   ombra    io  penfa<va    cu 
quefio  fin  dio  [opra  le  Antichità 
Etrufche  ,   acqui/lai  una  carta 
in  cui  è  fiampata  tutta  intera 
ima  di  quefie   Tavole  Eugubi- 
ne ,  fcritta   con    lettere  Etru- 
fche ,  e  principia  Wipvvavi 
Purtuvitu ,  fatta  incidere  in  ra- 
me ,  non  Jì  e  [prime  da  chi  ;  ma 
pare ,  che  quefie  Iettare   G  G  E . 
fcritte  nel  defiro  angolo  di  una 
cartella ,  indichino  Gabriel  Ga- 
brielius  Eugubinus,  di  che  per 
ora  ne  rimetto  V  efame  ad  al- 
tro tempo  .  Neil'  angolo  poi  fi- 
ni firo  fi  legge   lec'zor.  col  fe- 
guente  aevrv/fo  :    Haec  ,    quam 
vides>  Tabeila,  una- eli  ex  il* 

lis 
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]fs  feptem  vetuftiflìmis  aerefs 
Tabulis  ,  quae  iampridem  Eu- 
gubii  prope  moenia  civitatis 
effoiTae,  hucufque  ibidem  pu- 
blice  adiervantur;  eftque  He- 
trufcorum  lictcris  ,  Hebraeo- 
rum  more,  exarata,  ex  quibus 
huiufmodi  congeffimus  Alpha- 
becum.  1580.  Que fio  Alfabeto 
lo  riporteremo  appreffo  al  fuo 
Paragrafo  .  Di  poi  in.  caratte* 
re  più  piccolo  è  fcritto  :  Fue- 
runt  repertae  Anno  Domini 
1444. 

Dopo  la  pubblicazione  di  que- 
Jle  due  Tavole  Eugubine  ,  fat* 
ta  da  i  mentovati  Letterati , 
per  gran  tratto  di  tempo  fti 
abbandonata  e  negletta  V  i  ti- 
ni e  fi  i  gazi  0  ne  de3  caratteri  ,  o 
della  lingua  Etrufca  .  Fu  poi 
prima  di  tutti  risvegliata  ,  0 
piuttoflo  rìfufcitata  dal  dottif 
fimo  Senator  Filippo  Buonarro- 
ti y    con  gloria  grandiffima  e 

fra, 
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fua  ,  e  di  quefla  città  ,  e  con 
beneficio  ma  filmo  de'  Letterati , 
mercè  de' gran  lumi  ed  utili  no- 
tizie  y  che  ha  date  ;  e  quejlo 
fteffo  benefìcio  fi  deve  merita- 
mente rifondere  nel  Hobilijfimo 
Signor  Tommaso  Coke  ,  Genti- 
homo  lnglefe  ,  ora  Mylord 
Lovval ,  il  quale  in  Firenze 
fece  flambare  a  fue  fpefe  V  Ope- 
ra  di  Tommafo  Dempfiero ,  **- 
titolata  de  Etruria  Regali  , 
di  cui  parimente  in  Firenze 
aveva  fatto  acquifio  ,  e  kc_, 
raccomandò  la  cura  al  preloda- 
to Senator  Buonarroti  ,  il  qua~ 
le  unitofi  con  alami  Letterati 
fuoi  amici  ,  fastamente  pensò  , 
che  fi  conveniva  in  tal  Opera , 
dacché  tutta  era  in  commenda- 
zione dell'  antica  Tofcana  ,  il 
dare  in  luce  i  Monumenti  più 
infigni  degli  Etrufci  ,  i  quali 
meritavano  di  veder  la  pubbli- 
ca luce  9  e  di  cjft  impreziofirla  : 

il 


X£T* 
il  che  dai  Viotti  fu  con  infinite 

tpplaufo  approvato  ,  e  con  [om- 
ino piacere  ricevuto  .  Venne  4- 
dunque  in  luce  la  bramata  Ope* 
ra  di  Tommaso  Dempjlero  Svc- 
tefe  y  onore  dell' Uni verfità  di 
Tifa  ,  in  cui  fu    Profeffbre  di 
Legge  Civtle  ,  nel  1726.  [ubi- 
to  ,  che  ebbe  terminata  il  Buo- 
narroti in  tal  anno  la  fua  Ap- 
pendice ,  0  Giunta .  Nel  Tono  L 
di  quefta  comparvero  la  prima 
volta  alla  luce  tutte  a  fette  le 
Tavole  Eugubine ,  imprejfe  con 
fomma  efatte^za,  e  fedeltà  ;  poi* 
chi  il  Senator  Buonarroti  ejfen- 
do  flato  cortefemente  favorita 
de3  Calchi ,    tirati  in  flamba.* 
fopra  le    Tavole    originali    di 
Gubbio  ,  dai  Monjignori  Seba- 
Jtiano   Pompilio  Bonaventuri , 
e   Fabio    Manciforte  ,    allortu 
Vefcovi  della  Dioceji  di  Gub- 
bio ;  ordinò  ,   che  fui   modellò 
fkcjfo    de"   caratteri     Etrufchi 
tt  priu 


1 
fcritti  nelle  cinque  Tavole  , 
ine  i fi  che  fo fiero  i  pul^om  ,  e 
le  madri  ,  fi  gett  afferò  i  carat- 
teri y  e  con  e/fi ,  compoflt  le  me- 
defime  per  la  /lampa ,  /'  impri- 
me jf  ero  .  T  al  ingegno  fa  inven- 
zione di  /lampare  in  Etrufco,  co- 
me in  Latino,  penfata  dal  Buo- 
narroti ,  nufcì  a  maraviglia^ 
he  ne  ;  talché  il  veder  la  flam- 
ba è  quafi  come  vedere  gli  Ori- 
ginali fiejfi  :  e /fendo  la  forma 
delle  lettere  perfettamente  imi- 
tata j  e  tutto  il  te/lo  cor- 
retto •  Non  tentò  il  Buonar- 
roti la  spiegazione  o  interpre- 
tazione di  ni  un  a  di  que/lc^ 
Tavole  ,  e  neppure  dell'  Urne 
trovate  nelV  htrurìa  interio- 
re :  dijfe  però  tanto  nel  V ara- 
grafo  x lvì  u .alla  p.  lo-j.che  e* 
potè  haflare  a  far  sì ,  che  altri 
tentaffe  tal  imprefa  ,  e  più  di 
tutti  egli  cooperò ,  con  dare  il 
fuo  Alfabeto  ,  per  verità  il  mi* 

glia- 
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gliore  ,   che  fi*  allora  fofse 
état  fiuto    dati  ,   di  cui   al  fuQ 
Itiovo   rag'-n%'ii*  evo  •    Ver  che   a  A 
qutfi' anno     1726.   Ji    comincia 
fra   tante    e  sì   dcnfe   tenebre 
a   'veder  qualche   poco  di   lume 
in  tale  ajìrujifiimo  Jludio  ;  fil- 
mo   di  far   cofa   grata  nel  ri* 
ferir  qui  ,    coli'  tfitjf?  parole 
del  Senator  Buonarroti ,  /  fon* 
d amenti  ,   che    egli   ne    diede 
nel  detto   Paragrafo  ,   efortan- 
do  gli    Eruditi    ali3  in<vejliga* 
zione    dell'  antica    lingua    de- 
gli  Etrujci  :    Hortan  poftre- 
ino  fas  mihi  fit,  doétos  prae- 
cipue  linguis  Orientahbus  vi- 
ros,ut  animi  vires  intendant, 
ad    ìllutìrandam    veterem    E- 
trufeam  linguam,  tot  iarn  fe- 
culis    dcpeiditam  •    Et    quis 
vetat  fperare  ,  quod    tempo 
rum  decurfu  emergat  aliquis, 
qui  difficilem  &  inacceffarrLj 
vUm   aperiar,    &   penetralia 
tt  2  lin- 
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ìinguae  huius  rcferct  ;  fi  prac- 
cipue  cives  &  incolae  urbium 
&  locorum,ubi  Inkriptiones 
Etrufcae  reperiunrur ,  fedulo 
&diligenter  excipi  &  delinea- 
ti curent  monumenta  ,  quac 
exftant ,  vel  quae  in  dies  de- 
tegentur  ,  ut  eruditis  praefto 
&  adiumento  effe  poflint  ad 
indagandam  veterem  hane 
linguam  ? 

Ut  autem  de  fpe  eam  af- 
fequendi  aliqua  divinatio  in 
medium  adducatur  ,  notan- 
dum  efè,  triplicis  generis  elle 
monumenta  ,  quae  ad  illu- 
ftrandum  Opus  Dempfteri  ad- 
dita fuere  .  Primo  occurrunt 
duae  Tabulae  Eugubinae  , 
charaótenbus,  quibus  ufi  funt 
Latini,  icriptae  :  fecundo  cc- 
lebres  quinque  Tabulae,  cha- 
racìeribus  Etrufcis  exaratae  : 
tcrtio  tandem  Infcriptiones , 
quae  in  interiore  .Etxuria  re* 
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pcriuntur  .  Quod  ad  Tabu- 
las  Eugubinas,  Latinis  liceris 
fculptas ,  fortafle  eruditi  viri 
feiicius  in  earum  explicatio- 
nem  operarti  dabunt  ;  in  ii's 
enim  elucent  quaedam  Lati- 
nae  linguae  affinia  ,  qua^> 
fuadent  monumenta  effe  vel 
prifcorum  Latinorum  ,  vel 
gentis  ,  quae  earndem  cum_> 
Latinis  originem  haberet.  Si 
vero  aliaium  quinque  Tabu- 
larum  Infcriptiones  (licer  eae 
characìeribus,  quibus  ceterac 
Etrufcae  ,  exaratae  firit)  lin- 
gua non  Etrufca, f ed  Umbra, 
ut  fufpicati  fumus,  conftenr; 
fenfum  earum  fortaffc  docti 
percipient  auxilio  linguai 
Celticae  ;  nam  Umbri  ,  fi  fi- 
des  habenda  fit  M.  Antonio 
&  Boccho,  relatis  a  Solino  & 
Servio  ,  Gallorum  veteruirL* 
propago  erant. 

In   expiicatione    vero    In- 

1 1  5  «a* 
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fcriptfonum  ,  quac  in  Etru- 
ria  effodiuntur  ,  cum  mino- 
re fpe  felicis  exitus  ftudiofi 
adlaborabunt  ;  cum  ceriferi 
debeant  Etrufca  lingua  per- 
fcriprae  :  quam  (  uc  dixi)  di- 
verfam  opinor  a  lingua  quin- 
que  Tabularum  Eugubii  . 

Neil'  anno  1727.  0  più  tofto 
28.  il  Celebratifjlmo  Sig.  Mar- 
thefe   Scipione   Maffei  pubblico 
la  fua  Storia  Diplomatica,  in 
cui   per  moftrare  ,  che   da  im- 
tnemorabil   tempo   erano   in  ufo 
in     Italia   gV  Inflrumenti  ,    ed 
i  Contratti  ^fc  riffe  alla  pag.  1 1. 
che  le  Tavole   di  Gubbio  erano 
di    una   inenarrabile  antichità ,  . 
t  ci  rapprefen tafano     un    Con- 
tratto Jlipulato  fra   gli    Etru- 
fci  da  una  parte ,  con  altri  po- 
poli dall'  altra  :  e    di  più  tro- 
vò  {pag.  11.  e  255.  )    /*  una 
di    effe  in  fine    le    fottofcrizio- 
ni  dt  auattro  perfone  >  le  qua- 
li 
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//    fecondo   le  fue    congetture , 
affermavo ,  ed  approvano  quan- 
to [opra  fi  contiene  ,  cioè  nelV 
iflrumento  ,    che    fulla  Jicjfa^ 
Lamina    precede  fcritto   in  E- 
truCco   (  prejfo   il  Dempflero    è 
la  Tav.  Il*  )  Fece  poi  riflcjjloni 
più  precide  intorno  a  i  caratteri 
Etruschi  y  e  Pelafgi  nel  Ragio- 
namento fuo    fopra   gì*   Itali 
primitivi  ,  inferito  nella  detta 
Opera  .  Addotti  pertanto   i  mo- 
tivi di  credere  i  caratteri  La- 
tini più  antichi  de3  Greci  ,  di- 
moerò ,  come  Pelagico  (  che  va- 
le   a   dire  V  ijlejfo  ,    che  Lati' 
no  )  è  il  carattere   delle   due 
Tavole   Eugubine  ,  che  fono   It 
maggiori  ,  e  le  più  lunghe  di  tut- 
te ÌJ  altre ,  e  prejfo  il  Dempfle- 
ro fono  la  VI.  e  la  VII.  Giu- 
dicò  quefle   Tavole  di  una  re- 
tnotifflma  antichità  ,  fcritte  in. 
un  parlare  Jlrano  y    e   lontana 
dal  Greco  .  Fu  il  primo   a  no- 
\  f  4  tare 
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tare  nelle  due  Pelafgiche ,    al- 
cune parole   cognite  ai  Latini  : 
Iovi  ,  monte  ,   fons  ,  veftris, 
viro  ,  falvo  ,  facra  ,  toramu>, 
Tufcom  ,  fortem,  porca,  rò- 
fra  ,   poft  ,   e  non  poche  altre 
di  Jimil  forta  .    In  fine  d*  untu 
di  effe  leffe  sverà   se rmht o 
mst*  perlochè    tanto  più   s'  in* 
duffe  poi  a   crederle  fcritte  in 
antico   Latino  ( pag.   254.  eie- 
gu enti  )    nulla  di   Celtico   iti* 
effe  ricono  fc  e  n  do  . 

Qui  non  deve  tralafciarfi  di 
avvertire  chi  legge  ,   che    due 
lettere  fcritte  in  quefle  due  Ta- 
mole  Pelafgiche    Latine ,  0  Um- 
bre ,  che  le  vogliamo  dire ,  dif- 
ferirono dalla  forma  ,  che  han- 
no più  comunemente   le    Latine 
de3  tempi  pofleriori .  Una  di  que- 
fte  è  la  lettera  P  ,  che  coflan- 
temente  fi  feri  ve  in  tal  foggia 
P  ,  e  V  altra  è  la  S ,  la  quale 
alcune  volte  ha  al  di  [opra  un 
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ebelo ,  o  fia  accentò ,  ed  in  qut- 
fta  guifa  è  fcritta  si  :  ne  puè 
dubitar  fi)  che  per  tutto  non  Jli* 
per  S  . 

Gettato  tal  fondamento  fu  il 
Sig.  Marche  fé  ti  primo  di  tutti 
a  dar  molti  di  sì  fatti  lumi ,  che 
baftar  potejfero  a  chi  a*veffe  vo- 
luto cimentarfi  alla  fpiega^ione 
di  quefte  due  Tavole  Velafgichc 
Latine  da  capo  a  fondo  :  e  con 
qual  frutto  egli  abbia  additate 
il  fonte  più  proprio  ,  e  più  fi- 
euro  per  andare  innanzi  e  fa» 
re  illujlri  progreffi  ,  mani  feda- 
mente ,  come  [pero  ,  apparirà  da 
quanto  appreffo  riferiremo .  Fri- 
ma  confiderò  quella^  che  egli  chia- 
ma fottofe rizione  in  fine  della^ 
Tanj*  Ili»  che  principia  :  cla- 

VERM1VR  .  D1RSAS*  HERTI» 
FEATRVSéATlERIlR  &C  ¥  ar- 
segli (  pag.  255.  )  il  contratte 
fatto  in  nome  di  Herto:  i  fotto- 
fer  intenti  fratelli  fuoi  >  chi  amar  fi 
1 1  S  •&+ 
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ognuno  Herri  fratrus  ,  o  fra- 
teer  ;  il  comun    cognome   Dir- 
fas  ,   o    Dirfans  :  il  nome    di 
due  Claveiniur.  Notò,  che   mi 
è  Agre  ,  ed  Opeter  ,  che  f» 
prenome  ,  come    alcuni   voglio- 
no ,  di  Virginio  ,    Confole  ,  fe- 
condo Livio,  V anno   281.  De- 
qurier,  Duir  ,  che  ognuno  può 
da   fé  intendere  per  Decuuo, 
#  Duumvir  .  Scnffe  poter jì  fo- 
fpettare  nome  di  dignità ,  0  d* 
ufi^io  facto  anche    Atierfiur  , 
mentre  abbiamo  da  Servio  ,  che 
gli  Eoli   chiamavano    Zi.vp  gli 
Dei  :    e   da  S  trabone  i  che  tra 
gli   Eoli    in    Teffaglia  fletter* 
i  Pelargi  .    avvertì  accora  im 
tali  documenti  le  note   numera- 
li    ecc.  I  l  I  I .   Vi. 

Nel  Tomo  VI.  delle  O.  L  pub- 
blicato nel  1  740.  efamìvò  l' anti- 
chità delle  Tavole  Eugubine ,  e 
fermatofl  a  di  (correr  e  più  a  lun- 
go fopr  a  quelle  >  che  feri t te  fono 

con 
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con  caratteri  Latini ,  fatta  prì- 
ma  una  diflinzione  de'  caratte- 
ri ,  offervò  ,  che  pò  fono  ejfere  di 
tre   maniere  ,   della  più  antica 
{ere  de  fi ',  che  intenda  di  quelli 
delle  Medaglie ,  che  ha  riportate 
nella  Stor.  Dipi.  pag.  2 5  o.  O .  L. 
T.V.pag.  379.  che  egli  preten- 
de  ejfere    anteriori   a  Romulo) 
che  è  la  prima  :   della  feconda 
meno  antica ,  di  cui  dà  V  e (empia 
nel  T.  VI.  pag.  96.  e  della  terza , 
che   nel  fine  de"  tempi  della  Re- 
pubblica ,  e  fotto  i  primi  Impe- 
r adori  fu  pofla  in  ufo  .  Ciò  pre- 
me (fo  y  decide ,  che  le  dette  due 
Tavole  fcritte  al  modo  de'  La- 
tini ,  fon   della  terza  maniera^ 
di    fcrivere  ,  e   non  vanno  pia 
in  fu   dell'ottavo  ,  0  del  fé  eti- 
mo   fecolo    di    Roma    pag.    93. 
97.   Meritano  tutte  quefle   bel- 
li Jfime  riflejfioni  di  effe  re  accu- 
ratamente con  fide  rat  e  ,   e  di  fa- 
minate  ;  né    ad  altro  fine  qui 
fi  fono  regijlrate  .  Al- 
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Altri  helliffìmi  lumi  diede  il 
frim§  dì  tutti  /'  incomparabile 
£ig.  Marchefe  [opra  un  Monu- 
mento pure  in  metallo  ,  fcritt* 
Uell*  iftejfa  lingua  Pelafga  La- 
fina ,  riportato  nella  Vita  d'An- 
gelo Colocci  alla  pag*  107.  un* 
de*  primi  Raccoglitori  di  anti- 
chi eruditi  Monumenti ,  e  dipoi 
ripetuto  da  Mr.  Iacopo  Spon  nel- 
le fue  Miscellanee  ,  &ez.  1 1 1. 
num.  x x xiu,  pag.  8 7.  in  itti  è 
così  fcritto  : 

LERfJRIOR    •    SANTlKPrOKi 

DV1R    •    FOR    .    FOVFfcR. 

DERTIER    .     DIERIR    •     VOIIR    • 

FARlR.VEr.    NARATV.VEF. 

TONI . SIRTIR • 

Quefla  fu  nel  170J.  /piegata 
dal  P.  de  la  C hai  fé  ,  le  di  cui 
rifleffioni  fi  riferiscono  nel  Tom<* 
1.  delle  Memorie  dell'  Accade- 
mia  Reale  delle  Belle  Lettere, 
ed  Infcrizioni  di  Parigi .  Quelle 

poi 


pi  del  Sig.  Mar  chefe,  fatte  nel 
i-ji  -j.fono  lefeguenti .  Raccolfe  , 
$he  Lerpirio  Santirpio  Duum- 
viro ,  forfè   di  Formia  :   chc^ 
ponejfe  per  voto  tal  Monumenta 
agli  Dei ,  in  tal  lamine  rappre- 
fentati  •    Ravvifò  accoflarfi  il 
nome  gentilizio   Santirpio  ,   a 
quello  delle  famiglie  Ir  pie  ne' 
Falifci ,  nominate  da  Plinio  Hift. 
Lib.  IL  e.  2.  che  TQVfEX  forf* 
indichi  Fufes ,  che  fu  Magtfirato 
Cartagine  fé  ;  Ebraico  Soferim, 
the  vale  a  dire  Giudici.  Sog- 
glunfe   non  dover    recar   mara- 
viglia, che  la  maggior  parte  del- 
le parole  fcrttte  tn  qusjlo  Monu- 
mento  terminino   in  R  >  termi- 
nazione  imitata   anche   da' La- 
tini in  mo  'te  voci  :  effondo  fia- 
ta qaejla  uva  proprietà  dell 'an- 
tico dialetto  Spartano  ,  e  degli 
altri  Dorici  ;  perlochè  in  un  an- 
tìch.jfìfno    decreto    dey  me  defimi 
Spartani. recitato  da  Boezio  nel 
*  Trat- 
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Trattato  folla  Mufica  LV\  I. 
Cap.  I.  offeriva  ,  che  in  luogo 
di  T/^tflfos  Mi  ufo  tot  ,  Ji  feriva 
Ttnìdsop  M^énop  :  Timoteor 
Milefior  :  e  tanto  più  ,  chc^ 
Erodoto  nel  Lik  /.  infogna  ,  che 
i  Pelafgi  furono  Dorici ,  e  che 
fletterò  nella  Lacedemonia,  e  nel 
PAoponefo  .  S trabone  poi  dijfe , 
che  Formi  a  era  fiata  edificata 
da'  Lacedemoni  :  dal  cui  paefc 
notò  Servio  effer  venuti  m  Ita- 
lia i  Pelafgi .  Chi  ha  confide  ra- 
to tali  dotte  e  giudi  zio  fé  riflef 
fioni  ,  non  ha  poi  capito  ,  perchè 
il  Sig.  Marchefe  abbia  voluto 
foli  enere  ,  che  gli  Etrufci  dal- 
la Cananea  >  e  dalla  Moabitide 
di  [cacciati  a  forza  d'armi  dai 
Moabiti  ,  pel  mare  imbarcatifi^ 
qua  p affati  a  trovar  paefe ,  qui 
finalmente  fi  alloggi  afferò  (pag, 
2:0.  )  e  che  però  molti Jfimo  ab- 
biano prefo  dagli  Ebrei ,  nel  ri- 
to ,  ne'  coflumi ,  e  nella  Lingua; 

taU 
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falche  hd  pretefo  ,  che  non  de 
altro  fonte  ,  che  dall  Ebraico  fi 
debbano  derivare  le  fpiegaz^oni 
dell'  infen^ioni  Etrufche  ,  dando 
la  preferenza  alle  Offe  reazioni 
dd  Giambullari  full'  Origine^ 
della  Lingua  Italiana  (p.  239.) 
con  d^reyche  egli  andò  più  prefa 
allo  feopo  dugento  anni  prima y 
(he  non  a* daron  poi  lo  Scaligero  ^ 
il  Bocharto  ye  7  Salmajìo.  Sem- 
bra ,  che  anche  in  yuzjlo  non  abb.0 
voluto  il  Sig.  March:  re  perdere 
il  merito  della  novità  ;  di  cui 
quanta  fli  ma  egli  faccia  ,Ji  veda 
fui  principio  del  Lib.  /.  dell'Ar- 
te fu  a  Critica  Diplomatica  p,  4. 
Ma  il  tempo  ,  e  lo  fludio  ,  che  in 
oggi  cotanto  fi  pone  nel  fare* 
quelle  erudite  Ricerche ,  ci  ba 
i-i  legnati  ,  ed  infegnerà  tanto  , 
che  potrà  fervi  re  per  conofeer 
meglio  la    verità  • 

Tali  lumino  fé  tracce ,  fegnate 
dalla  penna    ernàitiffima    del 
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Sig»  Marchefe  Majfci  ,  mefferé 
nella  migliore  jìrada  il  Sig*  Lo- 
dovico Bourguet ,  Profejfore  di 
Filofofia  nell 'Univerfità  di  Nc- 
ufchatel  ^dominio  degli  Svizze- 
ri ,  Uomo  eccellente  e  perito  ma- 
ravigliosamente di  tutte  le  Lin- 
gue sì  Orientali  ,  che  Occidenta- 
li.  Nel  1728.  tentò  quejlo  Let- 
terato la  Spiegazione  di  tuttéu 
V  Inscrizione  di  {opra  riferita , 
che  principia  le kp  1  m  ior  ,  e 
dell'  altra  ,  che  principia  cla- 
ve r  n  1  v s  >e  dijlefe  tutte  le  fu* 
rijlejfioni  in  una  Lettera  in  da- 
ta de*  21.  Dicembre  di  detto  an- 
no ,  fi  diede  l'onore  d'indiriz- 
zarla, con  una  dedicatoria  ,  0 
elogio  fuperbijfimo ,  al  Sig.  Mar- 
chese Majfei  ,  in  tributo  di  ri* 
conofeenza  y  come  al  primo  fonte 
delle  (uè  feoperte .  Nella  prima 
adunque  credette  efprimerfi  : 
Lerpirius  Santirpius  Duumvir 
faris  paupeium    dedit    dono 

voto 
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voto  farreum  nardive  punine 
fertum  :  talché  Lerpirio  San- 
tir  fio  foffe  Burnivi  ro  de'  grani 
di  poltri  ,  e  deffe  quei  doni ,  cioè 
grato  ,  farro ,  nardo  ,  e  una  ghir- 
landa di  pino  per  'voto  agli  Del 
fuoi  protettori.  Trai  afe  io  di  dar 
qui  minuta  contesa  delle  inge- 
gnose fatiche  di  quejlo  dottia- 
mo Trofeffore  fopra  V  altra  In- 
feritone ,  che  principia  clave** 
kivk  ,  potendofi  vedere  nel  Tom* 
III.  Articolo  viu.  della  Biblio- 
teque  Italique ,  &c.  imprejfo  in 
Ginevra  nelV anno  1728.  a  cui 
fuccede  la  Interpretazione  della 
Tavola  Velafgica  Latina  riferi- 
ta dal  Grutero  alla  pag.  cxluu 
che  nell'Opera  Dempfleriana  è  la 
Tav.  VI.  la  qual  principia  este  - 
pexsc  lo  .  e  tanto  più  ,  che  tal 
Lettera  fu  tradotta  dal  Tran- 
ce (e  in  Italiano  dal  Chi  a  ri/// mg 
Sig.  Annibale  degli  Abati  Oli- 
vieri }  Patrizio  Tefarefe ,  a  cui 

pre- 
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preme/fe  un  fuo  eruditijjtmo  efé- 
me  ,  fornito  di  dotte ,  ed  impor- 
tanti  afférmazioni  ^  tanto  [opra 
gli  addotti  Monumenti  Pelafgi- 
ci  ,  che  [opra  gli  Etrufci  ;  alla 
quale  fua  Opera  fece  queflo  ti- 
tolo :  Spiegazione  di  alcuni 
Monumenti  degli  antichi  Pe- 
lafgi,  trafportata  dal  France- 
ùy  con  alcune  OfTervazioni  fo- 
vra  i  medefimi  :  in  Pefaro  1 73  5. 
nella  Stamperia  di  Niccolò  Ga- 
velli  >  in  4. 

Molto  erudite  fono   le   Off  cr- 
eazioni ,   che   fa  queflo    Lette- 
rato ,   anch'  effo  molto   beneme- 
rito di    tale  fludio  ,   fopra  le 
fatiche   del  Sig.  Bourguet  ,  al- 
le  quali   io    rimetto   il  curiofo 
Lettore  .   Non   è   qui   il  proprio 
luogo    di    efaminare  a  fondo  * 
fé    nell*  Italia  ,     0   nella    To- 
fcava  ,    ne3  più   remoti    tempi  , 
0   affai  più  tardi ,  foffe   intro- 
dotto  r  ufo  di  ferriere  in  la- 
mine 
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mine  di  metallo  ;  poiché  vi  fo- 
no alcuni  ,  che  eia  negano  fui- 
l3  afferzione  di  Dionijìo  //'  Ali- 
carnaffo  ,  il  quale  ferine  ,  che 
a3  tempi  di  Tulio  OJìilio  ,  UT. 
Re  de'  Romani  ,  non  erano  in  ufo 
ancora  J 'avole  di  bronzo  ;  ma 
folamcnte  di  legno  di  quercia • 
Ammettono  altri  ,  che  *us  foffe 
tal  ufo  di  fervere  in  Jìmilt  Ta- 
vole le  alleanze,  o  le  confede- 
razioni ;  e  non  trovano  ragio- 
ne da  perfuaderji  ,  che  non  vi 
foffe  al  tempo  de'  Re  di  Romay 
ed  anche  alquanti  fecoli  prima 
l3  ufo  di  feri  vere  in  lamine  di 
metallo  ,  quando  Plinio  nel  Libé 
X^f*  Cap.  44.  da  noi  di  f opra 
addotto  alla  pag,  zvnu  ci  pro- 
pone un  documento  molto  auto» 
re  vote  ,  e  molto  chiaro .  Dicono , 
che  non  vale  il  dedurre  da  un 
ufo,  0  rito  particolare ,  conjide- 
rate  anche  le  contingenze  ,  un 
iiflituto  univerfale  ;  effendoci 
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tanti  efempli  >  che  mojlranQ 
ejfcre  invai fo  ne3  fin  remoti  fc- 
coli  V  ufo  di  [erigere  in  Tavole 
di  bronzo  ,  del  qual  genere  si 
fu  quella  trovata  al  tempo  di 
Agefilao  Re  degli  Spartani  nel 
fepolcro  di  Alcmena  ,  fcritta , 
come  attefla  Plutarco  nel  fuo 
Trattato  de  Socratis  Daemo- 
ne  ,  con  lettere  fino  in  quel 
tempo  inintelligibili  ,  circa  dn- 
gento  anni  dopo  la  venuta  di 
Cadmo  nella  Grecia  ;  per  tra- 
lafciare  il  Tripode  di  metalli 
ceduto  da  Erodoto  ,  come  egli 
Attefta  nel  Lib.  V.  Cap.  59. 
nel  Tempio  di  Apollo  Ifmenio 
appreso  Tebe  della  Bco^jtu  y 
fcritto  parimente  con  lettere 
Cadmee  .  Non  crede  adunque  il 
Ì'/t.  Olivieri  di  tay:ta  ,  e  si 
remota  antichità  tal  laminiti 
fcritta  con  lettere  Pelajgiche , 
0  Latine  ,  quanta  le,  ne  attri- 
buire il  Sig.  Bourguet  .     Di 
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pia  giudica  y  che  le  figure  di 
Apollo,  e  di  C latra  nulla  ab- 
biati che  fare  con  l3  inferitone 
fottopofia ,  e  che  però  Jìano  due 
dimerfi  pezzi  in  tempi  pofte- 
riori  mejfi  in/teme  con  impoftn- 
ra  :  non  effendo  fiate  ricono- 
feiute  a  i  tempi  di  Romolo  Dei' 
fa   Egiziane  • 

Fu  adunque  il  Sig.  Bourgnet 
il  primo  di  tutti  ,  che  fi  ci- 
mento  a  efporre  una  di  quzfle 
famofiffime  Tamolc  Eugubine  , 
fcritte  cen  caratteri  Pelafgi , 
male  a  dire  Latini  ,  o  JJrr.':>ri 
antichi ,  ed  è  quella  ,  la  quale , 
come  fi  è  detto ,  principia  zste  * 
ve  *  se  lo  .  Egli  fi  mal  fé  dell* 
aiuto  più  che  altro  della  Lin- 
gua Greca  ,  ed  anche  delle* 
Orientali  ,  fpecialmente  della 
Caldea  ,  delle  quali  egli  è  pe- 
ritiamo .  Avendo  ritrovato  f 
che  quefie  T amo  le  fono  indiriz- 
zate a  Giorne  ora  folo ,  ed  ora 
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accompagnato  con  Marte  ,  gli 
larve  ,    che  conteneffero    certe 
preghiere   rituali  ,  a   cui  per- 
eto diede  il   titolo   di   Litanie 
Pclafghe  sfatte  per  chiedere  aiu- 
to a  mentovati  Dei  velie  occor- 
renti disgrazie  ,    e   de  fola*  toni 
dalle  campagne  ,  e  degli  alberi 
fruttiferi  ,  e  delle  biade ,  e  degli 
armenti  ,    affinchè  non  fenffero 
in    tali  frangenti  ,    e   miferie 
eftreme  di  tempi  ,  ne'  quali  di- 
te  Dionifio   dJ  Alicar najlo    nel 
Libro    L    delle  fue    Antichità 
Romane,  appoggiato  all'autorità 
di  Mirjiio    di  Lesbio  ,  che  cad- 
dero i  Pelafgi  dy  Italia  :  e  per- 
ciò   credette    il  Sig.  Eourguet 
effere  tali  Monumenti  i  più  an« 
ti  chi  ,   che  Jì  abbiano  ,   e  certa- 
mente   anteriori    al    regno    di 
Komulo  •  Conclufe  adunque  tan- 
to il  Sig*  Eourguet  ,  che  il  Sig* 
Olivieri  ,  che  tali  T  avole  Eu- 
gubine non  contenejfero  vendite 

pri- 
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frisate  ,  né  fatti  ,  né  confede- 
razioni ;  ma  Preci  ,  Inni  ,  o 
Po//  ,  0  ro/r  Liturgiche  ,  ^- 
far  tenenti  alla  felicità  dellc^ 
campagne  ,  */<z  cantarjì  ad  alta 
'voce  al  popolo  radunato  ,  affliti 
to  ,  e  fuppLche^vole^  da  un  Corpo 
o  Collegio  di  per  fon  e  facre  ,  e 
dal  loro  Capo  Pontefice ,  prejfo 
de3  quali  era  la  cura  delle  cofe 
facre  . 

U  Autore  del  Mufeo  Etru- 
feo  fé  guado  tali  ingegno  fé  trac- 
ce ,  ne  IP  anno  1737.  pubblicò 
una  di  quejle  Tavole  Eugubine  , 
fcritta  con  lettere  Etrufche  y 
la  qual  principia  AIV8  :  VMVZJ 
Efunu  Fuia  ,  che  coffa  di  3$. 
linee ,  ed  è  la  Tav*  //.  nell'Ope- 
ra Dempfleriana .  Col  pro^varjt^ 
e  riprouarjt  più  'volte  ,  per 
tentarne  l'  murpetrazione  ,  co- 
nobbe  ,  f^  fa//'  aiuto  principal- 
mente della  lingua  Greca  fo- 
tc^ajì  ottener  quejlo  ,  ed  anche 

più 
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fio  agevolmente  .  fatta  adun- 
que   imprimere   la    detta    Ta- 
vola fomigliantijffima  ali3  ori- 
ginale y  e  riportatala  alla  pag» 
hv.  del  Tomo  I.  della  fua  Ope- 
ra ,   aggi  un  [e    della    me  de  firn  a 
la  fua  Interpetrazione  ,  o  flut- 
to fio    tentativo  ,    nulla  di  più 
bramando  ,    che  l3  altrui  giudi- 
zio fopra  di  ejfa  ,  per  fegui tare 
a  interpetrar  l3  altre  ,   quando 
tale  Jludio  dagli  Uomini  dotti , 
non  appajfionati  ,  ma  della  fola 
verità   amici  ,   benignamente^ 
fojfe  flato  approvato  :  perlochè 
così  fi  dichiarò  ne3  Prolegomeni 
alla  f addetta  Tavola  fag.   l. 
Agendo  expertus  fum  ,  aufpi- 
ce  lingua  Graeca  ,  multo  la- 
bore ,  multaque  etiam   adhi- 
bita    diligentia    &    iudicio  > 
omnes  Etrufcas  infcriptiones 
facile  ita  interpretari   poflfe  : 
quod    pcrlubentur    deinceps 
praetìabo  f  fi  haec  iada  furi- 

da- 
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damenta  ,  meique  ingemi  ex- 
perimenta  probari  a  dotì's  vi- 
ris  animad verrei o  .  Conobbe 
ancora  jtoterjì  ricevere  moltijjì- 
mo  aiuto  da  un  lungo  Jludio , 
e  da  una  ajjldua  e  diligente 
ojferva^ione  de*  vocaboli  fin 
antichi  ufati  da3  Latint  ;  trovan- 
dojì  molti  di  quejìi  adombrati 
nelle  mentovate  cinque  Tavole 
Eugubine  ,  ferine  con  lettera, 
Etrufcbe  ,  come  :  urnafiaru  : 
plenafiaru  :  Frater  :  Fratru  : 
uthur:  uftentuta  :  fakre:  ama- 
meli: Iuvepater:  naratu  :  pu- 
prike  :  oltre  a  molti  e  molti 
altri  di  tal  /ornigli anza  ;  per- 
lochè  alla  f>ag.  lui,  de'  detti 
Prolegomeni  ,  fcriffe  :  Ex  bis 
Tabulis  cum  Etrufcis  tum  Pe- 
lafgicis  obfervare  etiam  non 
fine  voluptate  poflumus,  Lati- 
nae  linguae  incunabula  ,  quae 
non  folum  Graecae  linguae, 
verum  etiam  Pelafgicae  & 
ttt  Etra- 
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Etruicae  ortum  fuum  &  aug- 
menrum  maxime  debet  ;  adeo 
ut  horum  quoque  idicmatum 
dialeétus  ceriferi  debeat . 

Seguitò  pertanto  il  parere 
del  Sig,  Rourguet  ,  avendolo  tn 
fatti  trovato  il  più  verifirnile  ;  \ 
che  affai  più  di  tutte  le  Lingue , 
l(i  Greca  ,  e  fa  Latina  antica 
conferivano  all'  interpetra^ione 
de' vocaboli  Etrufchi,  e  parimente 
delle  Tavole  Eugubine  ,  efponen- 
do  alla  pag.  l.  la  prova  ,  che 
aveva  fatto  :  e  proponendo  ,  che 
per  quefla  via  piuttoflo  ,  che 
per  altra  ,  fttperar  fi  potevano 
le  difficoltà ,  ciecamente  per  V  a- 
vanti  propojle  da  chi  fcriffe  , 
che  era  impoffibile  V  aver  qual- 
che cognizione  della  lingua  Etru* 
fca  ;  e  per  confluenza  non  poter- 
fi  intendere  ,  o  (piegare  i  fuoi 
vocaboli  ;  ciò  effendo  derivato  , 
come  di  [opra  fi  è  detto  ,  e  più 
appreffo  fi  dirà  y  perchè  non  era 

Jla- 
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flato  per  V  amanti  fiffato  coìu 
qualche  Jìcuro  ordine  ly  Alfabeti 
Etrufco  . 

Effojloji  V  Autore  del  M.  E. 
animosamente  il  primo  di  tutti 
alla  Spiegazione ,  e  traduzione  di 
una  delle  dette  Tavole  Eugubine 
di  (opra  indicata  ,  fcritta  con 
caratteri  Etrufci  ,  la  quale  nel- 
l3  Opera  del  Dempflero  ha  il 
fecondo  luogo  ;  affinchè  non  few- 
hraffe  tal  f uà  Spiegazione  arbi- 
traria 5  e  fatta  fenza  un  pre- 
cedente lungo  e  fame  ,  fin  dio  , 
meditazione ,  e  fatica  ,  ne  rendè 
conto  nelle  Note  ,  che  a  tale 
Spiegazione  foggiunfe  ;  e  mofirò 
qual  connejfione ,  o  correlazione , 
gli  fembrarono  aver  moltifftme 
voci  Etrufche  colle  voci  Gre- 
che  ;  ravvifando  in  efie  qual- 
che for gente ,  o  radice  ,  perlopiù 
\ruafta ,  o  in  qualche  parte  al- 
terata ,  proveniente  dal  Greco 
linguaggio  i  come  nel  fatto  a<ve* 
ttt  2  va 
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va  ritrovato  il  primo  di  tutti 
il  Sig*  Bourguet ,  e  dipoi  il  Sig* 
Annibale  Olivieri  ,  il  qualc^ 
fu  il  fecondo  a  pubblicare  alcune 
delle  fue  più  precife  Ofiervazio- 
ni  fopra  le  Tavole  di  Gubbio , 
e  non  poche  dilucidazioni  di  pa- 
role ,  che  in  effe  fi  leggono  ,  le 
quali  efpofe  nella  (uà  Spiegazio- 
ne di  alcuni  Monumenti  degli 
antichi  Pelalgi  ,  ec.  mandata 
in  luce  in  Ve  faro  nel  1735. 
Tal  fua  ver/ione,  r  ferita  nel 
Tomo  L  del  M,  £.  fu  da  1  Let- 
terati di  Lippa  giudicata  non 
indegna  d*  effsr  riportata  ne9 
loro  Atti  degli  Eruditi  ;  per* 
lochè  in  grazia  di  chi  legger 
la  voglta  y  fi  riferifce  in  fine  di 
quefla  Di  fé  fa  alla  pag.  215.  e 
può  notarfi  non  contenere  alte- 
razioni di  voci  tra  di  loro  fi- 
ntili ,  fatte  dire  in  quefio  ,  0 
quel  luogo  in  un  modo  ,  e  di* 
verf amente  poi  in  un  altro. 

Dal 
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Dal  1737.  dacché  il  predet- 
to Autore  pubblicò  il  fuo  Mufeo 
Etrufco  y  fin  quafi  alla  metà  del 
1743.  per  V  illuft ragione  delle 
Antichità  Etrufche  nulla  ha  fat- 
to y  effendo  flato  occupato  in  altre 
Letterarie  fatiche  ,  eccettuata- 
ne la  fua  Rifpofta  al  Sig.  Mar- 
chefe  Scipione  Maffei  ,  dateu 
in  luce  nel  i-jzp,  in  confutazio- 
ne di  quanto  fcrijfe  queflo  ce- 
lebre Letterato  dopo  il  fuo  Giro 
Autunnale  nel  1738.  nel  Tomo  IV. 
delle  fue  Offervazioni  Lettera- 
rie y  pubblicate  in  Verona  nell3 
anno  17 39,  e  fimilmente  eccet- 
tuatane la  prefente  Difefa  . 

In  tal  tempo  di  mezzo  non  è 
cDmparfo  alla  luce ,  come  fi  bra- 
mava y  il  giudizio  di  veruna  Ac- 
cademia delle  più  celebri  d'  Eu- 
ropa y  in  approvazione y  0  di f appro- 
vazione del  modo  tenuto  nell'in- 
terpetrare  tali  Monomenti  Pe- 
lafgici  ,  ed  Etrufchi ,  tanto  dal 
ttt  3         Sig. 
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Sig.  Bourguet ,  che   dal  Gori  . 

Potrebbe  qui  il  Gori  riferire  il 
giudizio  datogli  per  lettera  da 
*varj  Uomini  dotti  y  sì  EJleri , 
che  Italiani  ;  ma  potendo  fem- 
hrare  tali  commendazioni  un^ 
tra  [porto  di  ambi  zio  fa  iattan- 
za ,  o  di  vanagloria  ;  miglior 
con  figlio  fi  a  il  tacerle  .  Quale 
filma  abbia  fatto  di  tal  Verfio- 
ne  fatta  dall'Autore  del  M.  E.  il 
dottljjìyno  Sig*  Giulio  Pontede- 
ra  in  più  luoghi  della  jlluftre 
fua  Opera  ,  intitolata  :  Antiqui- 
tatum  Latinarum  ,  Graecarum- 
que  Enarrationes,  atque  Emen- 
dationes  &c.  imprejfa  in  Pado- 
va nel  1740,  dove  egli  la  cita, 
e  fovente  va  illuflrando  alcune 
voci  fcritte  nelle  Tavole  Eugu- 
bine ,  può  da  chi  fi  fi  a  veder  fi. 
Neil*  anno  1739*  il  Sig.  Mar- 
chese Maffel  pubblicò  il  Tomo  V. 
delle  fue  Offervazloni  Lette- 
rarie ,  il  qual  però  '  non  fi  vide 

in 
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in  Firenze  ,  benché  fpedito  fubito 
ftampato  per  la  Tojia ,  che  ver- 
fo  la  fine  del  mefe  di  Febbraio 
dell'  anno  feguente .  In  queflo 
Tomo  all'Articolo  x  r.  egli  dà  il 
Libro  il.  della  Nazione  Etru- 
fca,  e  degl5  Itali  primitivi,  e 
pubblica  il  fuo  Alfabeto  Etru- 
fco ,  che  è  quell*  iflejìo  di  [opra 
riportato  alla  pag.   i  2 . 

Nell'anno  poi  1 740.  egli  diede 
parimente  in  luce  il  Tomo  VI. 
delle  fue  Offe  reazioni  Lettera- 
rie .  In  queflo  ,  dopo  aver  fatta 
una  Raccolta  di  voci  Etrufche^ 
che  ci  fon  reflate  col  Jigmficato 
loro  ne'  Greci  Scrittori  ,  e  ne' 
Latini \  e  di  altre  credute  voci 
Etrufche ,  ma  che  0  non  lo  fono , 
0  fono  ambigue  ;  paffa  nel  Para- 
grafo 11  L  pag,  38.  a  moflrare^ 
anzi  a  decidere ,  fecondo  il  fuo 
(olito  :  che  la  lingua  Etrufca 
fu  di  diverfa  origine  ,  e  fu 
lontaniflìma  dalla  Greca  ,  e 
ttt  4  dal- 
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dalla  Latina  .  Quivi  i)d  [pie- 
gando di  nuovo  le  già  mento- 
vate Inscrizioni  ,  che  principia- 
no LERPIR10R*  e   CLÀVERMIVR 

colla  giunta  d*  altre  non  più 
udite  OJfervazioni  •  Spiega  di- 
poi fparfamente  alquante  voci, 
le  quali  fi  leggono  nelle  Tavole 
Eugubine  ,  tanto  nelle  cinque, 
fcritte  con  caratteri  Etrufchi , 
che  nelle  altre  due  fcritte  coti 
caratteri  Pelafgici  ,  o  Latini  ; 
ma  nello  [piegarle  ^  un  mirabil 
gujìo  fa  provare  a  chi  legge 
tali  (uè  dotti jfime  OJfervazioni  y 
mentre  avendo  fijfato ,  come  ca- 
none ficuro ,  che  la  lingua  Etru- 
fca  non  ha  colla  lingua  Greca 
veruna  connejjìone  ,  o  dipenden- 
za ;  dipoi  alla  pag.  5  6.  del  det- 
to Tomo  VI.  fcrive  a  chiare^ 
note  ,  contraddicendofi  manife- 
ft amente  :  che  chiunque  mo- 
numenti fimili  tentar  volefle 
(  cioè  tentar  di  /piegare  )  non 
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in  lingue  Orientali  ,  e  remo- 
te ,  ma  convien  pefchi  nel  La- 
tin più  vetufto  ,  e  nel  Greco 
Poetico  ,  che  è  quanto  dire 
antico,  e  fopra  tutto  ne3  Dia- 
letti Eolico  e  Dorico.  Ripete 
V  ìjlejfo  anche  alla  pag.  So. 
ed  altrove .  Il  bello  anche  fi  è , 
che  non  con  altro  lume  ,  chc^ 
della  Greca  lingua  ,  ha  /piegate 
alquante  voci  Etrufche ,  o  Pela- 
fgiche  fcritte  ne3  Monumenti ,  che 
ha  voluto  dottamente  illuftra- 
re ,  e  [piegare ,  come  può  ognuno 
vedere  ne'  detti  Tomi  delle  [uè 
O.  i.  Con  tutto  ciò  ^perchè  il  Sig. 
Marchese  non  ha  per  cojlume  il 
ri  dir  fi  mai ,  o  il  e  or  regger  fi (poi- 
ché ciò  moftrerebbe ,  che  ha  erra- 
to ,  e  non  vuol  mai  avere  errato  ) 
quindi  par ,  che  fi  pojfa  arguire , 
che  ripeterà  le  ftejfe  ft effluirne 
cofe  anche  nella  fua  Etruria_. 
Illuftrata ,  da  tanto  tempo  me- 
ditata ,  e  tante  volte  promejfa  $ 
ttt  J  '  r/- 
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e  ripromeffa   anche     nel    citato 
Tomo   VI.  alla  pag.  133. 

Nel  tempo  me  defimo  ^  che  fi  agi' 
tavano  quejle  letterarie  Contro- 
verfie  tra  il  Sig.Marchefe  Maf- 
fei  5  e  l'  Autore  del  M.  E.  per 
divina  difpofi^ione  ,  ecco  ,  che 
prima  con  lungo  Jludio  ,  e  con 
profonde  meditazioni  preparato , 
dà  di  piglio  alla  penna  uno  de' più 
dotti  ,  ed  elevati  ingegni  ,  che 
fommo  onore  fanno  alla  noftra 
Italia  ;  e  quefti  è  il  degnijjìmo 
Sig.  Avvocato  Giovamhatifla 
Pafferi  ,  prefentemente  Vicario 
Generale  /della  Diocefi  di  P  e  faro  y 
da  noi  di  fopra  rammentato  ,  e 
da  rammentarfi  più  volte  fem- 
pre  con  diftintifjìma  lodje  ,  ed 
eflimazione .  Queflo  Valentuomo  > 
per  fecondare  ii  fuo  nohil  ge- 
nio ,  ed'  aderire  alle  preff&nti 
utmiche*voli  infinuazioni  del  Ghia- 
-rijfimo  Sig.  Annihah  Olivieri  % 
Jatofi  da  molti  anni  attrappii* 
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cazione  della  Lingua  ,  s  de3  Mo- 
numenti Etrufchi  ,  ebbe  la  forte 
di  trovare  un  fiftema  affai  pi  an- 
fibi le  ,    e  di  fare    maraviglio/e 
/coperte ,  le  quali ,  come  egli  in  gè- 
Ultamente  afferifce  nelTomo  xxiu 
degli   Opufcoli    Scientifici   alla 
?ag*  1&1*  *flK?*M  già  comunicate 
alSig.  Mar  che  fé  Maffei  -nel  1738. 
allorché  quejlo  Letterato  ,  intra- 
prefo  un  erudito  giro  0  ^ia^gio 
Autunnale  ,  fi  trovava  in  Pe- 
faro  ofpite  in  Cafa  del  Sig.  An- 
nibale Olivieri  fuo  amico. 

Trovato  adunque  ,  che  ebbe 
il  Sig.  Pajferi  un  poco  di  tem- 
po ,  e  di  quiete  ,  fi  pofe  a  di- 
ftendere  quefte  fue  utilijfimc^ 
OJfervazioni  ,  ritiratofi  in  una 
fua  Villa  •  Difiribuì  quefte  in* 
tante  Lettere  ,  che  indirizzar 
volle  al  prelodato  Sig.  Olivie- 
ri ,  e  intitolarle  Roncagliefi  ; 
perchè  fritte  nella  fua  Villa  di 
Roncaglia  .  Principiò  pertanto 
ttt  6  a 
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a  fcriverle  in  una  Villeggiatu- 
ra Autunnale  nel  1 7  3  9.  e  trovò  9 
che  la  mia  più  ficura  per  far 
notabili  progredì ,  quali  appun- 
to riuscirono  a  lui  felicemente  , 
in  tale  aftrufiffimo  ftudio  della 
lingua  Etrufca  ,  0  Italica  anti- 
ca y  confifte   nel   combinare    A* 
mente  pofata ,  e  che  f eriamente 
rifletta ,  e  nel  conferire  una  voce 
coli*  altra ,  ed  un  tejlo  coli3  al- 
tro .    Premife  ,    che   non  i  foli 
Etrufci  ,  ma  tutta  V  Italia  an- 
ticamente fcriveva   col  princi- 
piar dalla  deftra ,  ed  andar  ver- 
fo  la  finijlra  ,   come  ne  fanno 
fede  fpecialmente    le    monete  ; 
perchè  sì  V  Etrufco  ,  che  V  Ita- 
lico fi  fcriveva     al   modo    de9 
Greci  antichi ,  da'  quali  per  lo 
più  difendevano    quegV  itali  > 
che  tali  fcritture  facevano  (  non 
intendendo  qui  degli  Aborigeni  ) 
e  che  in  tal  guifa  fcritto  avea- 
no  tutti  quei  popoli  ,  che  prima 
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de*  Greci  avevano  fcritto  .  Fro- 
pofe  per  modo  di  fofpetto  o  con- 
gettura y  che  non  piamente  il 
carattere  >  che  egli  afferifrc* 
ejfere  fiato  a  tutta  V  Italia*, 
comune  ,  ma  che  la  lingua  an- 
cora di  quelle  Inscrizioni  mede- 
fime ,  che  fi  trovano  in  To fra- 
na ,  non  fia  la  vera  Etrufca , 
(cioè  quella  nota  a  i  foli  Dotti \ 
colla  quale  frritti  erano  i  libri 
Rituali  y  e  delle  Scienze  :  come 
appunto  al  tempo  di  Omero  , 
eravi  una  certa  lingua  arcana 
non  intefa  ,  o  nota  al  volgo  9 
la  quale  Omero  chiama  lingua 
degli  Dei  )  ma  bensì  quella  Ita- 
lica comune  ,  e  volgare  ,  che 
per  tutto  fi  ufava  :  e  ne  addu- 
ce riflejfioni  affai  dotte  ;  alle 
quali ,  per  non  dar  qui  più  del 
dovere  nel  prolifio  ,  fi  rimette 
il  curiofo  Lettore  ,  che  le  pud 
vedere  per  ora  nel  Tomo  XXIL 
della    Raccolta   degli    Opufcoli 

Scien- 
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Scientifici  ,  Jlampato  in  Venezia 
nel  1740.  alla  pag,  363»  e  Se- 
guenti . 

Offervata  la  maniera  di  feri- 
vere  e  la  natura  ,  e  qualità 
della  Lingua  Etrufca  ,  fecc^ 
poi  vedere ,  che  quella  fieffifsi- 
iha  Lingua  ,  che  comunemente 
Jì  chiama  Etrufca  ,  nel  finc^ 
(  come  anche  era  avvenuto  alla 
Greca  ,  la  qual  da  primo  all' 
Orientale  fi  fcriveva  )  /  inco- 
minciò a  feri  ver  e  da  fini  fi ra^ 
a  deftra  ali3  ufo  Latino ,  fenza 
che  foffe  Latina  ,  additandone 
gli  e f empii  ,  e  le  ragioni . 

Nelle  feguenti  fette  Lettere 
Roncagliefi  ,  pubblicate  nel  det- 
to Tomo  ,  fpiega  le  ìnfcrizioni 
ine i fé  ne3  Sepolcri  Etrufchi .  Nel 
Tomo  XX HI.  dell' iftefs3  Opera 
in  altrettante  Lettere  fpiega  le 
Ìnfcrizioni  ,  che  ci  prefentano 
dedicazioni  di  Statue  ,  donar j , 
voti  >  e  patere  ,    e  fempre  con 
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utilijfime  e  hellijjlme  fcoperte , 
con  ordine  ,  con  chiarezza  ,  ed 
erudizione  mirabile.  Ma  il  la-* 
voro  y  che  corona  il  merito  dy  un 
Uomo  sì  injìgne  ,  fi  è  V  Indice 
Verbale  di  tutte  le  parole  frit- 
te nelle  fette  Tavole  Eugubine  > 
Schierate  con  ordine  alfabetico  > 
con  additare  le  Tavole  predette  , 
Alle  quali   ha  dato    la  fua  fii 
vera  connefjlone  ed  ordine  %  che 
aver  debbono ,  e  la  linea  ih  cui 
fi  trovano ,  e  quel  che  è  più  la 
fpiega^ione  di  molti jjlmi  paffi  > 
*   voci    delle  medefime    T avole 
Eugubine  ;  felice  parto  di  un  fu- 
blime  intendimento  y  di  un  pro- 
fondo fapere  ,  di  un  amore  ar- 
de ntifflmo  della  gloria  di  Gub- 
bio fua  patria  >  e  di   una  co- 
raggio fa  eds  invitta  pazienta* 
avuta  in  uno  ftudio  ,  ed  in  una 
applicazione    di  tal  forta  +  ,fo- 
pr ammodo  e  .tediofa  y  e  laborio- 
sa •  Egli  ha  donato  a  pubblica 
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benefizio    quejle    Immortali  fue 
fatiche  ne*  Tomi  feguenti  XXVL 
é  XXVIL  degli  Opufcoli  Scien- 
tifici,   continuando  le  fue   Let- 
tere Roncagliefi  fino  al  numero 
di  xv  n*  ed  altre  dal  me  de  fimo 
fé  ne  fperano  •    Trimieramente , 
confi  de  rat  e  le  qualità   tutte  di 
dette  Tavole  ,  dice  ,  che  quejle 
contenendo  forme    di  facrificj  , 
preferizioni  di  'vittime ,  lunghe  <? 
frequenti  preghiere  da  far  fi  agli 
Iddii,  ed  invocazioni  de3  me  defimi 
fotto  ftrani ,  e  feanofeiuti  nomi , 
ficcome  quelli  ,    che  alla  difei- 
plina  dell'Arcano  appartenevano^ 
e  qualche  capo  della  Difciplina 
Fulgurale ,  cioè  preghiere  dirette 
tìd  evocare  i  fulmini ,  ed  altre  sì 
fatte  co  fé  ;  fi pojfbno  tai  Monu- 
menti fenz*  alcun  dubbio    chia- 
mare Indigitamenti  Pontifica- 
li ,  de'  quali  così  feri  ve  Servio 
nel  primo  della  Georgica  verf 
21.  Nomina  Numinum  in  in- 
di- 
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digitàmentis  inveniuntur i 
idell  in  Libris  Pontificalibus, 
qui  &  nomina  Deorum  ,  & 
rationes  ipforum  nominum_> 
continent  .  Neil'  altre  ,  per 
quello  che  ne  trafpira,  offeriva  f 
che  fi  preferirono  espiazioni  di* 
ver  fé  ,  e  procurazioni  di  ful- 
mini :  dal  che  dice  dedurfi \  che 
alcune  di  quefle  infigni  Tavole  ap- 
partenevano alla  Scienza  fulgu- 
rale  ,  alle  luflr azioni  delle  cam- 
pagne ,  ed  a  sì  fatte  co  fé .  Quindi 
avendo  veduto  ,  che  i  facrificj , 
le  luflrazioni  ,  e  le  invocazio- 
ni degli  Dei  fi  preferivano  tut- 
te minutamente  a  pra  del  Pae~ 
fé  ,  e  del  Popolo  Iguvino  (  cioè 
di  Gubbio  )  e  delle  fue  Tribk 
o  Curie  ,  efpone  la  fua  opinione 
(  che  giudica  fen^a  controverfia 
la  più  vera  di  tutte  )  che  fiano 
fentte  in  lingua  Gubina  anti- 
ca ,  e  fuppone ,  che  i  Perugini , 
i  Tifernati  ,  i  Tadinaci  ,    ed 

ti- 


xc 

altri  popoli  circonvicini  ufajfero 
la  lingua  fteffa  ,  e  che  il  com- 
mercio d*  allora  non  fojfe  così 
limitato  ,  talché  ogni  città 
parlaffe  idioma  diverfo  .  Sog- 
giugne ,  che  le  due  Tavole  fcritte 
in  carattere  Latino  ,  fon  dell' 
iflejfo  tenore  dell3  altre  cinque 
fcritte  in  carattere  Etrufco  ;  ma 
trafcritte  in  tempo  affai  pofte- 
riore ,  nel  quale  la  lingua  ,  col- 
la quale  fcritte  fono  le  altrc^ 
cinque  ,  più  non  f3  intendeva  ; 
ed  alloraquando  nelV  Italia  fu 
cambiata  la  maniera  di  fcrive- 
re  da  deftra  a  Jìniftra  ,  nell*  al- 
tra da  Jìviftra  a  deftra  ,  che 
dappertutto  neW  Italia  preval- 
fe^efu  abbracciata  ,  come  la 
più  facile  ,  e  la  più  comoda  . 

Dell3  iflejfo  parere  ,  tenuto 
dal  Bourguet ,  e  dal  Gori  ,  che 
la  lingua  Etrufca  non  fu  Un- 
taniffima  dalla  Greca  ,  anzi 
che  col  lume  di  ejfa  principal- 
mente 
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mente  fi  pojfono  {chiarire  ,  o 
[piegare  per  la  maggior  -parte 
le  <voci  Etrufche  ,  o  ìtali  che  an- 
tiche ,  è  fiato  il  prelodato  Monsi- 
gnor Pajfsrì  ,  il  quale  ha  pari- 
mente ad  evidenza  confermato 
quanto  i  predetti  Autori  ave- 
vano fcritto  ,  non  efiantc  che 
il  S'ig.  Marche  fé  Maffei  aveffe 
prima  de e i/o  co  tali  int  e  rpe  tra- 
zioni ejfer  tutte  fole  ,  fogni , 
vifioni ,  e  spiegazioni  arbitra- 
rie •  Colla  fua  profonda  erudi- 
zione ha  il  predetto  Monfignore 
confermato  ,  e  dirnojlrato  acco- 
ra effer  vero  verijjìmo  ciò  che 
il  Gori  aveva  fcritto  ,  che  gli 
antichi  Tofcani  nelle  loro  fat- 
ture effigiarono.  Favole  comuni 
a  i  Greci  ,  oltre  alle  loro  par- 
ticolari e  proprie  ;  e  che  la  loro 
lingua  ha  colla  Greca  una  gran 
\  connejfione  • 

Sarebbe  tornato  affai  bene  il 
riferir  qui  una  quantità  confide- 

rabil? 
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r abile  di  'voci  tdnto  Etrnfche , 
che  Felafgiche  ,  delle  quali  5  col 
combinarle  colla  lingua  Greca, 
ne  ha  trovata  quejlo  Valentuo- 
mo la  più  preci/a  spiegazione , 
ed  intelligenza  ;  ma  conofcendofi 
che  non  fi  può  venire  così  pre- 
fio  a  fine  con  annoverarle  tutte, 
altro  non  fi  farà  qui ,  che  pregare 
il  decreto  Lettore  a  gradir  per 
ora  quejlo  piccolo  faggio  ,  rica- 
vato  dalle   mentovate  Lettere 
Roncagliefi   nel  Tomo  XXVIL 
degli  Opufcoli  Scientifici .  Alla 
pag.   2 1 7.  ojferva  ,  che  in  una 
di quefte  Tavole  Marte  è  chi  a- 
mato   Turan  ,   da  Omero  pari- 
mente  detto   &ovpio<;  Apq;  ,    cioè 
impetuofo  :  e  che  la  particola 
Ma  ,  che  gì*  Itali  antichi  pre- 
pofero    alla   voce    Greca   Ap^s  , 
dicendo  Mars  ,  Mamers  ,  è  un 
ve  (ligio  dell'  antica  lingua  Fri- 
gia ,  0  Troiana  ,  nella  qualc^ 
era  carattere  di  divinità.  Efi- 
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chfo  {feguita  egli)  dice,  che 
in  quel  linguaggio  Giove  non 
fi  chiamava  Zofe  ,   ficcome  lo 
dicevano  i  Greci  ;  ma  sì  bene 
MAZETZ  :  e  nella  Caria ,  pro- 
vincia finittima  alla  Frigia  ,  al 
dire  di  Stefano,  Rhea  fi  diceva 
MARHEA.  Lo  (iettò  afferma, 
che  in  quella  provincia  Bacco  fi 
chiamava  MASARF5 ,  compo- 
rto del  MA   e  rnjp  ,  regnare . 
Strabone  aggiugne,  che  nella 
Carmania   Bellona   era   detta,, 
MA  ;  onde    non  è  irragione- 
vole  il  credere  ,  che  air  A^ 
fi   preponete  per   la    ragione 
medefiroa  il  MA,  e  fé  ne  for- 
maffe  per  finalefa  ilAfar/,qua- 
fi   Maares  ,  o   per  epentefi  il 
Mamers ;  ficcome  lo  dicevano 
gli   Ofci  ,   e  i  Sabini  per  te- 
itimonianza    di    Varrone    /?o 
Ltug.Lat.  Lib.  IV.  e  di  Fello. 
E  chi  la,  che  V  aggiunta  del 
MA  air  A/w  non    fia   opera 
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de'  Greci  medefimi ,  leggendo 
noi  a  chiare  note  il  Mdfisprov 
neir  AleflTandra  di  Licofrone 
v.  938.  e  dal  quale  i  Mamer- 
tini  ,  come  dice  pur  Fefto, 
furon  denominati. 

Fag»  231.  nella  Tav.  che  egli 
fa  Ih  che  comincia  Preverir  , 
/.  25.  Jl  legge  arnipo  :  piò 
ejffere  /'agnello,  A fi  ,  àpvìs< 

Pag.  231.  NelNflejfa  Tavola 
/.  27.  28.  /  legge  Tefro  Iovi 
....  Tefrali  pihaclu  .  Offerta , 
che  quejlo  cognome  è  cavato  da 
uno  degli  attributi  di  Giove ,  che 
cvevan  bisogno  dì  piaccio  ,  e 
quejlo  è  il  fulminare  ;  onde  Gio- 
ve Tefro  ,  per  quello ,  che  dice 
qui ,  ed  altronde  Jl  raccoglie  ,  è 
lojleffo^che  Giove  fulminante, 
da  rèppvoó,  che  vale  incenerire; 
onde  il  Tefrali  pihaclu  farà  la 
procurazione  del  fulmine  ,  che 
appunto  piaculis  luendum,^/^ 
Gè  Ilio  Lib.  IV.  Capi  5. 

Nel- 
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Nella  linea    lg.   dell'  ijleffa 
Tavola  fi  leggono   altri  titoli 
tutti  dì  Giove  Iovie  Orier  Ofe 
Perle    Ocrefifie  .    Orio   val<u 
Terminale  dal  Greco  Opus:  Ofe, 
Ofio,  vale  Santo,  Giufto ,  da 
Ofios  ;  voce  ,  che  fecondo  i  Dori 
fignificava  ancor  Dio  acuta- 
mente .  Perfe  ,  può  valere  Di- 
fu  uggitore ,  Devastatore.  Ari- 
Jlofane   nella   Commedia   dellc^ 
Nubi  dà  a  Pallade  il  titolo  di 
Tls?cré7rQKi$ ,  Diftruggitrice  delle 
Città  ,  da  Tèfòv  ,  deva/lare. 

Nella  linea  30.  e  39.  fi  legge 
Veftifium  ftafiarem  nertruco . 
Lo  itaflo ,  die*  egli  alla  pag,  234. 
*  2  3  5.  potrebb3  effere  lo  trrapv^n  > 
cioè  uva,  la  quale  può  qui  en- 
trare come  una  di  quelle  cofe , 
che  agi'  Udii  ne  facrificj  fi  of- 
ferivano ,  che  anticamente  era- 
no fempliciffime  ,  e  confi/levano 
in  quelle  fteffe  cofe  ,  che  fervi* 
\vano  per  cibo  degli  nomini  >  come 
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erbe ,  frutta  ,  farina  ,  focacce , 
e  fimi  li  cofe.  Tuo  ancora  il  pia- 
colo  ftaflare  effer  quello  ,   che 
per  la  confermazione  dell'  uve  fi 
faceva,  o  che  cadeva  nel  tempo  , 
che  fi  faceva  la  Erupùtofroiit* , 
o  taglio  dell' uva,  o  vendemmia  ; 
detti  tali  facrificj  Vinalia   dai 
Romani ,  de*  quali  Plinio  ragio- 
na nel  Lib.  xvm.  Cap.   19.    e 
Varrene  de  L.  L.  Lib.  v.  Cap.  3. 
Nella  Un.   43.   della    mento- 
vata Tavola  fi  intima    Ioviu 
ponneovi    furfant    vitlu    toru 
trif  fetu  :  che  fi  faccia  facrifi- 
zio  a  Giove  con  tre  vitelli  to- 
ri commolati  col  furfant  ,  for- 
fore 9  0  farina  particolare .  Of- 
ferva ,  che  la  voce  vitlu  è  co* 
tnune  non  folo  alla  lingua  Igu- 
ana ,  ma  ali3  Etrufca  ancora, 
e  fi  ricava  da  Apollodoro  nel 
Lib.  il.  della   Bibl.  ove  dice: 
Nam  Tyrrhcni  ,  quem  Latini 
taurum  vocarunt,  irahov  dixere; 
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e    lo    conferma     Columella    nel 
Lib.  Vi.  dal  quale    fru^y  ,  per 
protefi^fu  fatto   vitulus.  Var- 
rete nel  Lil\  1K  de  L.  L.  dicc^ 
che  quefla  'voce  è  un  rejìduo  del 
Greco  antico  :    vitulus,    quem 
Graeci   antique  ìtqùìoq  .  Notsu 
jujfeguentemente  ,    che   abbiamo 
due  altre  voci  in  quefte  Tavole 
del  Greco  antico  ;    poica  ,    o 
capra.    Varrone    dice  nel  men- 
tovato   luogo  ,    che    quefle  voci 
erano  u fate  ne"  Rituali  de3  Sa- 
crifizj  degli  AtemeJÌ  :  Athenis 
in  Jibreis   Sacrorum    fcn'ptutn 
eie  KSiTfco  ,  k)  Ttopxa  :  le  quali  tre 
voci  preffo  gli  Scrittori   della^ 
lingua    Greca    ujitata  ,    non  fi 
trovano  in  fevfo  di  vitello,  ca- 
ipra  ,  e  porco  ,  fegno  evidente , 
\:he    quefle   voci   p affarono   colle 
Colonie  Greche    in    Italia  ,    iru 
tempo    quando    nella    Grecia  fi 
".fava  una  lingua   diverfa   deu 
lucila  ,  che  tifarono  gli  Scrit- 
tttt  to. 
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tori  ,  che  or  ci  rimangono .  La 
voce  toru  ,  qui  è  adiettivo ,  per 
lignificare  V  età  del  vitello .  I 
Latini  lo  dijfero  tauius  ;  ma 
gV  Iguvini  dicevano  toru  ,  c^ 
fi  uniformavano  meglio  alla  ve- 
ra etimologia  di  quefla  voce , 
che  è  il  lin  de' Caldei^  o  Fé- 
nicj  ,  Jiccome  notò  il  Vojfio  in 
quefla  voce  •  Alla  pag.  252. 
altre  dotte  ojfervazioni  egli  fa 
[opra  il  cognome  Turan  dato 
a  Marte  ,  citando  Servio  nel 
Lib.  III.  dell'  Eneide  ver/.  35. 
e  con  fcrive  ;  Quefto  epiteto 
peiò  non  è  un  arcano  della 
lingua  Etiufca  ;  ma  viene  dal 
Greco  ancor  elio  ,  ficcome  la 
maggior  parte  degli  aggiunti 
degli  Dei  Italici  .  Altre  voci 
Etrufche  0  Italiche  antiche ,  de- 
pendenti dal  Greco ,  potrei  ad- 
durre colla  [piegatone  data  al- 
le medejìme  da  Monfig.  Vafferi  ; 
ma  quejlo  piccai  faggio  hafti  per 
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cono/cere  quali  progreffi  fiana 
flati  fatti  a  i  dì  noftri  col  fa- 
me ,  ed  aiuto  delle  Lingue  Gre» 
ca  ,  e  Latina  antica  ,  e  quanti 
altri  per  quejla  via  fé  ne  pof- 
[ano  fare  .  Sperafi  ,  che  più 
manifefiamente  apparirà  ejfer 
quejla  non  una  fatica  chimerica  , 
non  fogni  ,  non  fpiegazioni  ar- 
bitrane ,  come  ha  fcritto  il  Sig. 
Marchefe  Maffei  ;  ma  tentatimi 
molto  dotti  ed  illujlri  ,  allora- 
quando  dall'  Autore  del  M.  E. 
fi  pubblicheranno  i  due  promeffì 
Lefftci  Etrufco  ,  e  Pelafgico  f 
colle  voci  rapprefentate  ne3  loro 
ìroprj  caratteri ,  e  colla  fpiega- 
zione  ,  o  conghietture  foggiunte 
a  ciafcheduna  di   effe  • 

Efpojla  l3  origine  degli  ftudj 
tatti  fopra  le  Antichità  Etru- 
(che  e  Pelafgiche ,  ai  quali  die- 
dero moto  ,  come  fi  è  detto  , 
le  famofe  Tavole  Eugubine  ;  e 
rammemorati  quei  Letterati ,  i 
tttt  2        qua. 
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quali  o  le  pubblicarono  5  e  per 
V  interpe  trazione  delle  medefi- 
me  lodevolmente  ,  ed  utilmente 
hanno  finora  faticato  ;  convie- 
ne ora  far  pajfaggio  al  Para- 
grafo fecondo  ,  di  fopra  pro- 
pojìo  ,  nel  quale  fi  è  promejlo 
di  parlare  di  tutti  gli  Alfabeti 
Etrufchi  ,  i  quali  fino  al  pre- 
fette  colle  Jiampe  fono  fiati 
pubblicati  .  Prima  perà  di  efpor- 
gli  ,  pare  ,  che  neceffaria  cofa 
fia  il  confederare  qual  di  tutte 
le  antiche  lettere  Etrufche  fia  la 
propria  ,  e  vera  figura  ,  e  qua- 
le la  loro  formazione ,  da  molti  > 
prima  del  Senator  Buonarroti  , 
trafeurata  ,  e  notabilmente  al- 
terata .  Si  trova  ,  che  in  pe- 
chtfjlmo  ,  anziché  quafi  in  nulla 
differirono  le  lettere  Etrufche 
fcritte  ne'  monumenti  [cavati 
sì  nelly  Etruria  interiore  ,  che 
nelV  efieriore  ,  e  neW  Umbria  , 
dulie    antichiffime     lettere     de 

Gre* 
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Greci ,  come  fi  può  riconoscere  col 
confronto  del  faggio  dato  di  /opra 
nella  Tavola  I ,  La  ragione  pai 
di  queflo  è  manifefta  ;  perche 
tanto  V  Etrufche  >  che  le  Greche 
lettere  ,  riconoscono  la  loro  ori- 
gine dalle  Fenicie  5  immediata- 
mente derivate  dalle  Samari- 
tane ,  come  dijfufamente  ha  mo- 
ftrat*  V  Autore  del  M.  E%  nella 
Differtazione  1%  che  è  nel  Tomo 
11%  e  con  maggior  precifione  fi 
moflrerà  più  apprejfo  % 

Porgendocifi  qui  uri  opportuna 
occafione  ,  fi  crede  di  far  cofa 
grata  ai  Letterati  con  addurre 
per  un  faggio  de3  caratteri  Fe- 
nicj ,  due  de'  più  rari  ed  il  Inferi 
monumenti  ,  che  vanti  V  Anti- 
chità ,  e  che  per  buona  forte 
ci  fi  ano  re  flati  interi  e  per- 
fetti fino  al  noflro  tempo  %  Que- 
fti  fono  due  refidui  di  Cande- 
labri antichi  ,  di  marmo  biancp 
falmo  ,  di  quella  figura  e  fime- 
tttt  3  '         *r*a> 
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tri  a  ,  che  fi  addita  al  num.  r. 
dtlV  annejfa  Tavola  III.  Nella 
lor  bafe  ,  parimente  de IV  ifleffo 
marmo  ^fono  incife  due  Inferi  zio* 
ni  uniformi  ,  una  in  carattere 
fenicio  ,  ed  un*  altra  fotto  fog- 
giunta  in  Greco  ,  come  appunto 
fi  vede  nell3  accennata  Tavola 
a  i  numeri  il.  e  ni.  Le  let- 
tere Fenicie  fono  fcolpite  con 
linee  fittili  ,  e  poco  profonda- 
te :  i  caratteri  Greci  fono  ne- 
gletti :  tra  parola  e  parola  non 
vi  è  fpazio  .  Quefti  due  Can- 
delabri ,  ognuno  d'  altezza  iru 
tutto  circa  quattro  palmi  ,  nella 
fommità  rotti  e  Jl roncati  ,  al 
prefente  fono  ,  e  fi  vedono  nella 
Villa  fuburbana  de'  Padri  della 
Compagnia  di  Gesù  ,  al  fond* 
del  Porto  grande  della  Valletta 
in  Malta  .  Io  fon  debitore  e 
del  difegno  ,  e  della  copia  efat- 
tiffima  di  cfuefle  infcrizioni  al 
mio  dottiffimo  Amtco  P.  Anton 

Ma- 
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Maria  Lupi  della  Compagnia  di 
Gesù  ,   la   cui  acerba  morte  ,   e 
perdita  quanto  Jìa  Jlata  grave 
€    deplorabile    alla    Letteraria^ 
Repubblica  ,  già    da  più    dotte 
penne  è  flato  fatto   chiaramente 
palese  .    Neil*  autografo  ,    chc^ 
egli  mi  trafmife  di   Malta  con 
fua  lettera   degli  8.  di  Dicem- 
bre   del    1735.   per    mezzo    del 
Celebre  P.  Girolamo  Lagomarjìni 
della    medejima    Compagnia    di 
Gesù  ,    dopo   d3  avermi   date  le 
mentovate  notizie  ,  in  tal  gui- 
fa  foggiunfe  :   Traicriffi  ,  con- 
frontai ,  mi   ruppi  le  cottole  • 
Scriffe  ancora  ,  che  fpefe  più  di 
due  ore  per  ricopiarle  con  forn- 
iva  efattezza   e  diligenza  ;  ma 
con  incomodo  grandijjìmo:  e  che 
più   ne  avrebbe  fpefe ,  fé  il  biso- 
gno  ly  aveffe   richieflo  ,  effendo- 
gli    convenuto  ,  per  ritrarle  fe- 
delmente ^ftar  quaji  fdraiato  in 
terra  al  Sole  ,  effendo ,  allora 
tttt  4  che 
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che  le  copiò)  del  me  fé  d*  Ago  fio 
di  detto  anno  .  //  cognome  d' Er- 
cole detto  APXHTETH2  ,  ebdg 
quefii  injigni  Donarti  ci  fanno 
noto  j  è  molto  particolare  ,  e  pi* 
non  affermato  in  altri  monumen- 
ti antichi  .  In  Malta  famofo  fu 
il  Tempio  dy  Ercole  >  rammenta- 
to da  Tolomeo  ,  innalzatogli  da 
certi  Mercatanti  di  Tiro  ,  mena- 
ti ad  abitare  queji*  i/ola  ;  e  di 
Tiro  pare  che  frano  Dio  ni  fio  > 
e  Serapione,  che  gli  dedicarono 
quefii  due  Candelabri  . 

Non  mancano  gli  Etrufci  an* 
cora  di  e f empii  di  monumenti 
feri t ti  coi  doppia  in  frizione ,  e o- 
me  la  feguente  arca  di  marmo  ci 
moftra  >  trovata  già  in  Arezzo  > 
e  da  me  comunicata  al  Sen.  Buo- 
narroti ,  che  la  riportò  alla  Tarn* 
lxxxiu*  num.  6,  della  Giunta  al 
Demp  fiero .  Un  altra  hi  frizione 
Etrufca  e  Latina  Jì  ha  in  Pefaro, 
illujlrata  egregiamente  dal  Sig» 

Oli- 
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Olivieri ,  in  cui  fi  rammemora 
un  Fulguriacore  ,  a  cui  corri- 
fpsnde  la  voce  Etrufca  Mtylgqg* 
Ecco  il  difegno  dell'  arca fuddetta. 


In  quello  Jleffo  anno  1735.  fu 
pubblicato  uno  di  quelli  piedi/lai- 
li  colle  fue  due  Jnfcrizioni  nel 
Voi  L  de' Saggi  di  Dijfert  azioni 
Accademiche  della  Nobile  Acca- 
demia Etrufca  di  Cortona ,  e  con 
ili ufl ragione  erudita  fatta  dal 
Sig.  Commendatore  F.  Giufeppe 
Claudi  Guyot  de  Marne ,  L&renefe> 
dell'  Ordine  Gerosolimitano  .  Co- 
tanto però  differì fce  V  efemplars 
tttt    S  qui- 
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quivi  dato  da  quefli ,  che  io  ora 
prefento  ,    comunicatimi  dal  J\  I 
Lupi  y   che    sy  induce  foretto  , 
che  non  Jìa  un  altro  monumen- 
to :  o  fa  è  l3  ifteffo  ,   bijognsL. 
dire  ,    che    veramente    è  flato 
ajfai   male   trascritto  ,    e  dife- 
gnato .  Il  Sig.  Marchefe  Maffei 
nel  Tomo    IV.  delle  fue  O,   L. 
alla  pag.  194»  parla  a  lungo  di 
tal  Dijfertazione  ,  ed  avverten- 
do ,  che  ne  II*  anno  1736.  fu  di 
nuovo  pubblicata  nelle  Memorie 
di  Trevoux  ,  del  mefe   di  Gen- 
naio ,  ne  dà  tal  giudizio  :  Belle 
cofe    fi    lavorano    fu    quefta^ 
lapida   per  la   Punica   lettera- 
tura, e  fi  monta  fino  a  Laban, 
€  a  Melchifedech  ;  ma  non  fo, 
fé  il  fondamento  fia  a  bastan- 
za  fermo  ,  e  ficuro .  Qualche 
dubbio  primieramente  nafce_. 
fu  T  antichità  ,  e  fincerità  del 
monumento  :  parrà  ciò  ftrano 
in  tal  paefe  ;  ma  chi  fa  don- 
de, 
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de  ,  e  da  cui  potefle  venire 
il  fatto  ?  Adduce  poco  apprejfo 
i  motivi ,  che  gli  accrefcono  il 
fuo  dubbio  ;  perchè  V  AbslliL. 
nella  fua  Descrizione  di  Mal- 
ta ,  fiampata  nel  1^47.  non* 
V  ha  riportata  ,  e  tanto  più  ,  che 
efifleva  nel  fuo  Giardino  ;  per- 
chè V  inferitone  è  doppia  ,  e  lo 
fcritto  è  fimi  le  ,  ed  uguale  ;  per- 
che  incife  fono  in  pietra  (  do- 
veva  dire  in  marmo  )  e  chc^ 
infcrizioni  Tuniche  fcolpite  in 
pietra  ,  per  ricerche  fatte  ,  di- 
ce ,  che  non  fé  ne  fon  mai  tro- 
vate in  neffuna  parte  ;  ficchi 
gli  pare  affai  ,  che  due  ora  ne 
fcappin  fuori  ,  e  ciafeheduna  di 
^7.  (  anzi  doveva  dire  di  72. 
e  più  )  caratteri  arricchita  3  che 
tanto  il  Sig.  Commendatore  Gu- 
yot  de  Marne ,  che  effo ,  giudica- 
no caratteri  T unici  ,  non  Feni- 
cj  .  Riflette  di  più  il  Sig.  Mar- 
che  fé  Maffei ,  che  la  colonnetta , 
tttt  6  che 
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che  ci  fi  a  [opra ,  può  in  qualche 
modo  convenire  a  Inferi  zi  on  fé- 
polcrale  ,   non  però    a    votiva  : 
compatibile   a   dire    il   vero  iil* 
tali    rifleffioni  ;    perchè    non  fu 
queflo    infigne     monumento    ben 
difegnato  >  ed  efpreffo  ,  e  così  dato 
in   luce  in    detto    Tomo  I,   dell' 
accademia    Etrufca .   Per   altro 
hi  fogna    confeffare  ,   che  al  folo 
Sig.  Marche  fé  Maffei  e  riferba- 
to  il  vanto  fuo  proprio  di  giudi- 
care ,    e  decidere  fé   un    inferi- 
zione  fia  fai  fa  ,  o  fincera  ,  anche 
fenza  aver  veduto   V  originale  » 
Nel  tempo  (teff a  ,  che  io  ave- 
va propoflo  ali*  Eruditiffimo  Sig» 
Abate   Ridolfino  Venuti  ,  Segre- 
tario   della    noftra    Accademia^ 
Etrufca  ,  che  gli  ave  rei  manda- 
ta una   copia  fcdelijjlma  dellc^ 
Infcrizioni  di  quefli  due  Cande- 
labri ,   feppi   dal    me  de  fimo  ,  che 
fi  ripeteva  il  già  dato  nel  Tomo 
IlL  de*  Saggi  Accademici  ,  colla 
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Di/fertazione  ,  e  Spiegazione  di 
quella  In fcr trioni  Fenicia  ,  fatta 
dal  Sig*  Abate  Michele  Fourmon? 
di  Farigi  ,  Profeffore  di  Lingua 
Siriaca  nel  Collegio  Reale ,  uno 
de3  più  illufòri  e  benemeriti  fo- 
ftegni  della  letteratura  ,  e  di 
tutta  V  antica  erudizione .  Pub* 
blicato  che  fu  il  Tomo  ,  adendo 
veduto  tali  infcrizioni  ripetuti 
alla  pag.  89.  tali  quali  fi  anno 
nel  Tomo  U ,  mi  fpi acque ,  che  que- 
Jlo  dotti fflmo  Signore  aveffe  fat- 
to quella  fua  sì  degna  fatica  fo- 
pra  un  esemplare  affai  differente 
da  q  ne  fio.  Più  oltre  non  mi  con- 
viene per  ora  e /tendermi  ;  ma 
rimetto  il  curio  fo  Lettore  al  det- 
to Tomo  II L  ballandomi  fol  que- 
fto  di  aver  fodis fatto  all'  impe- 
gno ,  che  io  aveva  col  P.  Lnpi 
di  pubblicare  quefli  Jingolari/fz- 
mi  monumenti  ,  da  effo  fedel- 
mente ricopiati  dagli  originali* 
Colle  lettere  Etrufche ,  poiché 

prò- 
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provengono  dalV  tfleffo  fonte , 
itale  a  dire  dalle  Fenicie  ,  han- 
no una  gran  Somiglianza  per  la 
maggior  parte  le  lettere  impref- 
fe  nelle  monete  Ispaniche  ,  ripor- 
tate nella  rarijjìma  Opera  del 
Sig*  de  Laftanofa ,  erroneamente 
da  alcuni  celebri  Antiquarj  cre- 
dute Gotiche  •  lo  ho  voluto  ve- 
dere ,  e  conjiderare  quelle  fole 
monete  >  che  fono  le  più  confer- 
mate ,  ripofle  nel  Mufeo  del  no- 
ftro  Real  Sovrano ,  avendomi 
dato  tutto  il  comodo  il  Sig*  Dot- 
tor Antonio  Cocchi  ,  DottiJJìmo 
Antiquario  Regio  .  Molte  anco- 
ra ne  ho  vedute  in  quello  del 
Sig*  Barone  Filippo  de  Stofch  . 
Ne  con  fervo  ancor  io  alcune  , 
ed  una  mirabilmente  conferva- 
ta  ,  mi  fu  donata  a  quejli  gior- 
ni dal  Chiariffimo  Sig.  France- 
feo  dey  Fi  coroni  ,  celebre.  Anti- 
quario Romano  .  Da.  quefle  ne 
ho    ricavato   V  Alfabeto  ,    chc^ 
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efpongo    nella   Tavola   1K  nel 
quale    ho  tifato   la  maggior   di- 
ligenza ed  accuratezza  ,  che  ho 
-potuto   y    avendomi    dato    lume 
quello  pubblicato  dall'  EruditiJJt- 
tno  Sig.  Mahudel  frofeffore  di 
Medicina ,  e  Membro  dell'  Acca- 
demia Reale  delle  Infcrizioni ,  e 
belle  Lettere ,  nella  Tav.lV.  del- 
la  fua  Opera  data  in  luce  in  Pa- 
rigi nel  1725.  con  queflo  titolo: 
Diflertation  Hiftorique  fur  Ics 
Monnoyes    antiques   d*   Efpa- 
gne  &c.  Ho  parimente  confron- 
tato tali  lettere  delle  medaglie 
lfpaniche ,  e  G aditane  con  quel- 
le fatte    difegnare    efattijjlma- 
mente  dal  Celebre  Jacopo  de  Bary 
in  alquante   Tavole  ,   le  quali 
furono  pubblicate  dopo  la  di  lui 
morte  in  un  libro  fingolarifflmo , 
cortefemente    comunicatomi    dal 
mentovato  Sig.  Barone  Filippo 
de  Stofch  ,  il  quale    nel    171 1. 
fi  unì    nel  fare  tal  fatica  o 

JÌH- 
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Jludio  col  mentovato  Raccoglito- 
re ,  che  in  Spagna  dimorò  luKga 
tempo»  Il  libro  ha  quejlo  titolo: 
Catalogus  Nurnifmatum  anri- 
quorum  ex  aere,  argento,  & 
aere  Nobilifs.  Viri  lacobi  de 
Bary  &c.  1730.  al  qual  Cata- 
logo pubblicato  in  Amfterdam , 
fono  anneffe  xxxvi*  Tavole  . 
Si  vede  però  chiaramente  ,  che 
7 ali  monete  ci  prefentana.  notL* 
ttna  fola  ,  ma  più  fpccie  di  cà- 
ratteri  .  Di  quefte  ragiona  Mr* 
Agoftini   nel  Dialogo  Vili. 

Hanno  parimente  colle  lettere 
Etrufche  non  poca  f ornigli  anza 
molte  lettere  incide  ne'  monu- 
menti degli  antichi  Celti  ripor- 
tati dal  Rudbeckio  nelle  Jz/o 
Tavole  Atlantiche  ,  nella  qual 
Opera  alla  pag.  yj.  cinque  fé  ne 
riferirono  ,  ed  alla  Tav.  97. 
quejlo  Autore  da  quattro  Alfa- 
beti  .  Ho  giudicato,  parimente^ 
bene  di  riportarne  mio  per  fag~ 
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gio  nella  fegHente  Tav.   V.  al 
num.  i.  e  \ì.  A  quejlo  ho  voluto , 
che  [acceda  al  n.  ni.  dell'  ijlejfa 
Tavola  un  antico  faffo  fcritto  , 
riferito  da  Olao  Fermio  alla  pag. 
51.    del  Libro   I.  de'  fuoi  Fajli 
Daniel   .    Un    altro    monumento 
piò    vederfi  riferito   al   Cap.  V. 
del    Lib.  IL   del  rarijjìmo   libro 
no  tiratomi  cortefemente  dal  Dot- 
tiamo Sig.  Valentino  Du  Val \ 
Bibliotecario  del  nojìro  Re  al  So- 
vrano  y    che   ha   quejìo    titolo  : 
Epitome  Defcriptionis  Suecùc 
Gothiae  ,  Fenningiae  ,  &   fa- 
biedarum  Provinciarum  :  Ope- 
ra  di  Michele   O.  Wexionio, 
impreffa  in  Aboa ,  nella  Stampe- 
ria dell'  Accademia  Aboenfe  nel 
i55o.  Nel  Cap.  uL  del  LÌb.  UL 
egli  dà  l 'Alfabeto  di  tali  lette- 
re avute  dai  popoli  Settentriona- 
li ne'  primi  fecoli  >  dacché  furono 
conofciute   lettere  , 

Ma  forni glianza  maggiore  per 

vero 
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certo  non  fi  può  trovare  di  quel- 
la, che  hanno  le  lettere  Etrufche 
colle  antichiffime  lettere  Greche , 
le  quali  parimente  da'  tenie  j  han- 
no avuto  la  loro  origine  .  Per 
chiarirfi  di  tal  verità  ,  non  ci 
vuol  altro ,  che  dare  un  occhia- 
ta alla  famofa  Greca  Infcrizio- 
ne  Sigea  >  incifa  in  una  colonna 
di  pietra  quadra  5  la  quale  fu 
prodotta  la  prima  volta  dal  Ce- 
lebre Edmondo  Chishull  in  uru 
libro  ftampato  a  parte  in  Lon- 
dra nel  172 1.  e  ij2Ó»  e  dipoi 
alla  pag.  4.  della  fua  intera^ 
Opera  intitolata  :  Antiquitates 
Afiaticae  ,  Chriftianam  Aeram 
antecedentes  ,  impreca  in  Lon- 
dra nel  1728.  Quefto  Valentuo- 
mo 9  ofier<vata  prima  la  figura- 
zione delle  antiche  lettere  Gre- 
che ,  e  dato  fui  modello  di  quejle 
fc  ritte  fpecialvnente  nella  colonna 
Sigea  un  Alfabeto,  che  con  effa 
fi  è  voluto  qui  riportare  al  num. 
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i  /.  della  mentovata  Tavola  VL 
in  tal  guifa  ferine  :  Eaedemu, 
vero  hic   Sigei   nunc  ad  dex- 
tram  ,  nunc  ad  finiftram  ver- 
iae  ,   Aeolicum  magis  uìuitlj 
&  charaéìerem  fapiunt .  Tales 
font    certe  ,   quales    Etrufou 
fervant     monumenta  ,     quae 
ignota     lingua    Aeolica   ,    & 
Graecis    inverfis    litteris    fini- 
ftrorfum  /cripta,  Eugubii  olirà 
&  Perufiae  in  Italia  eruta  fue- 
re  .  Illa  etenim   cum  his  no 
ftris,  fi  quis  diligentius  confe- 
rai videbit  /latini,  in  linguis 
tam  diiparibus ,  miram  quan- 
dam    elementorum    cognatio- 
nem  .  Ipfiflìmae   enim   fnufita- 
tae  literae,  cum  geminata  ili* 
vocum  interpunétione  in  utrif- 
que   fimiles  occurrunt  .   Utra- 
que  feilieet  teftantur  Aeolica- 
rum  olim  gentium  in  diverfa 
migrationem  :    hinc    in    Ita- 
liam  ;  ubi  lingua  Aeolica ,  in- 

ter 
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ter  Opicam  ,  Etrufcam  ,  U«rr. 
brani  penitus   fepulta  ,  poftea 
cmerfit    in  Romanam   :    illinc 
in    Lesbon  ,  &  vicina  Afiae  ; 
ubi  a  do&iffimis  Poetis  lingua 
eadem  exculta  ,    &  ornata  tio- 
ruit .  Aeoles   vero  recentiores 
e  Mitylaena  urbe  Lesbia  profe- 
di novam  iterum  coloniam  in 
Troadem  deporcarunt  .   linde 
toti    fere    regioni    dialeduirLj> 
fuam  ,  adeoque  Sigeo  ab  ipfis 
condito  ,  fine  omni  dubio  in- 
tulere  •    Al  num.  uL  della  pre- 
detta Tavola  fi  è  aggiunta  pari- 
mente la  fatrnfa  Inferitone  De- 
liaca ,  data  in  luce  dall'  immor- 
tale  Turnefort  ,    dipoi   ripetuta 
dal  P.  Montfocone  nel    Lib.  IL 
Cap.  /.  pag.  121.  della  fua  Pa- 
leografia ,  e  dal  prelodato  Chi  sbull 
al  §.  ix .  pag.  16.  Il  Nobili fflmo 
Sig>  Giacomo  Filippo  D' Orville 
d*  Amfierdam  ,  mio  amico ,  uno 
de  primi  lumi  ,  e  fautori  delle 

bel- 
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belle  Arti  ,  e  Scienze  ,  che  'vanti 
hi  qttefta  età  la  Repubblica  delle 
lettere  ,  di  cui  egli  per  le  [ne  illu- 
fin  fatiche  è  Sommamente  beneme- 
rito ,  trovando  delle  difficultà  nel- 
la ^legazione    data  'a  tale   in* 
finzione  dal  P.  Montfocone ,  dal 
Chishull  ,  e  ini  Bentleio  ,   dopo 
averla    illufirata   nel    Cap.  ìv. 
meglio   di  tutti ,   così  la  legge  \ 
ed  inUrf&ra  ,  fenza  fare  vera- 
na   mutazione  : 

Eiufdem  lapid's  fura  fra  tua  &bafis. 

ÌV*  veda  il  Volume  VII.  Tom.  I. 
delle  Mifcellanee  OflTervazioni 
Critiche  fopra  gii  Autori  an- 
tichi  ,  e  moderni  de'  primi 
quattro  mefi  del  i7i6.  nel  qual 
Volume  ha  il  primo  luogo  leu 
Seguente  dottijjìma  Opeta  del 
medejimo  :  Esercitano  ,  qua., 
Infcriptionibus   Deliacis  ceru 

aetas 
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aetas  adfignatur  ,  &  alia  ad 
Delum  fpedantia  obiter  tan- 
guntur  &  illulirantur  . 

Celebri  fono  ,  e  degne  di  ef- 
fete  rammemorate  ,  le  due  colon- 
ne Farnejtane  ,  che  fece  incidere 
Erode  Attico  con  Infcrizionc^ 
Greca  ,  ed  in  tal  guifa  ,  che 
le  lettere  mofiraffero  non  fy  età 
fua  ,  a  tempo  degli  Antonini , 
ma  la  più  remota  de'  Greci  • 
Marra  Filo/Irato  ,  che  Adriano 
Sofifta  nel  vedere  quefii  carat- 
teri ,  e f clamò  ;  w&hiv  ex,  4>otvUq; 
ypapiiril*  ;  Eri  iterum  e  Phoe- 
nicia  litterae  !  Quejle  furono  il- 
luftrate  dal  Salmajto  con  un  fuo 
fingolar  Trattato  \  già  date  in 
luce  dal  Gr utero ,  e  poi  dal  Chi- 
shull,  e  da  altri  celebri  Antiqua- 
ri .  Ma  ninno  di  quefti  ha  bene 
gfprejfo  la  vera  forma  de'  carat- 
teri ,  V  altezza  de'  quali  aggua- 
glia -per  l'appunto  cinque  once  del 
pede  antico  Romano  ,  e  la  loro 

grof- 
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groffezza   non  eccede  qnefta  lì- 

*'*    .   //  Sig.  Abate  Fi. 

lippo   Venuti  nel   1737.  allora  % 
che  fi  tratteneva  in  Roma ,  ne 
fece   con    carta   inumidita  ,    o 
/opra  le  medefime  colonne  ripor- 
tata ,  e  pigiata  ne3  folchi  delle 
lettere  >    un   efatto   calco  ,    che 
poi  nel  me  fé  di  Maggio  dell'  anno 
ill%*  effendo  in  Firenze ,  molle 
comunicare    a   una   dotta   Adu- 
nanza di  Letterati  9  i  quali  fon 
già  otto  anni  p affati  ,  che  due 
e   tre   volte   in    ciafcuna  fetti- 
mana  adunandofi  infieme  ,  han- 
no formato   un   illuftre    Corpo , 
col  nome  di  Società  Colomba- 
ria  ;  poiché  i  loro  ftudj  princi- 
palmente   in   queflo    confiftono  y 
che  ogni  Accademico  poffa  espor- 
re neW  erudite  conferenze  \  che 
fi  fanno ,  quel  che  ha  di  giorno 
in  giorno  offervato  ,  e  notato , 
ed  acquifiato  in  ogni  genere  di 
Audio ,  e  che  a  fuo  piacere  dia  la 

de- 
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deferiamone  di  qualunque  monu- 
ménto antico ,  che  ba^o  ha  <vcduto 
freffo  i  fuoi  limiti,  o  gli  è  te- 
nuto fra  mano  .  Di  [corrono  gli 
Accademici  fopra  tutto  ciò ,  che 
abbraccia  lo  Scibile ,  t -ffendo<vi  in 
in  ogni  geners  di  Sciente  Trofef- 
fori  eccellenti  ,  e  di  tutto  i  me- 
dejìmi  prendono  notizia  in  un 
Ann  ale  ,  e  ad  ognuno  è  ^ermejfb 
il  dire  il  fuo  parere . 

OE.AM 
TOJVywE 

TARINE 
^AlEfcTO 

TRiono 

Dall'  Annate  IV.  di'  detta  So- 

città 
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€ieta  {di  cui  chi  ferine  ha  V ono. 
re  di  e/fere  uno  de'  Socj  fin^ 
dall'  anno  1735.  nel  quale  fu  in- 
Jìituita)  fi produce  ora  il  pò  catt- 
ai rifento  faggio  di  detti  Greci 
caratteri  intifi,  in  una  di  dette 
colonne  ,  la  quale  in  quella  gui- 
fa  principia . 

Socio  parimente  ,   anzi  onor 
grande  di  tale  Accademia    è  il 
mentovato  dottijjlmo  Sig.  Abate 
Filippo  Venuti^  il  quale  dal  go- 
verno economico  dell'  Abbazia  di 
Clerac  paflato  ejfendo  a  Parigi , 
ed  avendo  con  egregj  efenpli  fat- 
to conofeere  in  quel  cult.JJÌmo  Re- 
gno il  fuo  grande  fpirito\  e  [ape* 
re  yfi  è  meritato  V  onorifico  pofto , 
che  ora  gode  ,  di  Bibliotecario  , 
e  Segretario  della  Biblioteca  di 
Bordò  :  ed  ultimamente  è  flato 
fatto  in  luogo  del  defunto  Mobile 
Sig.  Barone  Bimard  de  la  Ba« 
&ie,  Socio  dell3 Accademia  Reale 
dell' Inflizioni  9  e  belle  Lettere 
di  Parigi.        §  si 
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&i   offerii  Ancora  il  marmo 

feriti o  con  quattro  linee  di  let- 
tere Greche ,  che  formano  il  ter- 
zo modo  di  [erigere  antichiffi- 
mo  de'  Greci  ,  imitante  i  lavo- 
ri del  bove  aratore  ,  e  perciò 
detto  (òvfTpotpsfròv  ;  ornato  ancora 
di  due  figure  a  b  affiorili  evo  ,  che 
è  riportato  nel  Tomo  L  pag.  3  5 . 
del  nuovo  Te  foro  d*  Inferi  zioni 
antiche  date  in  luce  dal  Cele- 
bratijfimo  big.  Muratori  ,  ed  il' 
luftrato  con  dotte  Note  dal  pre- 
lodato  Sig.  Barone  Bimard  de 
la  Baitie  :  del  qual  monumento 
fi  rimette  il  critico  efame  a  quei  9 
che  grande  onor  fanno  nelle  let- 
tere al  Britannico  Sapere . 

Poco  avanti  ,  alla  pag*  e  r  x . 
dopo  aver  parlato  delle  lettere 
Fenicie  ,  fi  dovevano  foggiugne- 
re  alcune  OJfervazioni  (  che  ora 
non  tralafceremo  )  fopra  le  let- 
tere Tal  mi  re  ne  ,  molte  delle  qua- 
li hanno  coli'  Etrufche  una  gran 

fo- 
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Somiglianza  ,  come  fuò  rifeon- 
trarjì   da3  monumenti  dati   /*- 
luce  da  Iacopo  Renferdio  nel 
fuo  libro  ,  intitolato  Periculu  tn 
Palmyrenum  &c.  e  poi  pi  co- 
pocamente    riferiti  tutti    inte- 
rne ,    ed  illuflrati   da  i  celebri 
Letterati  Tommafo  Smith  ,  ed 
Eduardo   Bernardo    nel   Libro 
impeffo  in  Rotterdam  nel  171(5. 
Le  lettere  Talmirene  ,  le  quali 
pù  Jì  ajf orni  gli  ano  ali3  Etrufche 
fono  le  feguenti  :    1  .  3  .  ? .  3 . 

Da  i  bronzi  e  marmi  fcritti 
con  lettere  Greche  della  pi  re- 
mota  antichità ,  fé  vogliamo  far 
tafaggio  a  confederare  ancorcu 
i  caratteri  Greci  impejjì  nelle 
monete  ,  0  medaglie  ,  che  fono 
della  maggior  <vetujlà  ,  trove- 
remo in  tali  monumenti  ancore 
molto  femiglianti  le  lettere* 
Etrufche  alle  Greche .  lo  mi  era 
popojlo  di  efporre  qui  intaglia- 
§2  te 
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te  molte  monete  delle  più  anti- 
che di  Atene  >  dell'  Afia  ,  della 
Magna  Grecia ,  e  del  regno  di 
Sicilia  ,  cedute  da  me  ocular- 
mente in  quefti  ricchijfimi  Ga- 
binetti ,  e  così  farne ,  come  per 
modo  di  dire  5  la  /cala  ,  per 
confiàerare  per  gradi  di  tempo 
quale  Jìa  fiata  la  figura  de*  ca- 
ratteri ufati  da'  Greci  ;  ma 
veduto  mancarmi  il  tempo  ,  che 
fpero  forfè  in  altra  congiuntura 
di  trovar  più  favorevole  ,  or  ah 
tro  non  farò  ,  che  pregare  chi  ha 
quefio  nohil  genio  di  conofeer  le 
cofe  più  a  fondo  ,  e  minutamen- 
te per  i  fuoi  principj  ,  a  veder- 
ne molte  di  tal  forta  riportate 
dal  Celebre  Havercampo  nel  Tom. 
I.  intitolato  Sylloge  Scripto- 
rum  &c.  dove  anche  alla  pag. 
289.  dà  l' Alfabeto  delle  lettere 
copiate  dalle  medaglie  ,  f ebbene 
non  efattiffimamente .  Veda  an- 
cora il  T eforo  Britannico  del  dot- 
to 
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to'  e  'valente  Haym  ,  e  molte  di 
quefie  prejfo  il  Mirabella  ,  ed  il 
Taruta ,  la  gloria  de'  quali  farà 
fenza  alcun  dubbio  afforbit a  dal- 
la fomma  diligenza  ,  colla  qua- 
le va   attualmente   facendo   di- 
fegnare  tutte   le  medaglie  ,  che 
alla  Sicilia  appartengono  ,  uyl. 
illujlre   Socio    della  nofira  Ac- 
cademia Etrufca  ,  */  P.  Giufeppe 
Maria  Pancrazj  de3  Oberici  Re- 
golari Teatini  :  la   qual  Opera 
tanto  più  farà  gradita  ,  quanto 
più  prejlo   verrà  in  luce . 

Per  fare  un  diligente  confron- 
to   delle   lettere    Etrufche   colle 
Greche  antichijjìme  ,  fi  tomi  ad 
offervare    il  faggio   dato   nella 
pocanzi  riferita  Tavola    I.   de3 
caratteri  Etrufchi  delle  Tavole 
Eugubine  ,  e    molte    Infcrizioni 
diffott  errate  tanto  nell3  Et  r  uri  a 
interiore  >    che  efleriore  .    Non. 
variano  punto  da  quefle  neppure 
le  lettere  )  che  fi  vedono  rilevanti 
§  3  ntl- 
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nelle  monete  Etrufche  di  metalli 
furey  delle  quali  un  piccolo  efem 
pio  ,  o  faggio  fi  dà  neW  anneffi 
Tavola  VII.  Quella  moneta  ,  chi 
fi  riporta   la  prima  ,  disegnate* 
tempo  fa  full'  originale  del  Sig 
Francefco  de'   Ficoroni  ,    appar- 
tiene ,  come  fi  crede  a  Todi  ,  e 
fivvero  al  antico  'T  aderto  ,  leg 
gendofi  in  effa   3  03fVt.  Tu 
tere  :    /'  altra  poi  fi  crede  ap 
partenere  a  Ve  He  tri  ,  o   ali3  an 
tìco  Velitro  ,  leggendofi  fcritto  : 
\  0  o  fl  sf  2  3  .  Velarri .  Se  alcuno 
defidera   altri  e f empii  ,  gli  pud 
vedere  a  juo  piacere  ne  IT *  ili  ufi  re 
Opera  Dempfleriana  ,  e  nel  Mufeo 
Etrufco  ne  Ih  Tavole  cxcvu  e 

C  XC  FU. 

■  Dalla  figura  di  quefle  lettere 
Etrufche  ina  fé  ne1  bronci  ,  non 
differirono  quelle  ine i fé  in  la- 
mine di  piombo  ,  o  dipinte  ,  o 
graffite  nelle  Olle  cinerarie  Etru- 
fche di  terra  cotta .  Non  fi  deb- 


Tav.  VII,  pag.  ex: 


Nel  Mtifeo  del  Sig.  Francesco  Ficoroni 
Celebre  Antiquario  Romano  . 


Nel  Mufeo  del  Si<r.  Uherto  Beneioglienti 
Patrizio   ò  stufe  . 
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trono  p affare  in  Jilen^ìo  tre  in- 
scrizioni notate  in  quadri  di 
cotto  ,  o  come  gli  'vogliamo  di- 
re ,  mattoni  ,  trovati  nel  1737» 
in  un  luogo  detto  Gabello  ,  cin- 
que miglia  di  fi  ante  da  Adria* 
Quanto  fi  a  antico  V  ufo  di  feri- 
ne re  in  latercli  di  terra  cot- 
ta ,  lo  accenna  Plinio  nel  Lih, 
VII»  Cap.  55.  adducendo  V  e j em- 
pio de'  B  ahi  Ione  fi \  che  in  quefti 
notavano  le  offe  rv  azioni  Aftro- 
nomiche  ,  fatte  pel  corfo  di  720. 
anni  .  Chi  può  fapere  ,  che  non 
fiano  fimili  a  1  Babiloneji  quejli 
latercoli  trovati  in  Adria  ,  e 
che  non  contengano  fimili  ojfer- 
*va?ioni  AJlronomiche  ,  mentre 
Jì  vedono  in  ejjì  note  numerali 
indicanti  forfè  anni  ,  come^ 
'•'.lecce  l»  e  dcccciiu?  Ma  tut- 
to ciò  Jia  ora  detto  per  mercu 
congh;ettura,  dovendofi fare  al- 
tre critiche  offervazioni  foprcu 
tali  monumenti  ,  prima  di  veni- 
§  4  re 
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re  in  chiaro  di  ciò  ,  che  canteri* 
gono .  Si  offerivano  alquante  let- 
tere in  quefli  totalmente  fomi- 
gitanti  all'  Etrufche  .  Tralafcio 
qui  di  darne  un  faggio  delle  me- 
defime  ;  perchè  fon  già  ben  noti 
a  i  Letterati  ,  ejfendo  fiati  la 
prima  'volta  pubblicati  dal  Chia- 
riamo Sig»  Ottavio  Bocchi  , 
nelle  fue  erudite  Oifervazioni 
fopra  un  antico  Teatro  {co- 
perto in  Adria  ,  e  da  ejfo  date 
in  luce  in  Venezia  nel  1739»  e 
ripetuti  dal  Celebratìjjìmo  Sig* 
Muratori  nel  Tomo  /.  pag,  nix» 
e  dx.  del  fuo  nuovo  Te  foro  d*  In- 
fcriziovi  antiche  ,  pubblicato  nel 
i~\l9>  e  ìiel  Tomo  HL  de'  Saggi 
di  Dijfertazioni  degli  Accade- 
mici Etrufchi  di  Cortona  ,  dati 
in  luce  nel  1741. 

Ma  uv  evidente  prova  ,  che 
le  lettere  Etrufche  fiano  ftat<L^ 
antichifftmamente  non'  folo  Jìmi- 
glianti    alle    Greche    de*  primi 

pri- 
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frinii  tempi  ;  m&  cfuctjì ',  e  fenza 
qua/i  H/le/fe  fleffiffims  j  /  ?*<$ 
ricono/cere    dal  monumento  mjì- 
gne ,  che  io  ora  la  prima  volta 
prefetto   nella  Tavola  FUI.  a  i 
favj  Letterati ,  perchè  più  age- 
volmente in  tal  punto  decidano  , 
Quefii  è  uno  Scarabeo  ,  per  verità 
il  più /ingoiar  e  \  e  il  più  /limabile 
di  quanti  Jiano  fiati  veduti  fino- 
ra, [colpito  in  Sarda ,  o  come  vol- 
garmente fi  dice ,  Corniola,  della 
grandezza  appunto  >  che  fi  rap- 
prefenta  /otto  al  maggiore  e/em- 
piare  di  e/fo  in  detta  Tavola, 
Il  Sig.  Conte  Vincenzio  Anjtdei , 
Patrizio   Perugino  ,  che  lo  pofi 
fiede ,  e  ne  cono/ce  il  pregio  al 
pari  dell3  altre  rarità  ,  che  van- 
ta il  fiuo  /celti/fimo  Mu/eo  \  ef- 
fendo    in    Firenze    nel   me/e   di 
Giugno   del  1742.  per  o/fervare 
i  monumenti  più  ragguardevoli 
di  quefie   Gallerie  ,    favorì    di 
moftrarmelo  ,  e  la/ci  arme  lo  nelle 
§  5  «?#- 
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mani ,  perchè  io  ne  prendeffi que- 
fta  fedel  copia  .  Cojla  per  eerti 
rincontri  effere  fiato  trovato  in 
uno  [caliamento  nelV  agro  Perù* 
gino.  In  luogo  sì  angufto  è  uno 
Jlupore  il  veder  cinque  Eroi 
della  più  antica  maniera  d*  in- 
taglio efpreffi ,  che  fi  configliano  , 
e  tra  loro  contrariano  fé  debbano 
rifolverfi  di  andare  ad  attaccar 
la  guerra  centra  Tebe  .  Non  fi 
potrebbe  si  facilmente  rilevare 
quella  cotanto  famofa  Storia ,  di 
cui  parlavo  Apollodoro  nel  Lib. 
1U.  e  Diodoro  Siculo  nel  Lib.  ìK 
della  fua  Bibl.  Stor.  pag.  i85. 
e  Stadio  nella  Tebaide  ,  fé  i 
nomi  appo/li  a  ciafeheduno  Eroe 
non  ce  la  mofir afferò  •  Alla  dejlra 
fi  a  in  piedi  appoggiato  all'  afta* 
con  feudo  imbracciato  nella  fini' 
firz\  Tideo,  a  cui  corrifponde^ 
l  epigrafe  vitvt.  Tuteu,  cioè 
Ty.de.Qf-.  Quegli  ,  che  fiede  pen- 
fofo  fenza  armi  ,  s'  indica  effere 

Po-    . 
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Polinice  dall' inflizione ,  le  cui 
lettere  Seguitano  da  de  (Ira  a  fi* 
?2ifira:  3  3  \v\^:  Lnice ,  cioè  Po 
lynices  .  V  Eroe  di  ampio  petto 
€  nudo,  che  fiede ,  coperto  a  mez- 
£0  il  corpo  dJ  ir  futa  pelle,  fecon- 
do V  ufato  co  fi  urne  degli  Eroi , 
pare  ,  che  fia  indicato   dall'  in- 
fezione ,  che  -va  parimente  da 
dejlra  a  finiflra  3  a  ri  l  +  ©  w  n  . 
Amphtiare  ,  cioè  Amphiaraus. 
L  Eroe  ,   che  dall'  atto   che  fa 
di  porfi  in  fpalla  la  lancia  ,  e 
fpingere  avanti  lo  feudo ,  che  ha 
imbracciato  ,  e  Ila  in  piedi  ,   t 
pare  5   che  configli   l*  Eroe  >  che 
fiede,  è  Adraiio ,  come  lo  dichia- 
ra l'epigrafe ,  la  quale  ugualmen- 
te che  la  feguente,  v a  da  fini. 
ftra  a  defira  ,  fecondo  la  terza 
maniera  di   fcrivere  detta    (òou- 
(r1pc<p£^v.    fHOESQg  *    Adraiius. 
V  Eroe ,  che  fiede  ,  e  fi  a   uden- 
do i  configli  di  Adraflo  ,  è  Par- 
tenopeo,  H  auale  è  di J armato, 
§5  e  co- 
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§  coperto  di  nna  <vefte  variega» 
ta  ,  o  liftata ,  con  lettere  intorno^ 
i-flDOAkiVK  Parthanup,  cioè 
Parthenopaeus.  Seguono  intorno 
a  i  pedi  degli  Eroi  quejle  tre 
lettere  S  ^  3  .  e  una  ,  cioè  ®, 
è  /colpita  dietro  alle  [falle  di 
Polinice  ,  le  quali  non  fo  per 
ora  ,  che  cofa  pojfano  indicare , 
né  io  le  pojfo  credere  fuper- 
fine  .  Or  qual  giudizio  fi  'vuol 
dare  di  quejle  lettere  ì  Se  le 
giudichiamo  Greche  ,  perchè  nel 
nome  di  Amfiarao  ,  fi  vede  la 
lettera  <s> ,  che  pud  ejfere  il  $ , 
fehhene  tal  figura  fi  trova  anche 
traile  lettere  Etrufche;  hi  fognerà 
confeffare ,  che  le  antichiffime  let- 
tere Greche  furono  fomigliantif- 
fime  ali3  Etrufche ,  mentre  le  [col- 
pite in  tal  Gemma  hanno  V  iftejfa 
figura ,  e  formazione  :  fé  lettere 
Etrufche  ,  hifognerà  afferire  > 
che  fono  fiate  /'  Etrufche  alle 
Greche  de9  più  alti  tempi  forni- 

glian- 


Tav.  VIIT.  pag.  CUx|Hi 


Tav.  Vili  pag.  cxxxiif. 
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gitanti ffime ,  an^i  V  ifleffe .  Al- 
cune non  mal  fondate  riflejfioni 
mi  muovono  a  credere  quejlo 
Scarabeo  incifo  intorno  a  quei 
tempi  y  ne*  quali  fu  [colpita  la 
f amo  fa  colonna  Sigea  ;  il  che 
altrove  più  ampiamente  con  al- 
tre offervazioni  farà  di f aminato . 
Ma  a  che  affaticarjt  tanto 
nelV  e f aminar  e  una  cofa  sì  mani- 
fefla  ,  ed  evidente  ,  mentre  chia- 
ramente Plinio  nel  LiL  VII, 
Gap»  58.  ci  dice ,  effere  fiate  te 
Lettere  Greche  antiche  ,  quafi 
V  ifleffe  che  quelle  de'  Latini  ? 
Veteres  Graccas  fuiflfe  cafdem 
paene  ,  quae  nunc  funt  Lati- 
nae  &c.  avendo  poco  avanti 
detto  nel  Cap*  56.  che  le  lettere 
in  Latium  adculerunt  Pelafgi; 
poiché  i  Latini  non  fecero  altro 
che  rivoltare  verfo  la  Jìniflra 
le  lettere  de'  Greci  ,  le  quali 
nella  prima  maniera  di  fcrivere 
ritenuta  dagli  Etrvfci  da  defira 

an* 
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andavano  verfo  la  fini/Ira.  fin 
freddamente  Tacito  nel  Lib.  XL 
degli  Annali   Gap.  x  i  r*  Forma 
Lmnis  litteris  ,  quae  veterri- 
mìs    Graeeorurn  :    ied    nobis 
quoque  paucae  primurn  fuere  ; 
deinde  additae  fu nt .  Ma  quali 
fon  quejìi  Greci  ,  fé  con  i  Greci 
dell'  Afta  allora  non  avevano  com- 
mercio i  primi  Latini  ?  Foche  let- 
ter  e  ebbero  da  primo  gli  Etrufci , 
né  più  di  dodici  ,  e  poi  fidici  * 
1  Latini  ebbero   le   lettere  da  i 
Telafgi  ,  mescolati  con  gli  Etrz» 
fci ,  e  qua  ef[ì  tennero  nell'Italia 
a  fiffare  la  lor  fede  >  dopo  aver 
fatte  varie  injl abili  migrazioni  9 
dacché  furono  da  Cadmo  dì  [cac- 
ciati d'Atene .  Un*  altra  maniera 
di  fcrivere  ebbero  i  Greci  anti- 
chi ^e  fu  lo  fcrivere  anche  in  gi- 
ro j  come  fi  raccoglie  da  Tanzania 
nel  Lib.  F*  Gap.  io.  a  cui  fuccejfe 
poi  quella  imitante  ,  come  fi  è 
detto  di  fopra  ,  /  folghi  del  bove 

ara- 
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tiratore  •   Tutte  quelle  maniere 
di  [erigere  e  da  deftra  verfo  la 
Jinijlra  ,  e  in  giro  ,  e  al  modo 
de*  bovi  aratori ,   hanno   tenuto 
gli  antichi  Etrufci  ,  di  che  ne 
abbiamo   indubitati   efempli   ne9 
monumenti  prodotti  in  luce  nell' 
Opera  Dempfteriana  ,  e  nel  Ma- 
feo  Etrufco  ;  ficchi  [e  gli  Etru- 
fci fi  fono  uniformati  a  i  Greci 
antichi  nelle  tre  più  antiche  ma- 
niere  di   fcrivere  ,    che  furono 
da  effl  praticate  ;  non  può  fem- 
brare  flrano  il  dire ,  e  foftenere  % 
che  le  lettere  Etrufche  fono  alle 
Greche  antichijjlme  fomiglianti  • 
Avendo  poi  i  Tofani  avuto  an- 
che la  Mitologia  comune  co'  Gre* 
ci  ,  oltre  ad  alcune  E  avole  di 
loro  proprie  ,  e  particolari  ,  co- 
mf  V  Autore  del  M.  £.   ha  in- 
co  ntrafl abilmente  fatto    vedere 
col  dare  in  luce  monumenti  Etru- 
fchi  di  tal  forta  >  e  ciò  ha  ac- 
cordato y  e  più  che  mai  chiara- 
mente 
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mente  provato  Monfignor  Vafferi 
nelle  [ne    Lettere    Roncagliefi  ; 
non  fece  da  fuo  pan  una  giu/la 
critica  il  Sig*  Marchese  Majfei  > 
allorché  fcrijf e  nel  Tomo  IV.  del- 
le O.  L.  alla  pag.  17?.  che  nelV 
ofiernjare  i  Rami  dal  Buonarroti 
riferiti  nel  Dempfiero  ,  gli  par 
d'  effere  in  Etruria  >    cioè  per 
lo   più  in  un   mondo  nuovo  ; 
ed   offervando    gran   parte    di 
quelli  del  Mufeo  Etrufco  ,  gli 
par  dJ  effe  re  in  Grecia  ;  ti  tali 
patenti  errori  effendo  caduto  que- 
fio  Valentuomo  per  la  prevenzio- 
ne ,  nella  quale  da  primo  fi  fif 
sò  ,  cioè  ,   che  gli  Etrufci fiano 
oriundi  dagli  Ebrei  ,  che  la  lin- 
gua Etrufca  fia  originata  dall' 
Ebraica  ,  e  che  nulla  abbia  che 
fare  colla  Greca  :  e   benché  ora 
fi  p offa  operare  ,  che  conofca  quan- 
to mal  fondate  fiano  quefie  fue 
già  promulgate  opinioni  ,  an^i 

de- 
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iecifioni  ;   contuttociò  fi  crede , 
che  non  fi  ridirà  mai . 

Premeffe    tali    offerì anioni  5 
facciafi  ora  paffaggio  ad  accen- 
nare  quali  ,  e  quanti   Alfabeti 
Etrujchi  fi  ano  flati  fatti  fino  a 
quefto  tempo  da  molti  Letterati 
CI  affici  ^  bramofi  di  poter  arrivare 
a  intendere  V  antica  lingua  Etra- 
fca  .    Per  togliere  ogni  confufio- 
ne  y  che  in  tal  farragine  potreb- 
be feguirt  j  e  per  feguitare  que- 
Jla   Stona   con   chiarezza  ,    ed 
ordine ,  fi  è  giudicato  bene  [chi e- 
rargli  tutti  in  una  Tavola  >  che  è 
la  IX.  qui  anneffa ,  nella  quale 
fi  feguitj  l3  ordine  de'  tempi ,  ne3 
quali   furono    pubblicati    collc^ 
/lampe  da3  loro  Autori ,  eccettua- 
tone  quello  folamente  del  Padre 
Marmocchini  ,  la   cui  Opera  dì 
fopra  mentovata  fi  conferva  MS* 
nella  celebre  Libreria  Magliabe- 
chiana  . 

Alcuni  ultimamente  hanno  cre- 
duto 
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dato  ,  che  fi  abbia  V  Alfabeto 
Etrufco  ordinato  antichifftma* 
mente ,  e  fi  maravigliano ,  che  ora 
in  vano  ci  flilliamo  il  cervello 
in  tante  ricerche  .  Far  loro  di 
vederlo  in  quel  monumento  Etru- 
sco pubblicato  nell'  Appendice  del 
Libro  di  Pietro  Santi  Bartoli 
da  Francefco  fuo  figliuolo  nella 
Tavola  Xf.  e  ripetuto  nella  Ta- 
vola XCII.  dell'  Opera  Dempfle- 
riana.  Le  lettere  trovate  dipin- 
.  te  .  nelV  intonaco  d' una  Grotta , 
[coperta  V  anno  ìógo.  preffo  la 
città  di  Colle  all'  Abbadia  all' 
I/o  la  ,  vanno  con  queft'  ordine: 


A  B3DE  CiaOIkU^l  "1  SO 


Ma  quanto  la  sbaglino  quefli 
tali  ,  non  è  qui  luogo  di  dimo- 
Jìrarlo . 

Il  primo  ,  che  deffe  in  luce 
V  Alfabeto  Etrufco  >  ponendo  (ot- 
to a  ciafeuna   lettera  Etrufco^ 

la 
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la  fua  Latina   corri  fpondente  , 
fu  Tefeo  Ambrofio  nella  fua  Ope- 
ra  di  [opra  mentovata  ,  che  egli 
pubblicò  nel  1539.    Riporta  due 
Alfabeti  Etruschi  :   noi  abbiam 
prefo  il  primo ,  e  V  abbiamo  rife» 
rito  nella  Tav,  IX,  al  num*  1. 
Dice  quejlo  famofo  Autore  ^  allor- 
ché ferirei)  a  ,  effergli  flato  comu- 
nicato per  lettera  da  Bologna  da 
Giulio  de3  Giuli  Canobino  ,  cele- 
bre Giureconsulto .  W  da  notarfi \ 
che  chi  lo   ordinò  ben  fi  appofe 
nel  dare  alla  lettera  8  /'  equi* 
^valente  F ,  alla  4  la  L  ;  alla  <i 
la  R .  Mei  refi  ante  poi  fi  regi- 
fi r ano  alquante  lettere  Etrufche* 
le  quali  non  fi  fon  mai  vedute 
fcritte    in    verun    monumento  . 
V  altro  Alfabeto  ,  che  egli  fog- 
giugne  ,  è  peggiore  del  primo  : 
dice  d*  averlo  trovato  in  un  MS» 
della  Libreria  di'  Antonio  Fanti 
Trevigino%   Filofofo  ,  ed  AJt ri- 
nomo . 
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//  Gì  ambuli  dri  nel  1549.  pub- 
hit  co  V  Alfabeto  fuo  Etrufco  nel 
Gel  lo  ,  e  a  dire  il  vero  fu  più 
fagace  ,  e  fortunato  de3  paffati  ; 
poiché  in  te  fé  la  pò  de  fi  a  di  die- 
ci lettere  Etrufche  ,  che  fono 
.fl  ♦  3  .  I  .  vi  .    M  ♦  M  .  a  .  +  .  v  . 

Cioè    A.E.I.    L.M.N.S.T.    V. 

come  ci  moflra  il  fuo  Alfabeto  ri- 
ferito in  detta  Tav.  IX .  al  num. 
ih  E"  da  notarfi  di  più ,  che  egli 
non  riconobbe  la  lettera  B  ufata 
dagli  antichi  Tofcani^come  prima% 
e  poi  è  flato  creduto  da  alcuni  , 
Il  V,Sa;ztì  Marmocchini  con- 
fufe  malamente  le  lettere  Etru- 
fche y  come  fi  vede  nel  fuo  Al- 
fabeto ,  riferito  nella  detta  Tav* 
IX.  al  num.  ni.  Quefio  folo 
però  fi  è  tratto  dal  fuo  MS* 
di  fopra  mentovato  ,  che  appa- 
rile averlo  prefentato  intorno 
al  1550.  a  Cofimo  L  Duca  di 
Firenze  y  e  non  è  fiata  mai  pub- 
blicato prima  che  ora. 

Nel 


Del  Bourguetthefe  Maffè?, 
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Nel    15  So.    Gabbriello    Cab- 
ir ielli  ,  Gentiluomo  di  Gubbio , 
molto  dotto  b  e  degno  di  eterna 
lode  ,  per  aver   dato  il  prime 
di  tutti   in  luce  una  delle  fa- 
wofe   Tavole   di  Gubbio  ,    come 
di  /opra  fi  è  detto  alla  pag.  xlvl 
prepofe  alla  medefima  ti  fuo  Al- 
fabèto ,  il  quale  fi  e/pone  nella 
noftra  Tavola  al  num.  1  v.   ed  è 
in  dieci  lettere  più  e  fatto  degli 
altri .   Di  quejlo  fi  fervi   Ber- 
nardino Baldi  nella  firn   Divi- 
nazione fatta    di    detta    Ta- 
vola . 

Tralascio  di  riferire  T  Alfa- 
beto delle  lettere  Etrufche  ripor- 
tato da  Angelo  Rocca ,  a! la  pag. 
50.  della  fua  Opera  Bibliote- 
ca Apoftolica  Vaticana ,  data 
in  luce  in  Roma  nel  1591,  che 
dice  effer  quelle  inventate  da 
Damarato  ;  ma  non  è  di  alcun 
fregio  ,  né  da  farne  conto  .  No- 
tmna  però  il  ritrovamento  delle 

Ta- 
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Tavole  di  Gubbio ,  e  V  Alfabeto 
del  Gabbrielli  • 

Segue  nella  noftra  Tavola  ÌX. 
iti  num.  v*  V  Alfabeto  Etrufco 
dato  in  luce  nel  1605.  dal  Me- 
rula  alla  pag.  794.  della  Far.  Ih 
del  Lib.  IV.  della  fu  a  Geografa , 
dell'  edizione  TUntiniana  .  Di 
poi  nel  16 16.  fu  quefio  ripetuto 
da  Giano  Gruferò  nel  Corpo  delle 
Infcrizioni  antiche  alla  pag.  cxlv. 
num.  4.  Si  vede ,  che  il  Menila 
ed  alcuni  Letterati  di  quel  tem- 
po crederono  effer  le  lettere  Etru- 
fche  ly  ifteffe  che  quelle  de3  Gre- 
ci ;  onde  fi  ferine  dal  Grutero  : 
Qui  autem  hofee  ,  &  fuperio 
res  charaéteres  Graecos  effe., 
volunt  ,  huiufmodi  Alphabe- 
tum  fibi  imaginantur  •  Sotto 
a  ciafeuna  lettera  Etrufca  fon 
foggiente  le  lettere  Greche  equi- 
valenti .  Non  intefe  però  il  Me- 
rula  più  che  fette  lettere^  aven- 
done confufe  l' altre:   Es  da  of- 

fer- 
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ferwarjì  ,  che  prefso  di  ejfì  è 
data  giujl amente  V  equivalente 
T  alla  lettera  1  .  ed  alla  $  la 
<J>  ,   che  non  è  poco . 

Nel  1545.  Curzio  Inghirami 
pubblicò  il  fuo  Difcorfo  [opra  le 
Oppofi^ioni  fatte  all'  Antichità 
Toscane  ;  e  [ebbene  non  efpofe 
iVfuo  Alfabeto  ,  ma  Jì  rapportò 
ti  quello  che  andava  per  le  mani 
di  tutti  ,  parlò  però  molto  de' 
caratteri  Etrufchi  ,  della  loro 
origine  e  qualità- ,  confederan- 
dogli fcritti  con  tre  diuerfc^ 
maniere  fecondo  tre  diverjìtà  di 
tempii  ne'  quali  fé guirono  delle 
\  mutazioni  ,  alterazioni  ,  0  ri- 
forme ,  come  ampiamente  difcor- 
re  nel  fuo  Trattato  fettimo  . 

Sopra  tutti  più  diligente  ,  e 
più  accorto  fu  Cojtmo  della  Re- 
na y  Gentiluomo  Fiorentino  ,  il 
quale  pubblicò  il  fuo  Alfabeto 
Etrusco  nel  1690.  nell3  Intro- 
duzione alla  Serie  degli  anti- 
chi 
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chi  Duchi  ,  e  Marchefi  di  To- 
icana  ,  alla  pag.  12.  nel  quale 
non  fi  'vedono  ,    che   fole  quat- 
tro lettere  sbagliate ,  cioè  t>  per 
D  .   8  per  G .  O  p e r  O .  q  per 
P .  V  Alfabeto  di  quefto  illuftre 
Scrittore    occupa  il  ntttn*   viu 
della  noftra  Tavola  .   Egli  fu , 
che  poi  diede  motivo  all'  Autore 
del  Mnfeo  Etrufco   di  fjfare  la 
i;era  podejlà  delle  lettere  Etru* 
fibffj  ricavandola  da'  nomi  ferita 
ti  nelle  patere  intorno  alle  im- 
magini degli  Dei  y  0  degli  Eroi, 
addicendo  per  prova  V  efemplo  di 
quella  patera  ,  che  è  la  prima 
nel  Dempjlero  ,  in   cui  prejfo  al 
capo  d}  Ercole  è  fcritto  3^039. 
He  relè  :  e  fi 'raccoglie  ficur  amente 
la  vera  podejlà  di  cinque  lettere 
Etrufchey  e  così  V  altre  dall'  altre. 
Con  maggiore  avvedutezza^ 
diligenza ,  e  precifione  di  tutti 
nel  1716.  pubblicò  il  noflro  Ce- 
kbratijftmo  Senator  Filippo  Buo- 
narroti 
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n arroti  il  fuo  Alfabeto  nel l il, 
fua  Giunta  all'  Opera  Dempfle- 
riana  ,  al  §.  xli,  Egli  lo  coni- 
poje  di  quindici  lettere  e  leni  e  n« 
tari  ,  il  'valore  delle  quali  be~ 
m ffimo  in  te  fé  :  e  pel  ri  [contro 
poi  fatto  ,  Jì  è  trovato ,  che  non 
hanno  altra  podefta  ,  che  quella  , 
che  egli  ha  loro  data  .  Altre 
lettere  Etri/ [che  poi  egli  ne_^ 
foggi ug ne  dubbie  ,  le  quali  ci 
lafciarono  in  qualche  confujìone; 
ma  dall'  Autore  del  Mufeo  E  tru- 
ffo furono  quefte  ridotte  alla  loro 
ci  affé ,  e  categoria*  V  Alfabeto 
Buonarrotiano  Jì  moflra  al  num . 
rui.  della  propofla  Ta<v.  Vi  IL 
Nel  1728.  Edmondo  Chishull 
dottamente  fpiegando  la  famofa 
Greca  Infcrizione  Sigea  anti- 
chiffìma  ,  diede  anch'  egli  alla 
pag.  27.  della  fua  immortai  Ope- 
ra9  intitolata  InfcriptionQs  Afia- 
ticae  ,  come  altrove  Jì  è  detto , 
V  Alfabeto  Etrufco  ,  compojlo  di 
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1 8.  lettere ,  traile  quali  ha  sita* 
gliato  malamente  in  quefie  : 

3  .  O  •  -J  •  1  •  8 
P       O       D      C      B 

dando  loro  di  fuo  capriccio  tal 
poteflà ,  che  indubitatamente  non 
hanno  :  tutte  V  altre  pi  torna- 
no ,   e  Jlanno  bene  • 

il  Sig.  Lodovico  Bourguet  , 
onore  di  queflo  fecolo  ,  non  fi 
contentò  di  dare  folament?  iru 
una  Tavola  fei  Alfabeti  ,  cioè 
V  Ebreo  ,  il  Samaritano  ,  il 
Greco ,  /'  Arcadico ,  il  Pelafgo  , 
/;  Etrufco  ;  ma  penetrò  col  fuo 
profondo  Japere  ,  e  colla  fetenza 
delle  lingue  Orientali  più  in  la 
di  rutti  i  paffuti  iiluflratori  di 
Antichità  Etrufche  ,  e  Felafgi- 
che  .  Egli  ebbe  il  primo  di  tutti 
il  coraggio  di  tentare  l3  inter- 
petra^ione  di  una  Tavola  Eu- 
gubina fcritta  con  caratteri  Fe- 
lafgicì)   cioè  Latini^  e  ci  fece 

noto 
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noto  il  loro  contenuto  colle  fue 
dotte  fpiegazioni  .  Ma  per  non 
tifar  ora  del  no  fi  ro  propofito  ,egli 
diede  V Alfabeto  Etrujco  compofko 
dt  24.  lettere^  che  ha  prete fo  ejfere 
elementari ,  e  perciò  molto  lo  ha 
con f ufo ,  ed  intralciato  .  Ci  è  pa- 
rtito bene  il  riprodurlo  nella  ma- 
niera  ,  che  fi  vede  nella  nojlra 
Tav.  VII,  al  num.  x.  Senza  al- 
cun  dubbio  fono  fuperflue  du^ 
lettere  G  .  e  D .  lafciando  ftare 
di  parlare  della  È  ,  di  cui  fi 
ragionerà  diffufamente  appreffo  . 
In  fine  poi  del  fuo  Alfabeto  ha 
regiflrato  alcune  lettere  doppie  . 
In  fomma  molto  più  fi  defidera- 
va  da  un  sì  Valeyjtuomo ,  0  al- 
meno fi  bramavano  fuperate  mol- 
te d  ffcultà  ,  le  quali  ci  reca- 
rono dopo  le  fue  fatiche  »  Il  Sigi 
Olivieri  non  volle  prima  del 
Sig.  Bourguet  dare  il  fuo  Alfa- 
beto y  che  diffe  nella  Spiegazione 
§  §  2  de' 
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de1  monumenti  Pelafgici  pag.  ir. 
aver  fatto  ;  [per andò  ,  che  *  il 
Bourguettiano  doveffe  effer  per- 
fetto in  tutte  le  fue  parti  ;  ma 
altrimenti  è  feguito  . 

U  autore  del  Mufeo  Etrufco 
pensò  a  fuperar  qnefle  d'i ffic ulta , 
col  porre  con  ordine  più  chiaro , 
più  Jicuro  e  diflint  o  le  lettere 
Etrufche  nel  fuo  Alfabeto  ,  affe- 
filando  a  eia  [cuna  la  fua  ci  affé  , 
e  'l  proprio  'valore.  Parsegli  dover 
effere  incontrovertibile  il  fuo  Al- 
fabeto ,  fé  foffe  ricavato  da  i 
nomi  proprj  delle  Deità  effigiate 
in  alquante  patere  Etrujche  > 
già  date  in  luce  :  del  qual  modo 
da  tenerfi  >  un  tal  qual  lume , 
come  fopra  Ji  è  detto  ,  ne  aveva 
dato  Co/imo  della  Rena  .  Dcl. 
quefl  e  patere  ji  ricava  quajì  tutto 
l'Alfabeto  Etrufco  .  Affinchè  ciò 
Ji  rieonofea  chiaramente  ,noi  ora 
qui  efporremo  tali  nomi  proprj 
di  Deità  ,  off  e  r  vaio  V  ordine  , 

the 
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che  hanno  le  Patere  riportate 
ne/I'  Opera  Dempjleriana  . 

Nella  Tav.  IL  e  VI.  fi  legge 
3s|>0  3B.  Herkle  .  Qui  fi  han- 
no cinque  elementi  diverfi \  cioè 
B  •  %  .  ci  •  o  •  >i .  a  i  quali  cor- 
rifondono  le  lettere  Latine 
H.  E.  R.  K.  L.  V  adirata 
a  fi  trova  in  altra  patera  alla 
Tav.  V.  apprefio  a  Per/so ,  fatta 
fera  così  ©  —  3Ma3<9*  Herme. 

Nella  Tav.  III.  con  lettere , 
chi  vanno  dalla  fimflra  alla.* 
deflra  fi  ha  P/wuv  Apulu  : 
e  nella  IV.  con  lettere  ,  che 
vanno  da  dejlra  a  fimjlra  fi  ha 
r  ifleffo  nome  così  efprejfo  ^71 R 
Apul  ,  ovvero  Aplu.  vale  a^ 
dire  Apollo  :  ed  ecco  quattro 
altri  elementi  diverfi \  fi .  1.  y.  si . 
A.  P.  L.  V. 

Nella  Tav.  IL  IV.  V.  e  VI. 

fi   ^eSKe  *t  nome  di  Minerva  , 

così  fcritto  fWKiaM.  PHO^.^n  . 

Menrva  .  Menerva  .   Si  hanno 

§  §  3  qui 
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qui  tre  altre  lettere  elementari , 
m .  H .  0 .  ed  il  digamma  Eoli- 
co ,  che  fla  per  V  confettante . 

Nella  Tavola  Vii.  dal  nome 
appofio  all'  immagine  di  Cafiore 
a  v  t  3  fl  >/  :  Kaftur  ,  /'  imparano 
tre  altre  lettere  elementari ,  cioè 
*  •  3  •  >i .   cioè  K .  S .  T. 

//  valore  di  un  altra  lettera , 
cioè  O  per  TH  ,    ovvero  come 
in    altri   monumenti  fi    trova., 
O  .  ©  .  (D .  O  .  0  .  fucceduta  al  T , 
y?  ricava  dalla  patera  efprejfcu 
nella  Tav*  XCL  in  cui  fi  legge 
X  \  O  3  O  :  Thetis  :  né  fi  può  sba- 
gliare nel  dire  ,  che  qui  tal  let- 
tera O  ,  benché  fenza  punto  nel 
fuo  centro  ,  di  cui  non  manca  in 
molti  altri  monumenti ,  non  ftia 
per  th  .  poiché  in  quefia  patera  fi 
rapprtffenta  Teti  rapita  da  Peleo  : 
e  quefia  O  non  inditi  ella  V  uni- 
formità   delle   Lettere  Etrufchs 
colle    Greche  ;    an%i    farà    egli 
lontano  dal  vero  ,    il  dire   che 

non 
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non  Jian9  V  ifleffe  de*  Greci  ? 
Sicché  dalle  patere  fcritte  fi  rac* 
colgono  quattordici  lettere  ele~ 
mentari  tra  loro  diverfe ,  il  <va* 
lore  delle  quali  è  indubitato  y  né 
fi  pud  porre  in  controverfia  ,  e 
quejle  fono  le  feguenti  : 

M  B  ®  I  n  si  W  H  1  U  t  V  ^  0 
A  E     H      I     K    L    M   N   P  R  S  T    V         TH 

Ciò  ben  confederato  ,  V  Autore 
del  M.  E.  compofe  da  primo  ,  ed 
ordinò  il  fuo  Alfabeto  Etrufco 
riportato  nel  Tomo  IL  alla  pag. 
417.  con  quattordici  lettere  ele- 
mentari ,  alle  quali  aggi  un fc^ 
V afpirata  3,  H;  ma  poi  fcoper* 
tofi  uno  Scarabeo  fingolare  anch* 
ejfo  y  ed  avutane  un  impronta , 
il  primo  di  tutti  ebbe  la  forte  di 
fcoprire  due  altre  lettere  Etru- 
fche  ,  delle  quali  non  fi  era  da 
vermi  altro  per  V  acanti  pene- 
trato  il  vero  valore  e  pò  de  fi  a  > 
§§4  t 


cui 
e  fono  quefte  i  •  3  •  La  primcu 
fta  per  CH  nel  nome  di  Achille 
fcritto  nellaGemma  così  3nI3^A. 
Achelc  :  la  feconda  fta  per  due 
xx.  nel  mme  di  Ulifle  ,  fritto 
così  3  *  V  si  V  .  Quindi  conoscen- 
do la  neceffttà  di  produrre  un 
altro  Alfabeto  con  tali  giunte , 
lo  produffe  al  fine  della  fua  fa- 
tica ,  e  lo  inferì  nel  Tomo  L 
del  fuo  Mufeo  Etrufco  alla  pag. 
xLvuu.  Scrivendo  poi  Plinio  nel 
Libro  VII.  Cap.  56.  ed  altri  Scrit- 
tori y  che  al  tempo  della  guerra 
Troiana  Palamede  aggiunfe  all' 
Alfabeto  Greco  antico  quattro 
lettere  di  que  fta  figura  0.  5.  <J>.  X. 
febbene  Ariftotile  vuole  ,  che  la 
prima  0 ,  e  la  X  f off  ero  aggiun* 
te  piiìttoflo  da  Epicarmo  ,  che  da 
Palamede  ;  ed  altrettante  dopo  di 
lui  avendone  aggiunte  Simovide 
Melico  ,  cioè  Z  .  H  .  T.  H .  rifpetto 
alle  htters  Etrufche  ^fece  quefta 

di- 
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diflinzione  ,   che  dodici   lettere  , 
cioè:   v   t    l  0   1    H  K  ^   I   H 
foffero  fiate   le  primigenie  ,  f/flc? 
/?  prime ,  <?  /*  ^/*  antiche  ,  f <?//«? 
^//rf//  poterono  gli  antichi  Etru- 
fci  parlare  ,  <?  [erigere  ;   doppie 
poi    o   compofte   le  feguenti  ag- 
giunte    poi    :     0  .    ^  •    8  •    ^  . 
TH  .  XS  .  PH .  F  .    CH .    Ag- 
giunge a  quefle  parimente  V  aspi- 
rata affiliarla  9  •  cioè  H .  Ciò 
confederato  ,    compofe  queflo  fuo 
fecondo  Alfabeto  Etrufco  di  xvu 
lettere  ,  ciafeuna  delle  quali  ha 
di<verfa    podeflà   ,    fttono    ,     c^ 
valore  .    E    perchè    consultando 
i  monumenti   originali  Etruschi 
fcritti  in  di  ver  fi  tempi  ,  ed  in 
diverji  paefi ,  riconobbe  variare 
accidentalmente    la  figura   dell* 
ifleffe  lettere  Etrufche  ,  non  però 
in  guifa ,  che  per  e  (empio  lJ  R  non 
fi  ricono  fca  per  A,  fé  varia  alcun 
poco  la  formazione  (  e  così  dicafi 
delle  rimanenti  )  aggiunfe  a  cia- 
§  §  5  fen- 
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fcuna  lettera  anche  V  ttltre  let- 
tere dell3  ifleffa  fpecie  ,  come 
appunto  variano  ne3  monumenti  ; 
di  che  fi  parlerà  più  a  lungo 
appreffo  . 

Nulla  fiaremo  a  dire  dell'Alfa- 
beto  Etrnfco  pubblicato  nel  i~\l~j. 
dal  Sig.  Abate  Andrea  Adami 
nel  Lib.  I.  Ditfert.  JIL  delku 
Storia  di  Volieno  pag.  gì.  poi- 
ché è  imperfetto  ,  ed  affai  con* 
fufo  ,  come  fi  può  vedere  deu 
chicchefjfìa  » 

//  Sig.  Marchefe  Scipione 
Maffei  5  unico  ,  ed  incomparabi- 
le in  tutto  ciò  che  penfa ,  o  feri- 
ne ,  o  dà  alle  Jlampe  5  dopo  aver 
derifo  nel  Tomo  V.  delle  O.  L.  le 
fatiche  del  Gori  ,  fattofi  autore 
di  wolte  feoperte  da  effo  prima 
fatte ,  fenza  nominarlo  (  coflume 
in  oggi  da  molti  feguitó)premeffe 
molte  offe  rv  azioni  f opra  i  carat- 
teri antìcbiffimi  Ebraici ,' Sama- 
ritani ,  o  Siri  ,  e  Fekicj ,  tante 

del- 
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dell'Afa  ,  che  dell'  Affrica  >  cioè 
T  unici  y  e  di  Spagna*  Dopo  auer 
detto  pochiffìmo  ,   e  quafi  nulla 
degli  antichijjlmi  caratteri  Gre- 
ci ,  ss  introduffe  a  parlare  delle 
lettere  Etrufche  ,  e   ci  diede  in 
detto  Tomo  nel  1739,  il  fu 9  Alfa- 
beto ,  e  lo  appellò  il  più  depurato 
di  tutti  .  Non  fi  è  coluto  trala* 
fciare  nella  Tai;.  VIIL  al  n.  xiu 
quefio   Alfabeto  •    Ma  perchè    è 
fatto  con  i  caratteri   a  mano  , 
fi  prega  chi  legge  a  non  atten- 
derlo in  tutto  ,  e  per  tutto  ;  ma 
ad  ofìermare  ed  efaminare  quello 
folamente  ,    che  più    appreffb  fi 
preferita  alla  pag.  12.  intagliato 
in  una  Tavoletta  in  rame.  Da 
ciò  che    appreffb  fi  dirà  ,  potrà 
ogni    dotto    e   giuffo    Letterato 
fare    un   dilìgente  confronto  ,  e 
dar   la    fua    fentenza  fé   ecrli   lo 
abbia  dato  sì  perfetto ,  e  da  ogni 
errore    depurato  y   come  egli   ha 
fcritto  .  Coffa  V  Alfabeto  Maf 
§§  6  feia- 
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f etano  di  lettere  xxu  Etrufche, 
al  quale  ha  i  aggiunte  altre  fei 
figure  di  caratteri  Etruschi , 
che  egli  non  [a  a  qual  lettera 
fi  debbano  riferire  ;  tanto  ferve 
per  confondere  la  mente  anche 
de3  Dotti  ,  fenza  dir  nulla  ora 
della  confufione  che  vi  è  in  tale 
Alfabeto  ,  e  delle  tre  lettera 
C.  G.O.  che  ha  prete fo ,  che  ab- 
hi  ano  avuto  gli  antichi  Etrufci , 
lafciando  per  ora  da  parte  Vefame^ 
fé  gli  Etrufci  abbiano  avuto  la  B* 
Benché  il  Sig.  Mar  che  fé  non  abbia 
regijlrato  nel  fuo  Alfabeto  la  D. 
non  è  però  che  egli  creda  ,  che 
mane  afferò  di  tal  lettera  i  Tof ca- 
ni antichi  (  O.  L.  Tom»  V.  pag, 
344.  )  Sembra  anche  curiofa  co- 
fa  l3  aver  levato  a  i  Tofcani  il 
»  ,  e  fojlituito  la  C .  quando  la 
prima  A  fu  ne3  più  antichi  tempi 
in  ufo  :  e  da  queflo  ancora  fi 
conofee  la  uniformità  delle  lette- 
re Etrufche  colle  Greche  ;  al  che 

non 
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non  ha  voluto  por  mente  il  Sig. 
Murchefe  per  non  fi  ridire  ,  ànz>i 
per  ftar  femprepih  forte  nella  fu 'a 
ajferzione ,  che  le  lettere  Etru- 
fche  non  hanno  che  far  nulla  colle 
Greche  .  Ma  qual  connejfionc^ 
effe  abbiano  ,  e  come  ve  la  pof- 
fano  avere ,  fi  è  già  chiaramente 
moftrato  ,  e  fi  moftrerà  più  ap- 
preffo  con  altre  non  difpregevoli 
ojfervazioni  ,  da  ninno  finora 
fatte  . 

Benché  il  Chiari fflmo  Sig.  Ca- 
nonico Marzocchi  non  abbia  dato 
in  luce  anch'  egli  il  fuo  Alfabeto 
Etrufco  ;  nelV  illujìrare  però 
le  antichità  de3  nomi  Tofcani  ,  che 
mojlra  avere  la  loro  origine  dagli 
Orientali^  e  nel  trattare  della 
antica  lingua  Etrufca  ,  parltu 
ancora  dell3  Alfabeto  de*  me  defi- 
mi .  Offerta  >  che  i  Tofcbi  an- 
tichi noti  ebbero  la  O  •  Vedafi  la 
fua  Di ffert  azione  L  de  IP  Ori- 
gine de'  Tirreni  nel  Tom.  IH. 

di 
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de' Saggi  della  nobile  Accademia 
Etrufca  di  Cortona  alle  pagine 
3<5.  e  6 2.  Egli  però  dice  d'  ef- 
fere  d*  opinione  ,  che  gli  Etrufci 
abbiano  avuto  il  D»  pag*  36.  e 
40*  il  che  tornerà  bene  ,  che  Jìa 
meglio  di  fami  nato  • 

Scrive  Pierio  Valeri  ano ,  che 
nel  pia  culto  aureo  (ecolo  ,  qual 
fu  quello  [otto  Leone  X»  non  vi 
era  neppur  uno  ,  che  conofcefe 
le  lettere  Etrufche  .  Confeffano 
q  uè  fi"  1  fi  e  fio  Movjìgnore  Steucbi, 
Tefeo  Ambrojio  ,  il  Merula ,  Giano 
Gruferò  5  ed  altri .  Se  il  celebre 
Eduardo  Bernard  aveffe  conosciu- 
to quali  fojfero  le  lettere  ufate  da- 
gli antichi  Tofcani  ,  non  V  avve- 
rebbe ,  covn  io  mi  perfuado  ,  tra- 
lanciate  nella  fu  a  f amo  fa  Tavola 
degli  Alfabeti,  ricopiata  poi  in 
parte  da  altri  ,  e  dallo  Spane- 
mio  fleffo ,  preffo  del  quale  ,  nel- 
la grand'Opera  de  Ufu  &  Praeft. 
Numifmat.  Differt.  IL  pag.  1 1 2. 

re- 
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reca    maraviglia   ,    che    quejlo 
grand'  Uomo  non  conofeeffe  effe- 
rc  ferino  in  una  moneta  Etru- 
fca  ,  che  egli  riporta  mal  dife- 
gnata  ,  ed  è  fimi  le  ,  o  piuttoflo 
quelV  iftejfa  ,    che  da  noi  fi  è 
fatta  vedere  di  fopra  nella  Tav. 
VII.iQOmm  Velathri .  Scrif- 
fé  però  tali    lettere    degli    affi 
fembrargli  lettere  Greche  anti- 
chiffime  ,  ovvero  Cadmee  .  Nep- 
pure fu  quefta  moneta  letta ,  ed 
intefa  dal  Chishull ,  che  di  effa 
parla  nelle  Note  alla  Colonna  Si- 
gea pag.  14.  e  quel  che  è  piategli 
che  diede  in  luce  l'Alfabeto  Etrx- 
fcoy  non  ha  faputo  fcrivere  neppur 
le    lettere   I  0  O  fl  J  a  3  .    Quindi 
fi  trae  altra  prova  dell'  unifor- 
mità del  genio  della  linguaEtru- 
fca  colla  Greca  ,  mentre  vedia- 
mo ,  che  gli  Etrufci  ficcarne  gli 
Eolj  ,  ufarono  di  premettere  alle 
vocali  il  digamma  1  ,  trovan- 
dofi  fritto  in  non  poche  monete 

Gre- 
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Greche  antichifflme  FAAEIftN  * 
FAHlftN.  FASTypjjW.  fopra  di 
che  vedanfi  lo  Spanemio  ,  <^> 
ly  Hauercampo  nel  Cap.  XUL 
della  Differtazione  L  De  veten 
&  varia  litterarum  apud  Grae- 
cos  fcriptura ,  &  ufu  .  Appena 
fi  crederebbe  ,  fé  non  fi  legge ff e 
fcritto  in  un  E  pi fl  ola  al  Peire- 
feto  ,  che  il  Salmafio  non  feppe 
fé  il  carattere  Etrufco  dovi/fé 
legger  fi  da  finiflra  a  deftra  ,  o 
da  deftra  a  finiftra .  Una  cali- 
gine sì  denfa  cominciò  a  diffi- 
dar fi  nelT  alzar  che  fece  la  fua 
face  il  noflro  Senator  Buonar- 
roti ,  come  appreffo  fi  dirà  . 

Ora  non  effendo  fiate  cono- 
sciute le  lettere  Etrufche  in  feco- 
li  sì  illuminati  ,  e  famofi  per  la 
gloria  e  pel  fapere  di  tanti  Let- 
terati sì  infigni  ;  vediamo  breve- 
mente ciò  che  fu  fcritto  intorno 
all'  origine  della  lingua  Ètrufca 
poco  dopQ  il  ritrovamento  delU 

fa- 
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famofe  Tavole  di  Gubbio  feguito 
nel  1444.  per  adempiere  in  qual- 
che parte  ciò  ,  che  fi  è  di  /opra 
promejfo  nel  Paragrafo  11L  G to- 
ry anni  Ann  io  fu  de3  primi  ,  che 
fojlenne  ,  che  la  lingua  Etrufcg 
veniva  immediatamente  dalla 
lingua  Ebraica  ;  poiché  conob- 
be ,  che  i  caratteri  Etrufchi  , 
come  gli  Ebraici ,  -andavano  da 
de/Ira  a  finijlra  :  ed  avendo 
anch'  egli  fatto  nn  Alfabeto  ,  che 
gli  fembrava  accomodato  a  ciò 
che  penfava  ,  da  i  fonti  della 
lingua  Ebraica  attinfe  le  fu<^ 
fp 'legazioni  .  Il  P.  Mar moc chini 
feguito  onninamente  Annio .  Per 
vedere  come  da  quefl'  uomo  fi 
lavoraffe  d'  ingegno ,  non  torna 
male  il  riferire  il  feguente  epi- 
taffio Etrufco  ,  che  egli  trovò 
fcolpito  in  un  Sepolcro  ,  fcavato 
a  fuo  tempo  preffo  alla  Cipollara 
tra  Montefiafconi ,  Viterbo,  e  To- 
fcanella ,  ed  afferifcs  ,  che  è  di 

la- 
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Iafio  Re  d'Italia  ,  e  così  efpone  : 

vJflOClflsj   :  OMOfl   ;  23IIMK1    VlflZ 
Lavai  :     Arno  :    Rinici    Iafu 

IMAXXX.    Zsinfl  :   sJfllUJ  A3 

XXXVIir.     Arili  :     Galnial 
S oggi ugne  la  fua  ridicola  tradu- 
zione Latina  :  Iafia  acclamano 
puma  Herculea  ,  o  Leonine, 
Patrie  ,    Fortiflìme  ,    Dive_, , 
aetatis  luae  xxxviii.  Non  ha 
intefo  altro  quejìo  Galantuomo  , 
che  il  numero  degli  anni  xxxvuu 
quanti  <viffe  il  defunto  .  Spiega 
ci  afe  una  parola  a  for*a  di  lin- 
gua Ebraica,  ed  è  un  giacere  il 
leggere  quante  ciance  egli  feri- 
na .  Si  oppofe  il  P.  Marmocchini 
al  noftro  Meffer  Giambullari ,  ed 
a  tutti  gli  Accademici  Fiorenti- 
ni faoi   feguaci   ;   poiché  quefti 
foco  auanti  di  effo  col f no  Gello 
pretese  \   che    la    lingua  Etrujca 
lyenìffs  immediatamente  non  dal- 
la Ebraica,  ma  dalla  Siriaca,  o<v- 
{"aero  Jiramea:  quindi  è,  che  tan- 
to 
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to  effo  ,  che  i  fuoi  feguaci  furo- 
no foprannominati  Aramei .  Al- 
tri   Letterati    dipoi    feguirono 
V  opinione  di  Anmo  ,  e  delMar- 
nocchini,*  tra  quefti  il  più  eru- 
dito di  tutti  sì  fu  Curzio  Inghi- 
r ami)  che  ne  fece  appofla  nel  fuo 
Difcorfo  centra  le  Opposizioni  un 
intero   Trattato  ,    che    è  il  fet- 
timo  .  Si  gif  mondo  Tizio  Sene  fé , 
ficco  me  egli  ferine  nelle  fue  Storie 
dell'  E  tr un  a  MSS.  nella  Biblio- 
teca   Chigiana  ,    credette   molte 
'voci    Etrufche    effer    mi  (le  ,   o 
con  fife  coli3  Ebraiche .  Altri  Let- 
terati poi  anche   di  grido  ,  ab- 
bracciarono l3  opinione  del  Giam* 
bui  lari  ,  tra'  quali  uno  sì  fu  Gu- 
glielmo Pojlello  ,  il  qualne  trattò 
nel  fuo  rarifjìmo  Libro  de  Etru- 

riae  Regionis Originibus, 

Inftitutis  ,  Religione,  &  Mo- 
ribus,  imprejfo  in  Firenze  in  4. 
nel  155  i.  che  io  poffeggo ,  manda- 
tomi m  dono  dal  mio  dottifjìmo 

ami- 
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amico  Sig.  Giovanni  Daniello 
Scefflino  .  Si  aggiunga  a  quejli 
Giuseppe  Scaligero  in  Conie&an. 
in  Varronem  de  L.  L.  che  affer- 
mò V  ijleffo  ancora  de3  Sabini  ; 
&  Paolo  Menda  ,  che  lo  citcL. 
nella  Par.  IL  del  Lih.  IV.  Cap. 
xinii.  della  fua  Geografia  ^  e  così 
ferine  :  Mihi  igitur  ,  ut  ma- 
gnis  viris  ,  fermo  Tu/cus  ab 
Aramaeo  fua  habet  primordia. 
Soggiugne  il  Merula  ,  che  al  [ho 
tempo  alcuni  altri  uomini  dotti 
credevano  ,  che  fi  dovejfe  pren- 
dere V  origine  della  lingua  Et  ra- 
fia dalla  Greca  ,  confide r andò  , 
che  molte  voci  Etrufche  {alcune 
delle  quali  egli  enumera  )  indi- 
cateci da  alcuni  Scrittori  an- 
tichi ,  prendono  molto  ,  o  depen- 
dono dalla  lingua  Greca  :  con 
tutto  ciò ,  fenza  far  qualche  pro- 
va ,  o  penfar  più  a  fondo ,  non  vol- 
le dipartir  fi  dalla  (uà  opinione . 
Dall'  Ebraico  ,  e  dall' Affirio  in- 

fi  e- 
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fiemc  derivarono  V  origine  della 
lingua   Etrufca  Iacop§  Maritino 
Ebreo  citato  da  Monfig,  Fontani- 
ni  nel  Lìb.  J.  Cap.  viu  de  Antiqui t. 
Hortae  .  Tefeo  Ambrofio  fcrifie , 
che  V  antica  lingua  Etrufca  era 
foi  fiata  guafia  principalmente 
da  i  Troiani ,  dagli  Arcadi  ,  e  da' 
Felafgi  .  Samuel    Bocharto    nel 
Cap.  xxxui.  del  Lib.  L  della  fu  a 
Geografia  facra  trattò  dottijfi- 
m amen te  della  Nazione  Etrufca  ^ 
e  riportando  molti  vocaboli  To- 
jchi  ,  moftrò quanto  bene  quefii  da 
i  Eenicj,  o   T unici  di ff spiffero  , 
non    ammettendo    l'   opinione    di 
Niccolò  Fullero  ,  che  aveva  t re- 
te fo  far  provenire  i  Tirreni  da  i 
Tirj.  Prete  fé,  che  di  Tiro  fifof- 
Jero  partiti  i  Tirreni  anche  Ed- 
mondo Dickinfon  nel  fuo    curiofo 
libretto  intitolato  Delphi  Phoe- 
nicizantes.  Crede  egli,   che  da 
Giofuè  di/cacciati  dal  Canan  gV 
Idolatri^  quelle  Colonie  de'Fenicj\ 

cri- 
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originate  dagli  Egizj  ,  di  lì 
fuggite  ,  qua  e  là  vagando  di- 
fperfe  ,  popolaffero  poi  la  Grecia 
fotto  la  condotta  di  Cadmo  ,  che 
egli  fa  coetaneo  a  Giofuè  ,  ed 
altre  in  altre  regioni  fotto  la 
condotta  d' filtri  $  uff  afferò  .  Sem- 
bragli molto  probabile  ,  che  que- 
fta  efpuljtone  deffe  motivo  an- 
che alle  varie  popolazioni  feguite 
nelV  Italia  ,  creduta  contenere^ 
ogni  bene ,  e  felicità  .  Tare  ,  che 
da  tale  Autore ,  e  dal  Bocharto 
abbia  tratto  alquanti  lumi  il  Sig* 
Marchefe  Maffei  ,  febben  non  li 
nomina  •  Nulla  fcriffe  o  deter- 
minò il  gran  Bocharto  intorno 
all'  origine  della  lingua ,  abbrac- 
ciando la  fentenza  di  Dionijìo 
d3  Ali 'camuffo ,  che  fcriffe ,  ejiere 
i  Tofcani  gente  antichi ffima  ,  e 
indigena  ,  e  non  convertire  né 
co3  Lidi  ,  ne  con  altra  nazione , 
tanto  ne'  coflumi ,  che  nella  lingua^ 
alla  qual  fentenza  per  una  par- 
te 
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te  non  dà  il  fuo  ajfenfo  Teodoro 
Rickio    nel   Cap.  vu   della  fua 
Differtazìone  de  primis  Italiae 
Colonis  &c.  Tommafo  Reinejio 
do<ve  tratta  della  lingua  Puni- 
ca   Cap.  iL   num.  xvu  afferma- 
che   la  lingua  Etrufca  e  la  Sa- 
bina fono  fcaturite  dalla  lingua 
Siriaca  .    Intorno  alla   lingua^. 
Etrufca    e  fua    origine  ,    nulla 
fcriffe  il  eluderlo  nella  fu  a  Geo- 
grafia ,    benché    de'   Tofcani  ab- 
bia diffufamente  trattato  .    Ge- 
rardo VoJJìo   incidentemente  tar- 
lando della  lingua   Etrufca  mi 
Cap.  Lvn*   del  Li'k  il,  de    orig. 
&  progr.   Idololatr.  pag.   zig. 
così  ferine  :  Cadali  veio  Etru- 
fca lingua  (  quae  fere  a  Syris 
habet  cuntìa  Sacrorum  nomi- 
na) iidem  vocari,  qui  Roma- 
nis  Camilli ,  ut  teftis  eft  Hali- 
jrarnaiTeus.  Nulla  pire  affermò 
\MonJignor  Font  ani  ni  intorno  al- 
ia medejìma ;  ma  efortò  i  Lette- 
rati 
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rati  più  dotti  e  [peci  al  mente  fe- 
riti delle  lingue  Orientali  a  fare 
grandi  Jludj  /opra  di  ejffa  .  Ri- 
petè V  iftejfo  il  noflro  Senator 
Buonarroti  ,  cautiffimo  in  tutto 
ciò  che  ha  fritto  ,  né  fi  'volle 
impegnare  a  dare  /'  interpet ra- 
zione neppur  d'  uny  Inferitone 
Etrufca  di  quelle  molte  ,  che 
ha  riferite  nelV  Appendice  fra 
al  Bempftero  . 

Il  primo  di  tutti  ad  ah  are 
in  sì  gran  caligine  una  lucente 
face ,  è  fiato  il  tante  volte  lo- 
dato ,  e  da  lodarfi  fempre  con^ 
eterna  lode  Sig.  Lodovico  Bour- 
fuet  ,  feguendo  le  dotte  tracce 
fegnate  ,  e  fatte  vote  dal  Sig* 
Marchefe  Majfei  nel  fuo  Tratta- 
to ,  o  Ragionamento  degl'Itali 
Primitivi  .  Difiinfc  la  lingua.* 
Etrufca  dalla  Telafgica>  e  credet- 
te aver  avuto  la  lingua  Etrufca 
più  dialetti  ,  a  Jtndgliaffza  del. 
in  Greca  ,  ed  efiere  dell  Etrufca 

u  n 
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tin  Dialetto  ,  alquanto  da  ejfa 
differente  ,  il  Pelafgico  ;  ed  of- 
ferta ,  che  dall'  uno ,  e  dall'  al- 
tro ha  prefo  moltiffìmo  la  lingua 
Latina  .  Dopo  avere  e  Cantinata 
la  figura ,  e  la  podejlà  di  cia- 
/cuna  lettera  Etrufca  ,  e  7  va- 
rio modo  di  ferriere  tenuto  in 
progrefìo  di  più  tempi;  pafia  ad 
offe r vare  le  due  lingue  in  cui  fo- 
no fcritte  le  Tavole  di  Gubbio; 
e  nota  ,  che  tanto  in  quella, 
fentte  con  caratteri  Etruschi  , 
che  in  quelle  con  caratteri  Pela* 
fgici  ,fono  molte  voci  Latine  in 
mezzo  a  moltijfimeRarbare  :  quin- 
di ojìervando  effer  i  Felafgi  dall' 
AJìa  minore  ,  e  dal  Peloponnefo 
p  affati  nell'Italia;  gli  pare ,  che 
la  loro  lingua  non  fia  altro ,  che 
un  Greco  barbaro  ;  laonde  con- 
chiude ,  che  coli'  aiuto  della  lin- 
gua Greca  fi  poffono  /piegar^ 
più  facilmente  e  più  precifamente 
i  vocaboli  Etrujcht .  Contuttoché 
§§§  que- 


quc&o  Valentuomo  abbia  fiffato 
V  Alfabeto  Etrusco  compoflo  di 
xxiw  Ut  ter  9  ,  con  un  indie  ih  il 
co" fu  (ione  ;  contuttociò  gli  fìa- 
mo  fommawentc  tenuti  ,per  aver 
dato  dopo  il  Buonarroti  in  tal 
genere  di  ftudio  molti  importan- 
ti lumi  ,  i  quali  ci  hanno  fatto 
fare  de'  pajjì  più  in  là  di  quel 
che  da  altri  per  lo  paffuto  fof- 
fero  flati  fatti  :  e  per  vero  di- 
re ,  fenza  flare  a  rammentare 
quel  che  ha  fatto  dopo  il  Eour- 
guet  r  Autore  del  Ninfeo  Etru- 
feo  (  perchè  ciò  non  conviene  a 
chi  feri  ve  ,  e  potrebbe  effer  te- 
nuto per  una  folenne  iattanza , 
ed  ambito  fa  vanità  ,  parlandofi 
ora  a  perfone  ,  che  fanno  tutto , 
ed  hanno  aperti  affai  bene  gli 
occhi  )  ha  fi  a  vedere  y  premeff^, 
tali  ricerche  ,  e  fatiche  ,  quanto 
Jìa  andato  avanti  ultimamente 
Monfìg.  V affé  ri  nelle  fue  dot  ti f- 
Jìme  Lettere  Koncaglieji  mferae 

ne- 
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negli  Opufcoli  Scientifici  fiam- 
mati in  Venezia*  Quefio  illuflre 
Letterato  è  giunto  a  interpetrare 
con  mirabile  felicità  ,  ed  ugual 
fa  per  e  in  maniera  da  incontrar 
fempre  ,  e  non  Jì  controvertere 
sì  di  leggiero,  tutti  gli  Epitaffi 
degli  antichi  Sepolcri  Etrufchi , 
le  inscrizioni  incide  ne'  Donarj , 
e  nelle  Statue  Etrufche  ;  ed  ol- 
tre a  ciò  ,  come  di  /opra  fi  è 
detto  ,  ba  rilevato  a  forza  di 
un  grande  fiudio  ,  e  di  combi- 
nare ,  e  coli'  aiuto  di  un  Leffico 
Alfabetico  ,  che  fi  è  formato  di 
tutte  le  voci  feri t te  nelle  fette 
Tavole  Eugubine  ,  dò  che  ejffc^ 
contengono  ,  ed  ha  f chiarite  e 
fpi egate  con  g.udi^iofa  e  foda 
erudizione  molti ffime  voci  Etru- 
fche ,  e  Felafgicbe  . 

//  Sig.  Canonico  Mazzocchi  ha 
moftrato  ultimamente  ,  chi  V ori- 
gine della  lingua  Etrafca,  e  de' 
Tuoi  vocaboli  ,  Jì  deve  derivare 
SSS  2        dal- 
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dalle  lingue  Orientali  ,  fpezial- 
mente  dalla  Ebrea  ,  Caldea , 
e  Siriaca  >  alla  cui  er uditi jji- 
ma  Disertatone  pubblicata  nel 
Tomo  [il.  de'  Saggi  dell*  Acca- 
demi  a  Etrufca  di  Cortona ,  noi 
rimettiamo  chi  brama  di  reflar- 
ne  più  pienamente  informato  . 

intorno  alla  qualità  della  lin- 
gua Etrufca  ,  non  Jì  vuol  la- 
faar  qui  una  confiderazione  ,  la 
quale  finora  nen  pare  ,  che  fia 
mai  fiata  fatta  da  altri  :  e  que- 
fi  a  da  me  fi  propone  non  ad  altro 
fine  ,  fé  non  perchè  fi  a  di f amina- 
ta ,  e  quando  non  fia  trovata  al- 
meno probabile^fia  rigettata .  In 
primo  luogo  potrebbe  fofpettarfi , 
che  gli  Etrufci  abbiano  ritenuta 
nna  lingua  ,  febben  filmile  in  ori- 
gine alla  Greca  ,  di  ver  fa  però 
molto  da  quella  di  poi  ufata  da- 
gli Scrittori .  Sembra  anche  mol- 
to probabile ,  che  gli  Etrufci  il 
loro  linguaggio    alter  afferò    col 

l  aver 
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/'  aver  avuto  commercio  in  pro- 
greffo  di  tempo  con  altre  Nazio- 
ni :  e  potrebb'  effere  ,  che  quejlo 
foffe  feguito    molto  più   allora 
che  mutarono  (  e  ciò  fpejfo  fecero  ) 
la  lor  fede ,  paffando  di  un  paefe 
in  un  altro  :  o  finalmente  fi ffat a 
che  ebbero   la   lor  fede  qua  veli' 
Italia  y  e  nella  Tofcana  .  In  fé- 
con  do  luogo  ,  per  venire  più  al 
preci fo  ,  potrebbe   dir  fi  ,    che  la 
lingua  Etrufca  antica  o  fu  fimi- 
le  ,  o  fu  poco  diverfa  dalla  lin- 
gua antica  de3  Traci  >  o  de3  Fri- 
gj  ,  o  che  fu  di  q  uè  fi  e  un  Dia- 
letto .  Quefla  con  federazione  >  che 
è  quella  che  fi  brama  ,  che  fia 
di  laminata  ,  mi  venne  in  mente 
nel  leggere   il  Cratilo    di    Pla- 
tone ,  il  quale  confederando  la^ 
<voce  Tvp  ,  che  fignifica  fuoco  , 
dice ,  che  crede ,  che  molti  nomi 
fi  ano  venuti  a  i  Greci  da3  Bar* 
bari ,    e   spezialmente   da  quei , 
che  erano  fotto  i  Barbari  .  Che 
§§§  3  poi 
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poi  da1  Barbari  ai  Greci  Jìa  p af- 
fata tal  voce  Tvp  ,  così  egli  fi 
/piega   in  perfona   di  Socrate  : 
Vide  iraque  ne  nomen  hoc  rup 
Barbaricum  fitrneque  enim  fa- 
cile eft  iitud  Graecae  linguae 
adcomodare  ,   conftatque  ita», 
hoc  Phrygios   nominare  ,  pa- 
nini quid  declinantes,  &  ù7up, 
&  tyóct; ,  ideft  canes^  aliaque  per- 
ni ulta.  I  Frigj  chiamano  /'acqua 
/3fW,  come  dopo  Didimo  afferma 
Clemente  Alef/andrino  ,  e  l' tifa- 
no Orfeo  y  e  Dione  :  altri  poi  fil- 
mano denotare  V  aria.  Si  trova 
vetu    tre    volte  fcritto    nelle 
Tavole    Eugubine  ;    poiché    gli 
Etrufci  in  vece  del  b  fi  fon  fer* 
viti    dell'  v  ,    e   del  t  in  vice 
del  d  .  Vreffo  i  Greci  non  fi  du- 
bita punto  y    che  fotto   nome  di 
Barbari  non  fiano  flati  intefì  e 
compre/!  gli  Etrufci ,  ed  i  Pela- 
fgi  ;  fé  poi  quelli ,  ed  i  Tirreni 
fiano  flati  unifleffa  cof adorne  pro- 
va 
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<va  il  Bocharto,  o  pano  flati  diffe- 
renti e  di<ver(ì  tra  di  loro,  come 
pretende  il  Sig.  Mar  che  fé  Muffai  • 
qtiefla  è  una  queflione  ,  che  a1- 
trove  merita  d  effer  più  a  fon- 
do di fc uffa  ,  e  di  fami  nata  .  Né 
può  recar  maraviglia  il  dire  ,  che 
i  Greci  flefjt  dagli  Eg/zj,  da'Tra* 
ci,  da' Frigj\  dagli  E trufci^da' Te- 
la fgi  ^  e  da  altri  popoli  chiama- 
ti Barbari ,  abbiano  prefo  molti f 
fimi  vocaboli  ,  mentre  fi  legge , 
che  da  quefli  hanno  i  me  de  fimi 
ricevuto  la  Teologia  ,  la  Filofo- 
fia  ,  /'  AJlronomia  ,  e  V  altre 
dtfcipline  ,  e  le  lettere  ,  come 
chiaramente  moflra  Clemente, 
Aleffandrino  nelhib,  f.  Strom.  e 
dottamente  ancora  M\  Agoflino 
Steuchi  nel  Cap.  IL  del  Lib.  Ih 
de  Perenni  Philofophia.  Né  fi 
può  porre  in  dubbio  ,  che  dagli 
Etrufci  non  abbiano  prefo  i  Greci 
anche  i  riti  ;  poiché  come  offer- 
ta il  ilig.  Marchefe  Maffei  nel 
§§§  4  fuo 
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fuo  Ragionamento  degl'  Itali 
primitivi  pag.  2  ri.  fi  trova , 
che  Platone  nel  Lib.  V.  dell<L* 
Leggi ,  preferire  al  Legijlatore 
di  non  ah  oli  re  le  cirimonie  anti- 
che ,  0  fi  ano  proprie  del  paefe  , 
0  dagli  Etrufci  tolte  .  Che  poi 
tal  voce  Tvp  V  abbiano  ufata 
gli  Umbri  Etrufci  ,  e  Pelafgi , 
per  rimanerne  del  tutto  chiariti  > 
bajla  leggere  il  mentovato  LeJJl- 
co  di  Monjìgnor  V  afe  ri  ,  */  qual 
nota  ,  che  nelle  Tavole  Eugu- 
bine fi  trova  otto  volte  fcrit- 
to  pure  ,  due  volte  puri  ,  due 
volte  pur  fi  ,  due  parimente  pu~ 
lome  ,  una  pureto  ,  ec.  Nota 
parimente  Platone  ,  che  i  popoli 
di  Teffaglia  nominarono  Apollo 
Atàóv  più  convenientemente  alle 
qualità  ed  effetti  di  quejìo  Dio  : 
ed  in  tal  modo ,  0  poco  differente 
fi  nomina  Apollo  da  i  Tofcani  , 
come  ci  mojìrano  le  patene  Etru- 
[che  y  ornate  dell'  immagne  di 

ApoU 
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Apollo  >  d3  intorno  al  quale  fi 
legge  fcritto  V  sj  \f  1  fl  .  Apulu , 
ed  U  V  1  fl .  Apul  ,  fli^fro  /»- 
topato.  Aplu  .  Giunone  ,  cornea 
offerta  l3  ificjfù  Platone ,  ?  *jfe//-tf 
Hf#,  quafi  £p&T%j  hoc  eft  *zwtf- 
fc//V;  propter  amorem  quolu- 
picer  in  eam  adficitur  ;  oppure 
come  foggi  ugne  :  Forte  etiam 
iublime  fpetìatus,  qui  hoc  no- 
men  inftituit  ,  aérem  ifpav  de- 
nominavit,  &  obfcure  locurus 
eft ,  ponens  in  fine  principium  ; 
quod  quidem  patebit  tibi  ,  fi 
nomen  illud  frequenter  pro- 
nunciaveris  .  Giunone  da  i  To- 
fcani  antichi  è  appellata  lìQZ 
Eris  ,  come  è  fcritto  preffo  ali3 
immagine  della  medefima  valla 
f amo  fa  patena  dal  Mufeo  dclSig. 
Conte  della  Gherardefca^  che  for- 
ma la  feconda  Tavola  nelV  Ope- 
ra Dempjìeriana  .  Altri  nomi ,  o 
cognomi  dati  dagli  Etrufci  alle 
Deità  y  come  l  i  O  a  Ethis  ali3 
S§§   5  Eter- 
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Eternità  :  A  W  I  + ,  e  fl  I  PI  I  + ,  Ti- 
na, tfTinia  aGio<ve,e  ad  Afollo: 
emav-f  Turms  dato  a  Mercurio  : 
Hflavf  Turati  a  Marte  :  ancia® 
Herme  a  Perfeo ,  nome  che  convie- 
ne con  quello  di  Mercurio  ;  perchè 
Perfeo  da  queflo  Dio  fu  favo- 
rito  ,  e  protetto  ;  fi  poffono  il» 
lujlrare  colle  offe  reazioni  ,  che- 
adduce  Platone  (opra  i  nomi  ,  o 
cognomi  in  qualche  parte  confini- 
li ,  dati  a  i  Numi  dagli  antichi . 

Noi  fappiamo  per  teflimonian- 
za   di    Erodoto    Lib*   viu    e.   73» 
che  i  Frigi ,  detti  prima  Bryges , 
avanti  che  mi  grafferò  nelV  Afia , 
furono  coloni  de3   Traci  •    Chc^ 
poi   la  lingua  de*   Traci  aveffe 
una  non  leggiera  affinità,  e  con- 
formità  colla  lingua  Greca  ,  fi 
raccoglie  da    queflo  ,    che  untL. 
gran  parte  della  Grecia  fu  già 
abitata  da'  Traci  ,  come  offerta 
Teodoro    Richio    nel   Cap.    xn» 
della   Differtazione   de   primis 

Ita- 
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Italfae  Colonfs,  e  lo  deduce  da 
più  luoghi  di  Diomfio  d'  Ali  e  ar- 
ri affo  nel  Lib*  I.  dove  dice ,  che 
'  la  nazione  Troiana  fu  da  prima 
Greca  ,  partita  già  dal  Pelo- 
ponnefo  ;  e  che  i  Frigj  comin- 
ciarono a  grecizzare  d  pò  che 
D ardano  con  i  Coloni  Arcadi , 
recò  velia  Frigia  la  lingua  Gre- 
ca* Ciò  anche  dimoflrano  i  nomi 
de' figliuoli  di  Priamo ,  enumera- 
ti da  Apollodoro  nel  Lib.  li',  i 
quali  dalla  lingua  Greca  hanno 
la  loro  dependen~a  .  A  Samuel 
Bocharto  ,  che  nella  fua  Epijl'Ja 
in  cui  esamina  ,  fé  Enea  lia_, 
mai  flato  in  Italia,  e  addotte 
poche  voci  Frigie,  fu  di  parere , 
che  la  lingua  Latina  niente 
aveffe  prefo  dalla  lingua  Fri- 
ìgia  ,  fi  oppofe  il  dottiffimo  Ri' 
\  ckio  ,  e  moflrando  ,  chi  Enenu 
era  venuto  nelV  Italia  ,  provò 
che  la  lingua  Frigia  grand, ffr^a 
uffinita,  e  convenienza  aveva  ol- 
la Greca .  C  /- 
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Oltre  alla  fomiglianza  ,  o 
conformità  ,  che  fembra  avere 
avuto  la  lingua  Etrufca  coyl* 
quella  de3  Traci ,  e  de'  Frigj ,  fi 
aggiungono  le  Favole  tramanda- 
te  da  Frigj  ai  Tofcani .  Si  vedo- 
vo quefle  efpreffe  nelV  Urne  Etru- 
[che  >  le  quali  a  difpetto  di  tanti 
f ecoli  fono  a  noi  pervenute  :  come 
la  favola  di  Mar/ìa  Eroe  Frigio , 
educato  infieme  con  Cibele  ,  poi 
fcorticato  da  Apollo  ,  la  quale 
fi  vede  rappresentata  in  un  Ur- 
na Etrufca  di  Perugia  ,  ripor- 
tata nelV  Opera  Dempfleriana 
alla  Tav»  X.  Il  culto  di  Bacco 
da  Cibele  e  (piato  ,  ed  erudito 
nelle  fu  e  cirimonie  ,  portato  dai 
Coribanti  nella  Tofcana  ,  come 
afferma  Clemente  Ai effandrino  : 
il  culto  degli  Dei  Cabiri ,  no- 
minati nelle  Tavole  di  Gubbio  ; 
e  finalmente  i  miflerj  della  gran 
Madre  degli  Dei  y  i  quali  fem- 
brano  efprejfi  in  non  poche  Urne 

Etra- 
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Etrufche  ,  non  ofcuratamente  ci 
dimoftrano  quanto  delle  Favole 
Frigie  abbiano  ritenuto  gli  Etr ti- 
fai .    Oltre  di  ciò  fono  da  offer- 
varfi  le  vefli  di  alcuni  personag- 
gi principali  ,   che  afffftono  a  i 
facrifizj  ,  /  quali  ritengono  mol- 
to del  Frigio .  Varie  ,  e  tra  di 
loro  difeor danti  finora  fono  fiate 
le   opinioni    degli  Vomirei   dotti 
circa  V  origine  de'  Tirreni  ;  ma 
con  una  Differt  azione  ,  la  quale 
in  breve  fi  darà  in  luce  >  farà 
moflrato   effer    molto  probabile  > 
che  i  me  defimi  ,  o   tutti  ,  o  al- 
meno una  buona  parte  ^fiano  qua 
venuti  dalla  Tracia  . 

Ma  perche  finora  intorno  al 
fonte ,  ed  all'  origine  della  lingua 
Etrufca  tanti  fono  flati  i  pareri 
quanti  i  dotti  Uomini^  che  ne  han* 
no  fcritto  :  per  conciliare  quefle 
opinioni  y  fembra  molto  probabile 
il  credere  ,  che  V  antichijjìma 
lingua  Etrufca  abbia  prefo  mol- 
to 
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to  dalle  lingue  Orientali  ,  dalla 
Ebrea ,  dalla  Caldea  ,  dalla  Si- 
riaca, dalla  Etiopica,  dall'Ara- 
ha ,  ec .  e  che  col  lume ,  e  combina- 
zione di  quefle  fi  poffono  intende* 
re  molti  defuoi  vocaboli  '>  ma  non 
fi  neghi  ,  che  i  maggiori  lumi 
per  mterpetrare  i  me  de  fimi  non 
fi  abbiano  dalla  Greca  ,  e  dalla 
cognizione  delle  voci  più  antiche 
tanto  Greche  quanto  Latine  :  il 
che  col  fatto  fino  a  queflo  tem> 
pò ,  e  con  quello  che  fi  farà  ,  pa- 
re ,  che  rejli  evidentemente  com- 
provato « 

Or  venendo  al  Paragrafo  i  ir, 
cioè  ad  accennare  i  ritrovamenti 
più  memorabili  delle  Antichità 
Etrufche  ,  che  fino  a  i  r.ojlri  tem- 
pi fegutti  fono  ,  per  maggior 
chiarezza  ,  mi  pare  ,  che  quefti 
pregevoLfftmi  monumenti  fi  pof 
fono  proporre  di  fluiti  in  tantum 
Ciuffi  .  La  prima  fia  delle  In- 
fcnzioni  Etrufche  ìncife  in  Ta- 
vole 
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*yole  di  metallo  >  traile   quali 
il  primo  luogo    meritamente  ri- 
tengono le  famofe  Tavole  trova- 
te in    Gubbio   nel    1444.  poiché 
non  vi  è  in  tutta  /'  Antichità 
monumento  ,  che  Jìa  più  infigne 
di  quejìe  .    //  fecondo   luogo  fi 
deve  alle   Infcrizioni  Etrufchc 
incife  in  Tavole  di  marmo ,  le 
quali  più  linee   di  caratteri  in 
fé  contengono  ;  ma  di  alquante 
di  quejìe  non  fapendofi  precifa- 
mente  il  tempo  in  cui  fono  fiate 
trovate ,  non  fé  ne  può  qui  fare 
un    e  fatta  florica  Deferitone  . 
Una  Tavola  di  marmo  con   io, 
!  linee    di    caratteri    Etrufchi  fi 
1  conferva    nel    Mufeo    fuburbano 
de*  Signori  Conti   Oddi   di    Pe- 
rugia  .  Due  Tavolette  parimen- 
ite  di  marmo   di  cinque  0  fei  li* 
ìnee  fi  confermano  nel  Mufeo  del 
Sig.  Conte  V indoli  in  Perugia* 
Alle  Tavole  unire  fi  debbono 
\le  Infcrizioni  Etrufche   incife 

nel- 
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nelle  pareti  degli  Ipogei  ,  tra" 
quali  due  fono  famojìffimi  ,  cioè 
il  gran  Sepolcro  Sotterraneo  tut- 
to compoflo  di  lunghe  pietre  ot- 
timamente commeffe  fenza  cal- 
ce ,  e  che  di  fopra  ha  una  ma- 
raviglio (a  volta  ,  ed  è  quello  , 
che  non  fenza  flupore  fi  vede  nel 
piano  di  Maffiano  nella  Campa- 
gna di  Perugia  ,  fopra  del  quale 
è  cofi  rutta  la  Chi  e  fa  di  S\  Man- 
no ,  altrimenti  S.  Elemanno  ,  di 
cui  fu  il  primo  a  darne  notizia , 
e  produrne  V  inferitone  Etrufca 
in  tre  lunghi ffime  linee  divinata 
Eelice  Ciatti  nel  Lib.  L  della 
fua  Perugia  Etrufca  pag.  3;. 
fu  pi  riferita  dal  Buonarroti 
alla  pa%.  9&.  della  fua  Giunta  al 
Dempflero  ;  dipoi  più  fedelmente 
riportata  dal  Sig.  barche  fé  Maf- 
fei  nel  Tom.  V.  delle  O.  L.  Non 
ci  è  noto  il  tempo  quando  quefta 
in/igne  monumento  ,  chje  è  intatto 
e  perfetto^  vemffe  alla  luce  .  De- 
gna 


CLXXXV 

gnu  dy  effer  offervata  è  la  Grot- 
ta fé  poh  r  al  e  trovata  prefio  Fa* 
lari)  ora  Città  Caflellana^  con 
porta  e  loculi  a  tre  ordini ,  e  con 
un  far  co f ago  con  lettere  Etni- 
sche y  [cavati  nella  rupe ,  i  quali 
moflrano  V  ufo  di  Seppellire  An- 
cora interi  i  cadaveri  de  defun- 
ti ;  a  cui  fon  Jìmili  le  Catacom- 
be degli  antichi  Crifliani  .  Noi 
Jìamo  debitori  al  Senator  Buonar- 
roti e  del  prospetto  di  ejfa  ,  che 
prefe  da  fé  nel  16  gì  .e  dell3  averlo 
dato  in  luce  nella  Tav.  lxxxii. 
aggiunta  al  Dempjlero  .  Menta 
ancora  una  di  flint  a  conflderazio» 
ne  la  Grotta  fotterranea  fcoper- 
ta  nel  1738.  poco  dijlante  da 
Corneto  ornata  di  pitture  ,  e 
dy  Infcrizioni  Etrufche  affai  pik 
lunghe  di  quella  Perugina ,  della 
quale  chi  fc rive  ne  ha  i  difegniy 
ad  un'  accurata  defcrizione  per 
cura  ,  e  favore  del  degnijjìmo 
P»  rorlivejt    Agofiiniano  ,    che 

fu 
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fn   dS  primi  a  confederarla  ,  ed 
a  darne  notizia  ai  Letterati  fuoi 
amici  .    //  Sig.  Marchese  Maffei 
nel  Tomo  V.  delle  O.  L.  Ta<v.  uh 
pag.  3  i  o.  riporta   la  pianta  di 
queflo  Sepolcro  ,  e  due  ben  lun- 
ghe In  finzioni  Etrufche  .   Altra 
Grotta  prejfo  alle  mura  di  Cor- 
neto  venne  alla  notizia  de'  Let- 
terati nel   1699.  piena    di  far- 
cofagi    Etrufihi  ,  ed  ornata   di 
pitture   ,    le    quali  fon   riferite 
nella  Giù  ita  al  Dempflero  Tav* 
Lxxxinn,  Prejf)  la  Città  di  Colle 
ne'  beni  del  Sig*  Cavaliere  Sci- 
pione Petrucci  fu  difioperta  V  an- 
no log'],  fecondo  lo  fi  ile  Fioren- 
tino ,  una  Grotta  con  più  linee 
d' Infcri^iom  Etrufche  difegnate 
da  Pietro  Santi  Bartoli  ,  e  da 
Francefio   di   lui  figliuolo   date 
in  luce  ,  e  ripetute  nella  Ta<v. 
xcu.  della  Giunta  al  Dempfle- 
ro .    A  quefle  aggiugner  fi  deb- 
bono altre  Grotte  dipinte,  e  or- 
nate 
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nate  di  caratteri  Etrufci ,  come 
quella  [coperta  nel  1735.0  Monte 
Aperti  ne'  beni  de'  Signori  Tom- 
mafì  Patri  zj  Senefi ,  e  V  altra 
nella  Campagna  di  Chi  ufi  tro- 
vata nel  1738.  le  quali  nella 
Continuazione  del  Ninfeo  Etru- 
sco faranno  riferite  . 

Una  buona    parte    di  queftcL* 
Storia  lapidaria  Etrufca  è  fiata 
occupata  dal  noflro  Senator  Bu^ 
varroti  y  il  quale  feguendo  le  trac- 
'e  del  P»  Marmocchini  ,  ha  de- 
scritto nel  §.  x  li  v.  della  fu  a  Giun* 
a  al  De  mp fi  ero  tutti  i  luoghi \ 
[foro  fono  fiate  J cavate    Anti- 
hit  a  Etrufche  ,  al  quale  io  ri* 
netto  il  curiofo  Lettore  .    Pia* 
emi   fero    di    rammentare   due 
Trne  di  terra  cotta  fcritte  con 
attere   roffe  ,   ornate  di  figure 
bafforilievo  ,  le  quali  fono  di* 
\}.nte   di  varj  colori  fino  a*  dì 
:  oflri  sì  frefehi  ,  e   sì   vivaci , 
ie   è  uno  Jlupore    il   vederle  • 

Que- 
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Quelle  fi  confermano  nel  Mttfco 
del  Senator  Buonarroti  ,  che  le 
riferisce  efprejfe  in  due  T duole 
lxxxvu  ed  lxxxviu  nella  jua 
Giunta,  e  qttefle  furono  trovate 
preffo  Chi  ufi  nel   172  i. 

Tanto  più  fon  cospicue  quefle 
Grotte,  quanto  piìt  Urne  Etni- 
sche e  figurate  e   fcritte  in  effe 
fi  trovano  ,    e   più    ancora  fi^> 
r  Inscrizione  Etrufca  fi  eftende 
parimente  fino  a  quattro  ,  0  cin- 
que linee  ;  poiché  quefle  fi /limano 
molto  più  di  quelle  ,  che  fi  han- 
no in  gran  copia  ,  e  fono  fcrit- 
te con  tre  linee  ,    0  due ,  oppure 
con  una   fola  ,  il  che  è  più  co- 
mune .  Tefeo   Amhrofio   nelV  ac- 
cennata fua  Opera  ,  rammemora 
un  Sepolcro  ritrovato  in  Volter- 
ra ,  creduto  di  un  T arconte  ,  orna- 
to di   molte  Urne    con  Epitaffi . 
Raffaello   Volterrano    prima    di 
Tefeo   Amhrofio   nel  Lib.  xxxuu 
de'fuoi  Coment  arf  Urbani,  trat- 
tando 
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tando  delle  lettere  ,  e  della  loro 
origine  ,    così  ferine  :    Sed    & 
refofla  nuper  Volaterris  mul- 
ta veterum  Etrufcorum  monu- 
menta ,  cum   littcris  Etrufcis, 
quae  olim  ,  Lìvjo   PJinioque_» 
teitibus  ,   apud    Romanos   iru 
predo  fuere  ;  nunc  aurem  pe- 
tìitus  incognitae  .   Il  P.  Santi 
Marmocchini  ,  che  merita  d*  ef- 
fere  annoverato    tra  i  primi  e 
più     diligenti    indagatori    delle 
Antichità  Etrufche  ,   ntl  mento- 
vato  fuo    Dialogo    addita    non^ 
fochi  difcopn menti  di  tal  gene- 
re feguiti    a  fuo    tempo  .    Nel 
C  afte  Ilo   di  Fi  chi  ne  nello  Stato 
Sensfe  ,    ed    a    Campo    Reggio 
narra    aver    trovati    non  pochi 
,  Sepolcri   Etrufchi    con   lettere  , 
ed  altri  Jimilmente  a  Caftel  del- 
la Pieve  .  Dimorando  alla  Ca- 
jlellina   nel  Chianti  ,  feppe ,  che 
nel   1507.    adì    29.    di   Gennaio 
fu  trovata  una  Stanca  fot  terra- 
nea 
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ve  a  [cavata  nel  tufo  con  porta , 
Cernita  per  Sepolcro  di  uri  intera 
famiglia  ,  lunga  20.  braccia ,  * 
alta  cinque  ,  di  cui  ne  riporta 
la  pianta  .  In  quejla  erano  col* 
locate  fopra  gradinate  vane* 
Urne  cinerarie  ,  nelle  quali  fu- 
rono  trovate  varie  galanterie  di 
prezzo  y  cioè  anelli  e  pietre  in- 
tagliate ,  fmanigli  ,  orecchini  , 
e  "collane  dy  oro ,  ed  in  oltre  uno 
fpecchio  ,  e  un  difcernicolo  ,  0 
dirizzatolo  £  argento  ,  e  varj 
fogliami  parimente  d'  argento  > 
un  bel  Vafo  di  bronzo ,  ed  altre 
co  fé  attenenti  al  mondo  muliebre  , 
le  quali  dice ,  che  a  Siena  ven- 
dute furono  a  un  Orefice  .  Egti 
riporta  V inferitone  di  alcune  di 
quelle  Urne  Etrufche  .  Defcrive 
fuffeguentemente  altri  luoghi  do- 
<ve  ritrovò  monumenti  di  tal 
fortUy  i  quali  qui  fi  tralafciano9 
perchè  fon  tutti  riferiti  dal  Se- 
nator  Buonarroti  nel  Paragrafo 

XLIV* 
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xuv.  della  (uà  Giunta  all'Opera 
del    Dempftero  ,    Non  poche    ne 
riferisce  Felice  datti  nella  jua 
Perugia    Etrufca  ,  e   tra  quefle 
quelle    di   una   Grotta  fcopertcu 
Vanno  1590.   All'Urne   fepolcra* 
li  figurate    afcn<vere  fi  debbono 
tutte    le  ficure   notizie    ed    of- 
fe rnja^io^i  fatte   intorno  ai  riti 
e  coflumanze  degli  antichi  Etru- 
Jet  ,   o  Jì  riguardino  i  facrifizj , 
0    i  co-inviti  y   0   le  nozze  ,    0  ì 
funerali  ,  0  le  arti  di  pace  ,  e 
di  guerra  ,    reputando  fi  quefle, 
come   tanti    libri  . 

Rincrefcevole   farcite    la   de- 
feritone ,  fé   qui  Jì  facejfe  ,  di 
tutte   l'  Urne   ritrovate  fino  ai 
noflri  giorni  ,  offerì  andò  fé  ne  in 
ogni  Citta  della  Tofcana,  ed  in 
i molti  Mufei  ,  /  quali  faranno  a 
fuo  luogo   da  noi  indicati  ,   Non 
fi  debbo n  però  p affare  in  filenz  0 
I  le  Colonne  jepolcrali  trovate  g>à9 
e  in  quejlo   tempo  in  Todi ,  Te* 

fero, 
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fero ,  e  Perugia ,  oltre  à  quelle  > 
che  di  prima  fi  avevano  ,  riferi- 
te agli  Acherontici  Etrufchi  da 
Monfignor  Vafferi  in  una  fua^ 
eruditijfima  Differta^ione  ,  \che 
in  breve  con  altre  quattro  fopra 
evarj  foggetti  verrà  in  luce  nel 
Tomo  III.  del  Mufeo  Etrufco  . 

Ma  le  [coperte  più  infigni  fé- 
guite  a'  dì  noflri  ,  fono   quelle 
fatte  neìV  Agro  di  Volterra  dall* 
anno  i~jio.  fino  al  corrente  \~141* 
ne' poderi  specialmente  de' Signori 
Fravcefch/ni,  e  Damiani ,  e  negle- 
tti della  ?  rebenda  delSig.  Canoni- 
co balconcini  ,  /  quali  più  volte 
fono  flati  rivoltati  fottofopra  a 
foefe  de*  Signori  Guarnaca ,  col 
ritrovamento  di  tante  Urne  ,  e  di 
altre  pregevoli    antichità  ,  che 
hanno  potuto  far  formare    a   i 
me  de  fi  mi  un  invi  di  ab  il  Mufeo  . 
A  quefti  fi  aggiungano  i  monu- 
menti  Volterrani   Etrufchi    ^ca- 
vati nelle  tenute  delle  Monache 

di 
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di  S*  Lino  ,    de*  Signori  lnghi- 
rami ,  Maffei  ,  ed  Arrighi .  Tut- 
te   V  Urne    in    tali   luoghi   tro- 
iate fono  figurate  ,  /colpite   o 
nel  tufo  (  che  poi  dall'aria  è  in* 
durito  >  e  di'vi  e  ne  filmile  al  tra- 
vertino )   o  più  frequentemente 
nelV  alabaflro  ,  del  qual  marmo 
è  ricchijfima  Volterra .  Più  diffu- 
famente  fi  accennano  tali  ritro- 
vamenti nella  Prefazione  dell'O- 
pera   del  Mufeo  Etrufco  ,  Molte 
Urne  E trufche  furono  trovate  nel 
1728,  ne3  beni  de* Signori  Tomma- 
fi  Patri^j  Senefi  a  Monte  Aperto 
preffo  a  Pancole ,  e  Dofana ,  Molte 
fono  fimilmente  le  Urne  E  trufche 
fioriate  e  fcritte  ,  le  quali  fi  ve- 
dono fuor  di  Perugia  nella  Villa 
.  del  Sig»  Conte  Eugenj  a  Compref- 
fo)  trovate  da  poco  più  di  12.  an- 
imi in  qua  .  Ma  tra  quefie  non  fi 
\  deve  tralafciare  una  Tavola  di 
^  marmo ,  che  è  a  dir  vero  fiy?gola- 
!  riffima  y  perche  è  Pelafgica,  cioè 
S§§§  jcnt- 
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fcntt a  con  caratteri  Latini .  Fu 
trovataneli^qi.  tra  Ajfifi ',  e  Ra- 
ftia  nel  Perugino  ,  ed  è  genuina , 
di  cui  f uh  ito  fui  favorito  di  un 
calco  dal  Sig*  Conte  Giacinto 
Vincìoli  ,  Patrizio  Perugino  , 
Letterato  e  di  gran  merito  ,  e 
di  rara  e  Jìngolar  cortejìa  for- 
nito ,  defunto  ne  II'  anno  me  de  fi- 
mo ,  Vtene  ora  in  luce  la  pri- 
ma volta  ,  ed  è  di  queflo  teno- 
re :  fewbrando  ,  che  in  principio 
fi dica,  effere  flato  comprato  un 
agro  e  teimini  per  la  iepoltu- 
ra  di  Viiiinia  #  infine  è  rotta  . 

AGER    •    EMPS    .    ET 

TèRMNAS.    ohi 

Ci  V.  VISIINIE.    NER.    T.BABR 

MARONMEI 

VOIS.     NER.     pROpARTK 

T.    V.    VOrSIENIER. 

SACRE.   S1HAV. 

Dopo    le    infigni  'Tavole    di 

Gub- 
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Gubbio  ,  tengono  il  principal 
luogo  le  Statue  Etrufche ,  sì  di 
metallo  ,  che  di  marmo  ;  e  pri- 
ma di  tutte  r altre  quelle  alte 
quanto  al  naturale  ,  e  poi  V  al- 
tre più  piccole  .  Nell'ordine  del- 
le prime  fi  pone  quella  infigne 
gran  Statua  togata  di  bronzo , 
ornata  di  tre  linee  di  caratte- 
ri Etrufchi  i  nei  fi  nel  lembo  del- 
la medefima  toga ,  la  quale  già 
trovata  nel  dtftretto  di  fileu 
non  lungi  da  Perugia  intorno  al 
1550.  orafi  conferva  nella  Regia 
Galleria  del  nofiro  Sovrano  . 
Quivi  pure  non  fenza  Jìupo- 
re  fi  vede  la  Chimera  di  me- 
tallo ,  troiata  in  Arezzo  V  an- 
no 1  >  43.  nel  far  fi  i  fondamen- 
ti della  Fortezza  a  tempo  di 
Cofimo  L  ed  è  flato  creduto  > 
che  quivi  fia  re  fiat  a  fepolta  la 
Statua  di  Bellerofonte  ,  pre/fo 
alla  quale  era  quefla  Chime- 
ra :  il  che  da  altre  Sculture 
§§§§  2  an- 
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antiche  fi  raccoglie  .  Benvenuto 
Celimi  nella  ) uà  Vita  pag.  2  85. 
dice  y  che  colla  Chimera  fu  ivi 
trovata  una  quantità  di  piccole 
Statue  pur  di  bronzo  ,  le  quali 
il  medefimo  Duca  Cojimo  ,  coli* 
ajfijlsnza  di  Benvenuto  ,  fi  pi- 
gliava piacere  di  rinettarle  col- 
le  fue  mani  dalla  terra  ,  e  dal- 
la ruggine  con  certi  cefellini 
da  Orefice  .  Traile  Statue  di 
marmo  fimili  alle  naturali  ,  fli- 
mahiliflìma  è  quella  riferita^ 
neW  Opera  del  Dempftero  alla 
Tavola  xlii.  ed  in  due  vedu- 
te nel  Mufeo  Etrufco  nellaT avo- 
la i  Vi  la  quale  perchè  non  perifie 
affatto  y  levata  dal  Cortile ,  ora 
fi  vede  nella  Sala  del  Sig.Cav. 
Lodovico  Maffei  in  Volterra  , 
ed  è  ornata  di  una  lunga  li- 
nea di  lettere  Etrufche  .  Raf- 
faello Volterrano  fui  principia 
del  Lib.  gg.  de' fuoi  Coment arj 
Urbani  riporta  una'  lunga  In- 
feri- 
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fcrizione  Etrufca  incida  in  una 
Statua  troiata  in  Volterra  ;  ma 
tale  Inferitone  ,  [ebbene  pud  effe- 
re  fiata  pe Almamente  copiata  , 
apparisce  però  manifefiament^, 
effer  fai  fa  :  Jìccome  (puri  e  fono 
le  Inscrizioni  Etrufche  di  duc^ 
Tavole  y  che  riporta  il  P.  Mar- 
bocchini  nel  fuo  Dialogo  ,  e  dice 
e  (fere  fiate  trovate  in  Volterra . 
Un  altra  Statua  di  marmo  ,  che 
fembra  rapprefentar  Venere  ,  più 
alta  di  quella  de'  Sigg.  Majfei , 
ornata  di  tre  linee  di  lettera 
Etrufche ,  fi  vede  nella  Villa  del 
Sig.  Marche  fé  ,  e  Cav.  Ugo  del- 
la  Stufa  ,  la  quale  fembra  tro- 
vata poco  prima  del  1500.  ram- 
mentandola il  P.  Marmocchini , 
che  così  fcrive  :  A  S.  Martino 
alla  Palma  (  luogo  di  fi  ante  circa 
cinque  mieli  a  da  Firenze}  nella 
Villa  della  buona  memoria  di 
Gifmondo  della  Stufa,  fu  tro- 
vata una  Starna  con  lettere^ 
§§§§  3  Etru- 
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Itrufche.  Intorno  a  tal  tempo , 
foggiugne  :  Fuor  di  S.  Calcia- 
no (  luogo  di ft ante  da  Firenze 
fette  miglia  )  a  rifcontro  allo 
Spedale  della  Cofta  ,  in  una-, 
Vigna  ,  che  faceva  fare   Gio- 
vanni Borromei  ,  fi   trovò  u- 
na  Statua  di  metallo  ,  alta  un 
mezzo  braccio  :  e  quefta  fem- 
hra ,  che  Jìa  quella  riportata  nel 
Dempjlero  Tav.  xl\<  che  è  ora 
in  quejla  Regia  Galleria  .  Nar- 
ra ancora  il  Marmocchi™  ,  che 
e  (fendo  Papa  Aleff andrò  VL  colla 
fua  Corte  a  Viterbo ,  in  un  luogo - 
detto  la  Cipollara ,  accennato  di 
fopra  ,  fu  trovato    un  Sepolcro 
Ipogeo  con  Urne  fcritte  con  ca- 
ratteri Etrufchi  ,  e  quattro  Sta- 
tue, le  quali  condotte  in  Viter- 
bo ,  furono  collocate  nel  Cortile 
del   Governatore  di   quella  Cit- 
tà .  Di  poi  feri  ve ,  che  nel  Terri- 
torio di  Pijloja  fu  trovata  una 
Immagine  di  marmo ,  la  quale  fi 

por- 
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portata  al  magnifico  Lorenzo  de' 
Medici^  e  che ,  veduta  daMeffer 
Marcello   Cancelliere  della   Si- 
gnoria ,  dall'  Inscrizione ,  che  a- 
ve  va  ,fu  giudicata  ejfere  Etru- 
fca  .  Ma  dove  quefia  ora  fi  tro- 
vi ,  ci  è  ignoto  .    Di  qnejle  o 
dy  altre  Statue  fa  memoria  il 
Senator  Buonarroti  nella  fucL* 
Giunta  al  Dempjlero ,  al  §.  xuv* 
Se  ne*  fecoli  anteriori  al  ri- 
forgimento  delle  belle  lettere  in 
Italia ,  non  fo fiero  fiate  barbara- 
mente difperfe  e  ridotte  in  cal- 
cina nelle  fornaci  tante  Statue , 
fé  ne   conterebbe  ora  un  numero 
maggiore  ;  potendofi  arguire  in 
qual  prodigiofo    numero   foffero 
nella  Tofcana  ,  da  ciò  che  nar- 
ra Plinio  nel    Cap.  7.  del  Ltb* 
xx xiv,  che  V  antico  Vulfinio  ,  in 
oggi  Bolfena ,  fu  e fp ugnato  da3 
Romani ,  perchè  aveva  il  vanto , 
e  la  gloria  di  pojf edere  due  mila 
Statue . 

Al- 
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Alle  Statue  di  metallo  e  di 
marmo  ornate  di  caratteri  Etru- 
schi,fi aggi  ungono  quelle,  le  quali , 
ancorché  non  abbiano  tal  pregio , 
pure  confrontate  con  quefte  ,  fono 
affai  fimi  gli  anti  ^  e  fon  riconosci li- 
te di  maniera  Etrufca .  Si  anno- 
vera tra  quefte  la  belliffima  ,  ed 
incomparabile  Statua   di  metal- 
lo al    naturale   alta   quanto   un 
giocane  ,  che    da  alcuni  non  po- 
chi fegni,  che  fon  refi  a  ti  fino  ad 
oggi ,  fi  conofee  chiaramente  ef- 
fe re  fiata  tutta  dorata ,  la  qua- 
h  dal  Mufeo  de  Duchi  d'Urbino 
■per  eredità  della   Granducheffeu 
Vittoria    della   Rovere   ,    pafsò 
<rià    nel  Mufeo  del  Sereniffimo 
Granduca  di  Tofcana  .  Comune- 
mente tutti  i  Vittori  e  Scultori 
la  dicono  V Idolo,  ed  a  tal  fegno 
V  ammirano  y   che   la  giudicano 
per  modo  di  dire  gettata  fui  na- 
turale ,  tanto  è  maraviglio  fa ,  e 
bella  in  tutte  le  fri  parti .    Si 

ve- 
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vede  qnefta  ri  ferita  nelTomo  nT, 
del  Mufeo  Fiorentino  alla  Tavola 
x  l  v*  e   nel  Mufeo  Etrufco  alla 
Tavola  lxxxviu  Fu  trovata  que- 
fi  a  Statua  cosi  intera  e  perfet- 
ta   in   Te  faro    ne  II3  anno    1530, 
fecondo  le  notizie  autentiche  ri- 
portate dal  Sig.  Olivieri  nella 
fua  Opera  intitolata  Marmora 
Pifaurenfia,  nella  quale  la  pub- 
blica   elegantemente    incifa    ììu 
una  Tavola ,  e  dottamente  V  il- 
htflra  colle  fue  offerva^ioni  al 
ntiM.uL pag.  4.  e  feguenti .  Bel- 
hfjìma  ancora  è  la  Minerva  fia- 
tua  di  bronzo  ,  alta  circa  5 ,  piedi, 
trevata  in  Arezzo  ,    riportata 
nel  Mufeo  Etrufco  alla  Tavola 
xxvuu  Tom*  iL  pag.  89,  alla 
quale  fi  rimette  chi  legge  ,  che 
voglia  aver  notizia  di  sì  illu- 
ftre  ritrovamento  feguito  V  anno 
1 5  4 1 .  Una  Statua  dt  marmo  al- 
ta poco  meno  che  il  naturale  ,  fi 
conferva  in  Firenze  nel  Palazzo 

M 


ccir 
del  Sig»  Co:  Francefco  Guicciar- 
dini ,  che  rapprefenta  una  Dea> 
per  ora  a  noi   incognita  .  Trop- 
po bisognerebbe  diffonder  fi  ,  /o 
tutti  ifimolacri  Etrufchi  fi  avef- 
fero  a  defcrivere  ,  ed  annovera- 
re ,  potendofi  vedere  nell*  Opera 
Dempfteriana  >  e  nelMnfeo  Etru- 
sco .  Rejlano  ancora  da  darfì  in 
luce   alcune  Statuette  ,    ed  una 
Jpecialmente   di  una   Dea  ,  alta 
poco  meno  di  un  braccio  ,  che  fi 
conferva  nel  Mufeo  del  Sig*  Mar- 
chese Meri  Guadagni  .  Si  trala- 
scia di  descrivere  gV  ìdoli  o  Si" 
muìacri  Etrufcbi  con  lettera  ,  e 
fenza  lettere  ;  perchè  non  fi  ver- 
rebbe   mai    a  fine  ,    e  noierebbe^ 
una   troppo   minuta    defcrizione . 
V  Autore  del  Mufeo  Etrufco  do- 
veva nella  f uà  Opera  fare  di  tut- 
te quefle  una  precifione  ,  e  riferi- 
re in  unaClaffe  quelle  fol amente 
che  fono  fen^a  dubbio  Eirufcber, 
ed  in  un  altra  quelk\che  febbent 

bari- 
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hanno  contraffegni  tali ,  che  te 
fanno ^  credere  Etrufche  ;  pure  , 
perchè  non  vi  e  un  evidente 
certezza  ,  fi  devono  confederare 
come  dubbie  ;  ed  in  quefli  limiti 
di  confederazioni  doveva  conte- 
ne  r fi,  fé  era  più  dotta ,  e  non  così 
inetta ,  la  Critica  delSig.  Mar- 
che fé  Maffei. 

Alle  Statue  ,  e  Simuhcri  fi 
aggiungono  le  Fatene ,  o  come  in 
oggi  dicono  gli  Antiquarj  ,  te 
Patere '  feri  t  te ,  ferva  e  per  i  Sa- 
crifezj  fatti  agli  Dei  Superi  ,  o 
Inferi  ,  delle  quali  finora  ne  ab- 
biamo più  di x  ii.  ornate  di  figu- 
re ^ed  oltre  a  ciò  di  lettere  E tru- 
[che  ,  le  quali  ci  hanno  dato  tutto 
il  necejfario  lume  per  fijfare  con 
ficurezza  /'  Alfabeto  Etrufco  ,  co* 
me  di  (opra  fi  è  detto  .  Aggiun- 
ganfi  a  quefle  le  Patene  figurate 
sì  ,  ma  non  fcritte  ,  le  quali  in 
ìpoco  o  nulla  differendo  dalltL, 
\fcntte  ;  anzi  ritenendo  V  ifteffo 

or- 


CCIV  i 

lncifori  ,  /  giudicano  da  tutti 
gli  Antiqttarj  per  Etrufche  ,    o 
per   Italiche  ,  */***   nell*  ìtalia 
ne' più  remoti  tempi.  Aggiunganfi 
arche  i  Donar j ,  ed  altri  Monu- 
menti votivi ,  tanto  fcr itti  con 
lettere  Etrufche ,  che  non  fcritti , 
Di  una  moltiplice  erudizione y 
e  di  moltijfime  importanti  noti- 
zie  ,  ri/petto  a  i  riti  ,  e  co  fiumi 
degli  antichi  Tofcani  ,  ci   hanno 
fornito  i  loro  Vafi  di  argilla  di- 
pinti e  fiori  ati  ,  i  quali  fono  in 
oggi  al  maggior  fegno  ,  e  al  pa- 
ri di  ogni  più  bella  gioia  antica 
prez%ati,  e  fi  reputano  anch' effì  ^ 
come  tanti  libri  ,  che  mille  belle 
cofe  e'  ingegnano  .  Perchè  quefli 
più  che  altrove  ,  per  lo  paffato  , 
ed  in  oggi  fi trovano  negli  fc avi 
fatti  fpecialmente  in  Napoli  ,  in 
Nola ,  ed  in  Capua ,  non  manca  al 
prefente    chi  fenza  ficuro  fonda- 
mento  ajftrifce,  che  tali  Vafi  no* 

de* 
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degli  Etrufci  ;  ma  degli  ahi  tutori 
della  Magna  Grecia  fon  proprjy 
e  da  loro  provengono .  lo  non  vo- 
glio diffondermi ,  dopo  che  il  no- 
Jlro  Senator  Buonarroti  nel  Pa- 
ragrafo i  x .  della  fua  Giunta  al 
Dempftero  gli  ha  esaminati  dili- 
gentemente ,  ed  ha  provato  ,  che 
non  pojìono  ad  altra  Nazione  ap- 
propri arfi,  che  all'  Etrufca ,  quan- 
tunque fi  f cavino  in  altri  paefi 
dell'  Italia ,  remoti  dalla  Tosca- 
na ;  poiché  contengono  o  Deità ,  o 
Favole  affai  diverfe  da   quelle 
che   ci   mojlrano   i  monumenti  , 
e  gli  Scrittori    Greci    •    Anzi 
fé    quefto  foffe  ,  munì    di    tali 
Vafi  fi    troverebbe    qua    nellcu 
Etruria  nofira ;  quando  co'noftri 
occhi  gli  abbiamo  veduti ,  o  uditi 
trovare   in  gran  numero    negli 
fcavi  fatti  nelle  Campagre   di 
Volterra  ,  di  Cortona ,  dt  Arez- 
zo ,  di    Chiufi ,    di  Siena  ,   di 
Montepulciano  ,  di  Perugia  y  di 
*  Te- 
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P  e  faro  ,  *  Todi  ,  ed  in    alt  ti 

luoghi  ;  e  quando  ciò  non  baftajfe , 
abbiamo  per  prova  a  favor  noftro 

V  autorità  di  Plinio ,  il  quale  nel 
Lib.  xxxv.  Cap.  i  2.  ci  fa  crederne 
autore  Damarato ,  padre  di  Tar- 
avinio  Prifco  Re  di  Roma ,  il  qua- 
le  abbandonata  Corinto ,  e  venuto 
qua  nelV  Italia  introduffe ,  o  mi- 
gLorò   tal  arte    di  far  vafi ,  e 

V  arte  plaftica  ,  avendo  condotti 
feco  alcuni  bravi  Artefici  .  Tra- 
'lafcio  altri  Scrittori  antichi  per- 
chè addotti  dal  Dempjlero  nel  Cap. 
"jó.  del  Lib.  ni.  de  Erruria  Re- 
cali .  Quanto  queft'  arte  di  fi- 
gurare  tali  Vafi fionjfe  in  Arez- 
zo ,  oltre  al  tejlirnomo  di  Mar- 
**/«&  nel  Libi  xiv.  Epigr.  98. 
che  fcrive  : 

Arrctina  nimis  te  fpernas  vafa, 
monemus  : 
Lautus  eiat  Tu-fcis  Porfena 
ffcìilibus  :    r 

pia- 
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piacenti  il  moflrarh  ancora  col 
teflitnonio  oculare ,  finora  non  pik 
udito  ,  di  Mejfer  Ri  fioro  di  Arez- 
zo ,  il  quale  m  quefta  nohilifftma 
Città  fc njfe ,  come  ha  notato  nel 
firn ,  nel  1282.  un  Libro  in  volgar 
favella  intitolato:  della  Compo- 
lìzione  dei  mondo,  e  delle  fue 
caicioni  {cioè  cagioni)  cortefe- 
tnente  mo fi r atomi  dall'  erudì  tijfi- 
mo  Sig.  Abate  Niccolò  Bar  giac- 
chi ,  che  lo  conferva  nella  fua 
fceltiffima  Libreria  .  Così  feri  ve 
egli  nel  Cap.  iv»  Lib.  il.  al  leu 
T articola  ,  0  Difiinzione  vili* 
Capitolo  delle  Vaia  antiche  ;  e 
giudico  ben  fatto  il  riferirlo  coli' 
ifleffa  giacitura  ,  ed  ortografia , 
colla  quale  è  fcritto  in  pergame- 
na. Può  anche  di  qui  fofpettarfi , 
che  tali  Va/i  di  finti ,  dalla  Città 
d'Arezzo  in  altre  Città  dell'  Ita- 
lia fi  f off  ero  fparfi,  e  propagati . 
In  oltre  è  da  notarfi  ,  che  da 
quefio  Autore  fi  fa  memoria^ 
*  2  del- 
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dell'  innanzi  e  dell'  indietro 
delle  figure  :  della  qual  regola 
di  Pro/pettina  ,  foco  pojfeduttu 
e  non  intefa  bene  dagli  Antichi  y 
ragiona  il  Senator  Buonarroti  ne3 
Medaglioni  alla  pag.  2j  j.  255.  e 
417»  Si  pud  anche  notare  il  modo 
di  parlare  di  quel  tempo  :  Dac- 
ché noi  avemo  fa&o  mentione 
dela  terra  ,  volemo  fare  men- 
tione del  nobeliflìmo  e  mira- 
culofo  artificio  ke  fo  facìo  d  ef- 
fe .  dela  quale  feciaro  vafa_* 
per  molti  temporali  li  nobi- 
liffimi  e  li  futtiliffimi  Artifici 
anticamente  ella  nobele  cita 
d'  Arezzo  ella  quale  noi  forn- 
irlo nati  •  la  quale  cita  fecondo 
ke  fé  trova  fo  chiamata  Orelia 
e  mo  e  kiamato  Arezzo  :  delli 
quali  vafa  mirabili  per  la  loro 
nobilita  certi  Savi  ne  feciaro 
mentione  elli  loro  libri  come 
fo  Efydero  e  Sidilio  li  quali 
feciaro  de  terra  collata  futiiif- 

fima 
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fima  come  cera  e  de  forma^ 
perfetta  in  ogne  variaione  .  elli 
quali  vafa  fuoro  designare  e  fcoì- 
pite  tutte  le  generation!*  dele 
piante  e  dele  folie  ,  e  deli  fio- 
ri, e  tutte  le  generationi  deli 
animali  ke  fé  puono  penfare 
in  ogne  acìo  mirabile  e  perfe- 
éhmenre.  fi  ke  paffaro  denan- 
ti  alperatione  dela  natura  .  e 
feciarli  de  doi  colori  comi, 
azurro  e  rotto  ma  più  roffi.  li 
quali  colori  erano  lucenti  e  fu. 
tiliflìmi  non  avendo  corpo,  e 
quefti  colori  erano  fi  perfetti 
che  ftando  fotto  terra  la  terra 
non  li  potea  corrompare  ne 
guaftare.  Segno  de  quefto  che 
noi  avemo  detto  fi  è  de  quello 
ke  avemo  veduto  ke  quando 
fé  cavava  elio  noftro  tempo 
per  alcuna  cafione  dentro  de- 
la cita  o  de  fore  d3  attorno 
prefib  quafi  a  doe  millia  tro- 
vavanfe  grande  quantità  de_, 
*  3  a  uè- 
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qucfti  pezzi  de  vafa ,  e  in  tale 
loco  più  ,  e  in  tale  loco  me- 
no .  deli  quali  era  prefumato 
kegli  foflaro  flati  fotto  terra 
aliai  più  de  mille  anni  e  tro- 
vavate così  coloriti  e  frefchi 
co  egli  foffaro  fatti  via  via.  de 
li  quali  la  terra  non  parea  ka- 
veffe  dominio  fopra  effi  de  po- 
terli confumare . 

En  li  qual  fé  trovavano  fcol- 
pite  e  deiegnate  tutte  le  gene- 
rationi  dele  piante  e  dcle  fo- 
glie e  deli  fiori  ,  e  tutte  le_, 
generationi  deli  animali  mira- 
bile e  perfettamente  e  altre.* 
nobiliflìmc  cofe  .  fike  per  lo 
diletto  facieno  fmarrire  li  co- 
nofcitori,  e  li  non  conofcitori 
per  la  ignorantia  non  indo 
receviano  diletto,  fpezzavangli , 
e  gettavanli  via. deli  quali  me- 
ne vennaro  affai  a  mano  .  ke 
en  tale  fé  trovava  fcolpito  ima- 
aine  mastra  e  en  tale  grotta  e 

tale 
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tale  ridea,e  tale  plangea  e  tale 
morto  e  tale  vivo  e  tale  vecchio 
e  tale  citolo  e  tale  innudo  e 
tale  veftito  e  tale  armato  e  tale 
feiarmato  e  tale  appè  e  tale  a 
cavallo  quafi  in  ogne  divertita 
d'animale,  e  trovavanlife  dor- 
mi e  battaglie  mirabilemente  in 
ogne  diverlb  atto,  e  trovavalife 
fada  lufTuria  in  ogne  diverfo 
atto,  e  trovavanfe  battaglie  de 
pefei  e  d*  uccelli  e  deli  altri 
animali  mirabilemente  in  ogni 
diverfo  atto. e  trovavanlife  cac- 
ciare e  uccellare  e  pefeare  mi- 
rabilemente in  ogne  acto  che  fé 
pò  penfare  .  Trovavanlife  {col- 
pito e  defignato  fi  mirabile- 
mente che  in  le  fcolture  fé  cono- 
feiano  li  anni  el  tempo  chiaro 
e  T  ofeuro  e  fé  la  figura  parea 
de  longe  e  de  preflb  .  e  trova- 
vanfe {colpito  ogne  variatione 
de  monti  e  de  valli  e  de  rii  e 
de  fiumi  e  dele  felvi  e  li  ani- 
*  4  mali 
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mali  che  fé  convengo  a  ciò 
in  ogne  atto  perfettamente  . 
Trovavanlife  fpiriti  volare  per 
aere  en  modo  di  garzoni  in- 
nudi portando  pendoli  d'ogne 
deverfità  de  poma. e  trovavan- 
life tali  armati  combattere  a 
fieme  .  e  tali  fé  trovavano  in 
carrette  in  ogne  diverfo  atto 
con  cavalli  ennanti  •  e  tro- 
vavanfe  volare  per  aere  mira- 
bilemente  in  ogne  diverfo  atto 
e  trovavanfe  combattere  su 
pee  e  a  cavallo  e  fare  opera- 
none  in  ogne  diverfo  atto.  De 
quefte  vafa  me  venne  a  mano 
quafi  mezza  una  fcodella  el- 
la quale  erano  fcolpite  fi  na- 
turali e  futili  cofe  che  li  co- 
nofeitori  quando  le  vedeano 
per  lo  grandiflìmo  diletto  rai- 
tieno  e  vociferavano  ad  alto  e 
ufeieno  de  fé  e  deventavano 
quafi  ftupidi  .  e  li  non  cono- 
feenti    la    voleano   fpezzare  e 

get- 
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gettare .  Quando  alcuno  de  que- 
iti  pezzi  venia  a  mano  a  fcolpi- 
tori  o  a  defegnatori  o  ad  altri 
conofcenti  teneanli  en  modo  de 
cofefantuarie  maravegliandofe 
che  T  umana  natura  potette-, 
montare  tanto  alto  in  futili- 
tà ellartificio  e  la  forma  de-» 
quelle  vafa  e  li  colori  e  l'alto 
fcolpimento,  e  diciano,  quelli 
Artifici  fuoro  divini  o  quelle 
vaia  defcefaro  de  cielo  .  non 
potendo  fapere  co  quelle  vafa 
fuoro  fafte  nella  forma  nello 
colore  ne  ellaltro  artificio,  fo 
penfato  che  quella  futiliflìma 
nobilita  de  vafa  li  quali  fuoro 
portati  quafi  per  tutto  lo  mon- 
do fofle  conceduta  da  Deo  per 
molti  temporali  en  la  detta., 
cita  per  gratia  dele  nobile 
contradie  e  dele  amirabili  Ri- 
vere la  o  fo  porta  quella  eira, 
en  perciò  ke  li  nobili  Artifici 
le  dilettano  eia  nobile  rive- 
*  5  ra* 
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ra ,  e  la  nobile  rìvera  adoman- 
da li  nobih  Artifìci  .  Una  de- 
feritone fatta  con  tanta  [empii- 
ci tà  non  può  non  rapire  i  dotti 
cono  fa  tori  ,  /  quali  J apendo  in 
eh:  p'JJlmo  flato  fojfe  la  Pittura 
in  tal  tempo  pel  mondo  tutto  , 
non  fi  maravigleranno  ,  che  le 
figure  d  p  nte  m  quefli  Vafi  Arc- 
ti  m  a  n  ti  e  b  ffimi  faceffero  allora 
trasecolare  chi  gli  guardava . 

I*  oggi  poi ,  che  in  tal  genere 
d    (Indm  fi  ved*  tanto   lume ,  è 
difficili  (fimo  ,    che  quegli  ,  che 
conofeono  tali  Vafi  Etruschi  fiano 
ingannati  ,    e  che  prendano  per 
fine  eri  quelli  ,  eh?   dagli  ingan- 
natori^ eh*  non  mancano  in  tutti 
i  tempi, potè  ffem  e  (fere  artificiati. 
Da  perf>na  dotta  [appi  trovar  fi 
in  Nip  >/<  un  Va(o  antico^  che  por- 
tava  rcntto  il  nome  dell*  Arte- 
fice .    Procurai  dì  acqUiflarlo  .  ed 
av  itolo   ,     ho   trovato   effer   ciò 
falfo  ,  effondo  fiati    creduti  ca- 
ratteri 
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I  ut  ter  i  Ei  rufchi  certe  linee  inter- 
focate  ed  intralciate  ,in  ejfo  fatte 
a  cafo  dall'  antico  Pittore  Etru- 
sco .  Mi  fu  mofìratc  il  difegno  di 
un  Vafo  dipinto ,  in  cui  fi  legge 
fcritto  MaSIMOZ  EHOIEI  'y  ma 
informatomi  bene  da  persone  in- 
telligenti y  fono  flato  afficurato , 
che  tale  epigrafe  è  fiata  fatta 
a  pò  fi  a  da  mano  moderna ,  o  per 
crescer  pregio  al  Vafo  ,  o  per  far 
credere  ,  che  tali  Va  fi  fono  flati 
dipìnti  da  Pittori  Greci .  Ver  de- 
cidere fu  queflo punto  ,bi fogna  che 
fi  ano  prodotti  monumenti  di  in^ 
dubitata  fede  ,  e  d3  incorar  afta- 
bile  fine  trita*  Chiudafiora  quefto 
Paragrafo  colla  notizia  di  un  fa 
perbo  Vafo  Etrufco  di  metallo  sfia- 
tò accora  anticamente  dorato  ,  /* 
cui  è  [colpito  un  Soldato  con  feu- 
do,  acqu  fiato  in  Roma  nel  1738. 
dall'  Eruditismo,  e  Kobilijfimo 
Sig*  Conte  Myhrd  Carlifle  ,  di 
cui  quefto  Sfrenare  ns  ha  pro- 
*  6  mefio 
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tncffio  il  difegno  all'  Autore  del 
Mufeo  Etrufco .  Ma  il  più  injigne 
Vafo ,  e  he  fia  venuto  alla  noftra 
notizia  finora  ,  è  quello  d*  ar- 
gento dorato  ^  fior  iato  di  graffito , 
trovato  già  nelV  Agro  di  Chiufiy 
p affato  prima  dal  Mufeo  Sozzi- 
fantini  in  quello  del  Granduca 
di  Tofcana ,  di  cui  però  fu  perdu- 
ta la  Patera  parimente  fiori at a  , 
trovata  con  effo  .  Si  riferifee^ 
veli*  Opera  Dempfieriana  alla 
Tavola  lxxviu  e  nel  fondo  ha 
incife  quefie  lettere  MfWA^UI . 
Plikamnam  :  la  qua!  voce  Etru- 
fca  fi  riconofee  mani  fé  fi  amenti 
dalla  Greca  srA/y/A*  ,  la  quale 
vuol  dire  fai t azione  >  come  ha 
offervato  Monfig,  Pafferi  :  ed  in 
fatti  quefia  appunto  fi  rapprefen* 
ta  in  tal  preziofo  Vafo . 

//  Paragrafo  V.  di  fopra  pro- 
pofio  alla  pag.  xxxu  refi  a  dalle 
co  fé  finora  efpofle  non  poco  fchia- 
rito .  Prima  di  riferire  i  nomi 

de- 
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degli  Autori  più  a  noi  vicini  y 
che  hanno  trattato  delle  antichi- 
tà Etrufche  ,  fi  dovrebbero  enu- 
merare gli  Scrittori  più  vetujli  , 
i  quali  della  Nazione  Tofcana^ 
de*  loro  Annali  ,  de'  Libri  facri 
Pontificali ,  degV  Indigit  amenti  9 
delle  Cirimonie ,  e  delle  Scienze  , 
ed  Arti  hanno  trattato;  ma  per- 
chè per  far    quejlo  fi  richiede^ 
maggior  tempo  e  Jludio  ,  ad  al- 
tro tempo  fon  coflretto  di  rimet- 
tere tal  cura  ,  finora  da  ninno 
fatta  con  buon  ordine   ed  efat- 
te^za .  Quanto  poi  agli  Autori 
o   Scrittori  moderni ,  per  proce* 
cedere  con   qualche   metodo   ,  fi 
poffono   quefii  dividere  in  tre^, 
Claffi \  ojfervato  V  ordine  de* tem- 
pi,  cioè  dal  1400.  fino  al  1500. 
dal  15  00.  fino  al  1600,  dal  1600. 
fino  al  1700,  e  poi  fino  al  cor- 
rente tempo  .  Occupino  la  prima 
Claffe  quelli  Autori  benemeriti 
della  Nazione  Tofcana  ,  /  quali 

han- 
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hanno  pubblicate  per  mezzo  delle 
Jlampe  ,  o  illuftrate   le  fue  An- 
tichità   o  figurate  ,     o     feriti  e  . 
Quegli*  che  ci  hanno  fatto  nota 
V  Antichità    Etrufca    figurata , 
a  dire   il  vero  ,  fon  pochi  ,   o 
quefli  fono  già  flati  ^e  faranno  poi 
da  vis  rammemorati .  Quanto  poi 
alle  Avtichaà  fcritte,  tra' primi 
Jì  annovera   il    P.  Stefano    det^ 
Cremona  ^  di  fopra  nominato  al- 
la pag.  xxxu    Tefeo    Ambrogio  % 
il  Gì  ambuli  ari    Fiorentino  ,    il 
Conte  Gabbri  elli  ,   Patrizio  Eu- 
gubino ,    ti  quale  fu    ti  primo  % 
che  pubblicò   una   delle  fette  fa- 
mofe  Tavole  di  Gubbio  ,   fcr.tta 
con  lettere    Etrufche  ,   e  che  di- 
fegnò,  e  copiò  una  quantità  gran- 
de d'  fnfcrizioni  Etrufche  tratte 
dall'  Urne  ,  che  allora  in  varie 
città  della  Tojcana  fi  vedevano  : 
e  che  fu  il  primo   a  formare  un 
Le  (fico  ricavato  dalle  dette  Ta- 
vole Eugubine ,  di  cui  fono  flato 

cor^ 
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$ortefemente  favorito  di  un  fag- 
gio   dal   dottiffimo  Sig.  Auditor 
Marcello  tranciarmi ,  Gentiluo- 
mo Eugubino.  Nel   1505.  G^or- 
gio  Menila  trattò  della   lingua 
Etrufca  attica,  e  riferì  per  fag- 
gio alcune  Lnee  di  detta   T  avo* 
la  •    Nel    16 13.   tentò  il   Baldi 
una  affai  e  uno  fa  fpi egazi one  de  ila 
medejìma  Tavola,  e  la  pubblicò 9 
come   di  fopra  fi  e  detto  .    Nel 
161^»  Jt  provò  a  tal  lavoro  .  ma 
infelicemente  ,     anche    Adriano 
Scriecko*   Dopo  lo  Sme^io  e  Li- 
pjio  ,  nel  1616»  il  Gr utero  due  ne 
pubblicò ,  vuelta  cioè  data  già  dal 
Conte  GabbrielL   ,    di    cui    dice 
averne  avuta  copia  da  Giovanni 
Metello  di  Borgogna  ,  e  un'  al- 
tra fcritta  con  caratteri  Latini 9 
con   altri    monumenti   Htrufchi  . 
Riferì  ancora  lo  Se  raderò  alcune 
Inscrizioni   Etrufche   nella  fu  tu 
Opera  ,  intitolata  Mo  nume  n  ro- 
llini itaiiae  ,quae  &t.  di  cui  fa 

ve- 
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veduto  V  originale  nella  fceltiffl* 
ma  Libreria  del  Chiarifjìmo  Sig. 
Barone  Filippo  deStofcb.  A  que- 
lli Autori  ,  ed  llluftratori  delle 
Antichità  Etrufchejì  aggiungano 
tutti  gli   altri  ,    i  quali  fopra^ 
V  Alfabeto  degli  antichi  Etrufci 
hanno  faticato  .    In    tal   Ci  affé 
abbiano  luogo  parimente  il  Sai- 
mafio  ,  Giufeppe   Scaligero  ,   il 
Fabricio  ,  il  Voffto  ,  Pier  Vettori 
usile  fue  varie  Legioni  ,    Pier 
Crinito  ,  e  Gio:  Batifla  Doni  Fio- 
rentini ,  lo  Sparaverio  nelle  fue 
Cafligazioni  all'Apologia  diTom» 
tnafo  Mazza ,  il  Marfamo ,  Cur- 
zio Inghìrami ,  e  que1  Letterati , 
che  contro  alla  fua  Opera  fcrif- 
fero  ,  cioè  Leone  Allacci  ,  Bru- 
itone Slavo ,  /'  Ernftio  ,  dipoi  An- 
gelo Rocca  ,  il  gran  Bocharto  f 
l'illu (ire  SpanemiOy  Iacopo  Spon , 
USig.  Matteo  Egizio  ,  Francefco 
Divi ,  //  Doti.  Macchioni ,  il  Sig. 
Abate  Francefco  Mariani ,  il  P* 

Fi- 
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Filippo  Camerini ,  il  Sig.  Conte 
Giacinto  V indoli  ,gli  Accademici 
della  illuflre  e  regia  Accademia 
delle  belle  Lettere  ed  Inscrizioni 
di  Parigi  :  il  Chishull \i  Signori 
Bourguety  Ridolfino  Venuti ,  Boc- 
chi ,  Teruz^iy  Dottor  Lami ,  O//- 
mieri  ,  Cav.    Guazze/i ,  Abate 
Filippo  Venuti  ,    Dottor  Foggi  - 
ìli ,  Canonico  Marzocchi ,  e  Colio- 
nico  Checozzi ,  Socj  benemeriti 
della  celebre  Accademia  Etrufca 
di  Cortona  nelle  loro  eruditici- 
me  Disertazioni ,  ed  altri  Socj 
Jìmilmente  ,  i   quali    o  poco  ,   o 
affai  hanno  generalmente  parlato 
della  Nazione    Etrufca  ,   e   de3 
fuoì  antichijjlmi  caratteri . 

Il  primo  a  pubblicare  nel  1 63  8. 
Monumenti  Ètrufchi  figurati ,  e 
ad  illuflrargli  ,  fé  io  non  m  in- 
ganno ,  è  flato  Felice  datti 
Perugino  dell'  Ordine  Francefca* 
no  ,  il  quale  merita  per  quejlo 
gran  lode  9  febbene  in  molte  die 
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Ojftrvazioni  intorni  all'  origine 
de'  Tofcani ,  e  della  lor  lingua , 
fia  fiato  dal  partito  d'  Annio  , 
e  teflimonio  ne  fia  la  fua  Peru- 
gia Etrufca,  in  cui  riporta  mol- 
te Inscrizioni  Etrufche  ,  ed  altre 
Antichità  ,  e  tra  quefie  la  fa- 
mofa  Statua  di  bronco  ,  che  è 
u^o  de'  più  fingolari  ornamenti 
della  Galleria  del  no/tra  Sereni f 
fimo  Granduca  .  Pubblicò  quella 
ftejfa  nel  1631.  in  un  raro  Opu- 
scolo ,  che  perciò  unicamente  fé- 
ce  .  //  Cav.  Orfato  nel  1652» 
pubblicò  la  fua  Opera  Monumen- 
ta Patavina  ,  e  riportò  alcuni 
Monumenti  Etrufchi  ,  de'  quali 
Ji  parlerà  in  apprejfo  .  Nel  1688. 
Bar tolommeo  Macchioni  nella  fua 
Giunta  alla  Delcrizione  della 
Famiglia  Cilnea  fece  noti  alcu- 
ni Monumenti  Etrufchi  .  Cofimo 
della  Rena  tra  i  fiorentini  fé 
il  primo  nel  1690.  ad.  additare 
nella  fua  Opera  de'Marchefi  di 

To- 
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Tofcana  varie  Antichità  Etru- 
[che  ,    le  quali  in  quejli  Ninfei 
fi  confermavano  ,  dipoi  pubblicate 
nel  1702.  da  Monjtgnor  Fabretti 
nel  Cap.  vii.  delle  fue  antiche 
Infcrizioni  Dome/liche  •    Alcune 
patene  ,  ed  alcune  Urne  Etrufche 
furono  disegnate  dal  celebre  die- 
tro Santi  B  art  oli  ,  a  da  Fran- 
cefco  firn  figliuolo   date  in  luce 
nel  1704.  Non  pochi  Monumenti 
Etrufchi  riferì  nel  fuo  Mufeo  Ro- 
mano  Me  A.  Caufeo  .  Alquanti  in* 
figni  Monumenti  fimi  gli  an  temen- 
te furono  ai  Letterati  fatti  noti 
nel  17  2  3.  da  Monfignor  Bontadini 
nel  Cap.  vm.  del  Lib.  L  de  An- 
tiquitatibus  Hortae  .  Benemeri- 
to  al  fommo  è  parimente  il  cele» 
bratifjimo  P.  Moni focone ,  il  quale 
ne' Tomi  della  f uà  Antichità  [pie- 
gata ha  presentato  agli  Eruditi 
una  infigne  fupellettile  di  Monu» 
menti  Etrufchi  d' ogni  forta ,  tra* 
quali  non  pochi  inediti  ,  e  molti 

prefi 
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-pre fi  dall'  Opera  Dempfleriana  . 
Tommafo  Dempfiero  fin  dall'  anno 
1617.  avendo  compofia  dy  ordine 
di  Co  fimo  IL  Granduca  di  Tofcana 
nna  famofa  Opera  intitolata  de 
Etruria  Regali  ,  quefia  poi  a^ 
fpefe    del   Sig.   Tommafo  Coke , 
ora    Mylord   Lowal  ,    uno    de' 
più  magnanimi  e  getter  ofi  S'igeo- 
ri ,  che  vanti  prementemente  V  in- 
clita Britannìa  ,  fu  pubblicata 
in  Firenze  nel   17 25.  per   cura 
tìi  alcuni  Letterati ,  e  principale 
utente  del  Senator  Buonarroti , 
;/  quale   V  impreziosì   de*  monu- 
menti più  in  (igni  degli   antichi 
Tocchi  .    Colla  fua    dottiffima^ 
Giunta  piena  di  recondite  offer- 
nazioni ,  aprì  quefto  Valentuomo 
quel   tenebrefo  fentiero  ,    dipoi 
battuto  dal  Bourguet  {con  font- 
ino  dispiacere  e  danno  delle  buone 
Lettere  defunto  in  queft*  anno  ) 
indi  con  nuove  f coperte  il  lu  fi  ra- 
to dal  Si?.   Marchefé  Maffei  > 

dal 
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dal  Sig.  Olivieri  ,   e  da^li  Ac- 
cademici Etrufcbi   di   Cortona  , 
e  da  Monfignor  Paffieri  ,    e  dal 
T.  Fé  lui  ano  Buffi ,  di  cui  fi  bra- 
ma m  luce  la  gran  Raccolta  de' 
Monumenti  Etrufcbi  di  Viterbo . 
Ma  perchè  il  maggior  lume ,  che 
finora  fi  è  avuto  in  tale  invefli- 
gaziene  e  Jludio,  è  derivato  dal 
la  gran  copia  di  monumenti  Etru- 
{chi  pubblicati ,  ed  illujlrati  pri- 
ma dal  Buonarroti  ,  e  poi  fujfe- 
guent  emente  dal  Cori ,  che  pub- 
Mica  il    [ho  Mufeo  Etrufco  nel 
1737-  affinchè  in  avvenire  fio- 
prendofene  de*  nuovi  ,  quefli  non 
peri fc  ano  ,  0  fi  ano  dagl'  ignoran- 
ti  Villani  ,   come    tutto   giorno 
fegue  .[pezzati  e  rotti  per  l'avi- 
dità di   trovare  qualche  te  foro  • 
farebbe  neceffano  ,  che  i  Signori 
Accademici  di  Cortona  ,  per  mo- 
do di  dire  ,  fi  fondaffero  un  Im- 
pero ,   0  Monarchia  delle    Anti- 
chità  Etrufche  ;  poiché    queflcu 

ben 


ccxxvi 

£?«  /^o  conitene  ,  e  eojfittunao 
in  ogni  Città    dell'  Italia  una^ 
Colonia  di  alcuni  Letterati  loro 
Socj  ,  procura  fero  d*  ejfer  fubito 
avvifati  di  qualunque  dijfotter- 
r amento  %  che  Ji  fa  di  Monumenti 
antichi ,  e  fpecialmente  Etrufchi  : 
e  che  quefli  Socj  intenti  alla  glo- 
ria ed  all'avanzamento  di  quefto 
utiliffimo  ftudio  ,  trafmettejfero 
Uditamente  i  difegni  di  quelli  . 
Gli  Accademici  potrebbero  comu- 
nicargli a' loro  eruditismi  Socj, 
affinchè  dottamente  gli  fpiegajfe- 
ro  per  dargli  poi   in  luce  .   Per 
rimediare  agli  /concerti ,  che  fé- 
yiono  anche  in  quefto    sì  culto 
Secolo ,  in  cui  tali  Monumenti  m 
pochi  giorni  'vanno  difperji ,  non 
^i  è  rimedio  più  facile  di  quefto . 
Potrebbero  ancora  quefti  Socj  d*t\ 
le  Colonie  ejfer  pregati  a  fare  un 
efatta  nota    de'  Monumenti  pih 
rari  di  ogni  genere  ,  ma  fpeaaU 
mente  Btrufchi  ,  i  quali  fi  con. 

fer- 
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fervano  ve'  Mufei  delle  loro  Pa^ 
trìe  .   Se   queflo  iflejfo  Jìngolar 
favor  e  f offe  anche  fatto  all'  Auto* 
re  del  Mufeo  Etrufco  ,  non  picco! 
vantaggio   ne  deriverebbe  allc^ 
buone  lettere .   Se  ciò  dee  ejfcre  a 
cuore  a  tutti  gli  Uomini  bramo/! 
della  gloria  della  noflra  Italia , 
queflo  è  molti ffìmo  a  cuore  all'Au- 
tore del  Mufeo  Etrufco  ,  il  quale 
in  queflo  corrente  anno  1 7 43.  darà 
in  luce  il  Tomo  ni,  per  continua- 
zione della  fua  Opera  >  e  fuffeguen- 
temente  altri  Tomi  .  In   queflo 
Tomo  ni.  in  cui  fi  danno  in  cento 
Tavole  moltiffìmi  monumenti  E- 
trufcbi  non  più  veduti ,  premeffa 
una  Differtazione  ,  ovvero  alcu- 
ne OJfervaziorà  fopra  i  più  ma- 
rav> gì iofi memorabili  avanzi,  che 
fino  a*  nyflri  tempi  ci  Covo  re  flati 
degli  Edificj  degli  antichi  Tofca- 
ni,  come  Mura,  Porte  ,  Stanze^ 
Sepolcri, paffa  ad  illnftrare  quei 
Monumenti  giù  rap-guardevolì  y 

di 
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di  cui  meritamente  fi  fregia  V  in* 
dita  Città   di  Volterra.  Dipi 
foggiugne    cinque    Di Jfer tastoni 
cruditifftme  di  Monfig.  Pajferi , 
traile  quali  la  L  De  Genio  Do- 
meftico  :  la  IL  Acheronticus , 
five  de  Ara  fepulcrali ,  in  qua 
etiam  de  Laribus  &Geniis  non 
pauca  adnotantur  :  la  11L  De 
Etrufcorum  funere  :  la  IV.  De 
antiqua  Velciorum  Etiufcorum 
Familia  Perufina  :  la  V.  De.  Ar- 
chitedura  Tufcanica  • 

La  feconda   Ciaf  e  pò  defii- 
narfi  pr    quegli    Scrittori  ,  i 
quali  o  pr  incidenza  >  o  ex  po- 
feffo  hanno   eruditamente  ragio- 
nato de'  riti  e  delle  cofiumanze , 
o  della  lingua  degli  antichi  Etru- 
schi ,  o  generalmente   della  Na- 
zione Etrufca  ,  oltre  a  i  di  /opra 
mentovati  ;  de'  quali   con  buon 
ordine  ejfendone  fiato  fatto  un 
Articolo ,  che  è  il  xw.  nel  Tomo 
XI.  /'  anno  1740.  nel  Giornale 

de 
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de"  Letterati  flambato  in  Vene- 
zia 5  colla  continuazione  di  un 
dotto  e  faggio  Letterato  ^fembra 
fuperfluo  ti  ripeter  qui  V  ifieffe 
cofe  . 

Nella  Clajìe  terza  poffono  aver 
luogo  quegli  Autori ,  o  Scritto- 
ri ,  i  quali  hanno  con  diligenza 
illuftrato  y  ed  invejligato  le  An- 
tichità Etrufche  ;  ma  non  l3  hanno 
pubblicate  colle  flampe  :  le  fatiche 
de3  quali  fino  al  dì  d*  oggi  fi  con* 
fervano    manoscritte    in   moltz_. 
Librerie  Italiane  ,  e  [peci  alme  n- 
te  in    quefle  Fiorentine  ;    e  di 
quejli  .   effendocene    un    numero 
granàijjimo  ,  non  è  così  facile  il 
venirne  brevemente  a  capo  .  Se 
farebbe  un    Opera  affai  lungcu 
V  annoverargli  tutti  ;  non  deb- 
bono però  tacerfi  i  nomi  de3 prin- 
cipali di  effi  ,    tra?  quali  il  P. 
Santi  Marmocchini  Domenicano, 
il    Conte   Gabbrielli  ,    Vandolfo 
Collenucci  Fefarefe  ,  tra  primi 
**  Rac-- 
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Raccoglitori  d'  Inscrizioni  Etru- 
{che  annoverato  dal  Gir  aldi  nel 
primo  Dialogo  della  Storia  de' 
Poeti  ;  il  Propofio  Valeri ,  che 
raccolse  quelle  di  Bolfena  fua^ 
patria  ;  il  Sig.  Abate  Andrea 
Giovannelli  di  Todi  ,  il  quale 
femprepiù  lodevolmente  fi  dijlm- 
gue  nel  togliere  dall'  oblio  ogni 
monumento  Etrufco  •  Lodinfi  tra  i 
più  illujlri  Raccoglitori  Perugini 
dy  Antichità  Etrufche  Monfignor 
Marfili  Vescovo  di  Perugia ,  Monf. 
Anfidei ,  poi  Cardinale  ,  Pompeo 
Bar  zi  ,  il  C  ofi  te  Vinci  oli  ;  tra 
gli  Aretini  il  Barali  y  Attilio 
Ale/// ',  Fr ance/co  A^zi ,  Cofimo 
Ricciardi  :  tra  i  Chiufini  i  Pao- 
loz^j  ,  i  Nardi  ,  i  Samuel  li  ; 
tra  i  Senefi  Sigismondo  Tizio , 
Leonardo  Agofiini  ,  Uberto  Ben- 
^Doglienti ,  Celfo  Cittadini ,  Teo- 
filo  G alluce ini  ,  i  Signori  Cava- 
lier  dio:  Antonio  Pecci  ,  Cinughi , 
ed  Abate  Gio:  Vincenzio  Carli  : 

tra 
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tra  i  Fiorentini   Gio:    Battfttu 
Boni  ,    il  Senator  Carlo  Stron- 
zi ,    Carlo    Dati  ,   il  Canonico 
Lorenzo  Fanciatichi  ,  //  Senator 
Aleffandro  Alamanni  ,    Valerio 
Chimentelh  ,  Antonio  Magliabe- 
chiy  Monfignor  da  Sommata ,  i  di 
cui  [cri t ti  Volumi  peni  di  fcelte 
erudite  notizie  fi  confermano  nel- 
la Magliabechiana  :  Sebafiiano 
Bianchi  Direttore  dell'Antichità 
del  Mufeo  Mediceo ,  V  Abate  Pier 
Andrea  Andreini ,  /'/  Cav.  Anton 
Francefco  Marmi ,  ed  i  Signori 
Socj  dell'  Accademia  Colombaria 
Fiorentina  :  in  Roma  il  rinomati f 
Jimo  Commendator  CaJJlano  dal 
Foz^o  ,  Taolo  Falconieri  ,   e  il 
Cardinal  Gafpero  Carpegna ,  ol- 
tre a  non  fochi  altri ,  /  quali  ora 
alla  mente  non  Ji prefentano. 

Dalle  co/e  finora  narrate  fi 
può  facilmente  dedurre  quali  prò- 
gretti  fiano  fiati  fatti  da  fé  dici 
anni  in  qua  nello  fludio  dell'  An- 

"    2  ti- 
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ticbità  Etrufche  ,  il  che  fu  pro- 
pò  fio  da  dichiararfi  nel  fejlo  Pa- 
ragrafo di  quefìa  Storia  Lette- 
raria .  Quefìo  ,  come  è  a  tutti 
mani  fé  fio ,  ejfendo  particolarmen- 
te provenuto  dall'  aver  fiffato 
e  fattamente  V  Alfabeto  Etrufco  , 
ed  in  modo  da  non  fi  poter  più 
porre  in  dubbio  ;  fpera  il  Gori , 
che  tal  pregio  ,  e  gloria  ,  qua- 
lunque fifia ,  non  gli  farà  nega- 
ta da  i  giufii  /limatori  delle  fue 
fatiche  ,  e  dagli  amanti  dellcL. 
venta  ,  e  dalia  buona  giufiizia , 
fé  con  benignijjtme  orecchie  ,  e> 
con  generofa  pazienza  non  ifde- 
gne  ranno  di  leggere  le  prove  y 
che  egli  ne  dà  nella  feguentc^ 
Difefa  del  fio  già  pubblicato 
Alfabeto  Etrufco  .  Potrebb'  effer 
creduto  indizio  di  animo  ingrato 
alla  memoria  del  Celebratiffìmo 
Sigeberto  Avere ampo  ,  fé  non  fi 
accennale  V  onore  >  che  meditava 
di  fare  all'  Autore  'del  Mufeo 

Etru- 
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Etrufco,  quando  la  merte  non  glie 
T  avejìe  impedito  ,  col  pubblicare 
nel  Tomo  IIL  della  fua  Syllogc 
Scriptorum  &c.  e  V  Alfabeto 
del  mede/imo  ,  e  V  Interpetra^io- 
ne  da  effo  tentata  di  una  Tavola 
Etrufca  Eugubina  ,  e  la  Dijfer- 
tazionede  Tyrrhenorurn  origi- 
ne &c.  così  avendogli  familiar- 
mente fcritto  in  una  fua  lettera 
de*  21.  Febbraio  del  1742.  unita 
alia  flampa  del  fuo  Ritratto  : 
Quod  ad  Tabulae  Eugubinae 
tuam  interprerationem  ,  ea  rni- 
hi  (  quantum  examinare  per 
crebras  occupationes  licuit  ) 
placuit  vehementer ,  nec  minus 
aliis,  qu'bus  oftendi  ,  litteratis 
Viris.  Si  tua  id  fert  bona  gra- 
da ,  volo  illam  in  hac  Acade- 
mia  ,  ac  urbe  ad  prelum  revo- 
care in  odiava  forma  ,  ficuti 
Sylloge  mea  eli .  Quotufquif- 
queenim  in  Opere  magno  nunc 
iftam  legit  ,  quum  eiufmodi 
3         Ope- 
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Opera  pecirniofis  magis  infer- 
viant  ,quam  ftudiofis?  Itaque  , 
fi  nbi  exemplar  fit ,  licet  cor- 
ruptum  ,  vel  male  habitum  , 
mitte  data  occafione  commoda 
ad  me  (  namque  periculum  eil 
in  mora  )  ut  eo  typothetae 
utan tur  .  Può  anche  veder Jì  con 
quanta  lode  di  tal  fatica  abbia 
-parlato  il  Sig.  Pontedera  fieli* 
accennata  fua  Opera  •  Tra  gli 
Scrittori  di  /opra  mentovati  ,  i 
quali  hanno  molto  più  oltrc^ 
ejlefo  V  illufira^ione  ielle  An- 
tichità Etrufche ,  merita  diftin* 
to  luogo  il  dottijjtmo  P.  Quadrio 
della  Compagnia  di  Gesù  ,  il 
quale  nel  Voi*  uL  della  fua  illujlre 
Opera  della  Storia,  e  della  Ra- 
gione dJogni  Poefia,  ha  trattato 
fpecialmente  alla  pag.  30.  della 
Melica  Poefia  fra  gli  Etrufci 
antichi ,  Pelafgi ,  Celti ,  Norve- 
gi ,  Dani ,  ec.  e  come%  e  quando 
fra  di  effi  fojfe  propagata . 

Re- 
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Refi  a  ora  ad  efeguire  q 
tanto  ,  che  fi  è  propojlo  nel  fot- 
ti mo  ed  ultimo  Paragrafo  ,  con 
additare  i  Mufei  più  celebri  ,  ne 
quali  fi  conferivano  molti  Monu- 
menti Etrufchi  ,  con  rammenta- 
re ne  II'  ifleffo  tempo  colla  dovu- 
ta lode  i  nomi  de'  loro  ili  ufi  ri 
Poffeditori  ,  e  Raccoglitori  .  Fa- 
cendomi da  quelli  dtlla  mia  Pa- 
tria ,  tiene  il  primo  luogo  tra 
tutti  il  T eforo  Mediceo  ?  in  cui 
in  ogni  genere  di  Antichità  ,  e 
di  opere  della  Natura  ,  e  dell' 
Arte  y  nulla  *vi  è ,  che  fi  poffa 
defiderare  ;  di  cui  è  parte  quel 
Gabinetto  fceltijfimo ,  che  fi  chia- 
ma di  Madama  ,  perchè  in  effo 
ripofli  fono  molti  pregevoli/fimi 
Monumenti ,  raccolti  da  Madama 
Criftina  di  Lorena ,  Granduchef- 
fa  di  Tofcana  ;  e  V  altro  Gabinet- 
to della  Granducheffa  Vittoria^ 
della  Rovere  ,  che  è  nella  Villa 
detta  l' Imperiale .  Seguono  dipoi 
**  4  iric- 
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i  ricchi  Mufei  de*  Signori  Marche- 
fi  Riccardi  >  Gaddi  ,  Miccoli  ni  r 
Guadagni  ,  Conti  della  Gherar- 
defca  ,  Cerretani  >  Buonarroti , 
Strozzi,  Antinori :  tralafciand) 
di  far  menzione  di  non  poc'js 
altri  particolari ,  ne' quali  qual- 
che monumento  pregevole  di  taf 
forta  fi  conferva  :  tra  i  quali  y 
come  affai  copiofo ,  è  da  a  nuove- 
rarfi  quello  dell'Autore  delMufeo 
Etrufco  ,  in  cui  fi  vedono  finora 

raccolti  non  pochi  Idoli  *  ed  Urne 

j.  * 

Etrufche  di  marmo ,  e  di  terra  cot- 
tay  e  trentafei  helliffimi  Vafi  Etru* 
fchi  di  ogni  grandezza ,  tutti  di- 
pinti e  fiori ati ,  oltre  a  molte  taz- 
ze di  forni  gli  ante  lavoro  »  Mori  fa 
che  co  fa  fia  Antichità  ,  e  quanto 
ampia  in  tutte  le  fue  più  rare 
parti  ,  chi  non  vede  V  invidiahil 
Mufeo  del  Chiariffimo  Sig*  Ba- 
rone De  Stofch ,  il  quale  da  me 
qui  fi  nomina  volentieri  ,  perchè 
è  ora  uno  de3  bei  pregi  di  Firen- 
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«e ,  e  fi  può  dire  il  compendio 
de*  fih   [celti  Mufei  . 

In  Pi  fa  è  da  tqederfe  quello  del 
Sig*  Fri  or  della  Seta  :  in  Siena 
i  Mufei  de3  Signori  Bandini  , 
Tomma/i ,  Venturi  ,  Sani  ,  Bar- 
ghefi \  San  fé  doni ,  Ci  ogni  :  in  Fra* 
to  quello  del  Sig.  Canonico  Inno- 
cencio  Buonarnici  .  In  Volterra  è 
^veramente  in/igne  il  Mtifeo  a  pub- 
blica utilità  efpoflo  in  due  ampie 
Stanze  del  Palalo  da  quel  nebi- 
lifflmo  Magi/Irato  per  le  infimi  a- 
zioni  di  Anton  Francefco  Gori 
fatte  nel  173  i.  ci  quei  Signori  , 
ridotte  ad  effetto  dal  Camalier 
Niccolò  Guam  acci  ,  allorachè  fu 
Propoflo  del  Magi  fi  rato  ne  II*  anno 
1732.  alla  qual  glorio  fa  imprefa 
per  opera  ,  e  maneggio  del  Gori , 
diede  tutta  la  mano  il  Senator 
Buonarroti  ,  ed  approdato  fu  dal 
Granduca  Gio:  Gaflone  di  glo- 
rio fa  memoria  •  In  quello  fon^ 
collocate  in  una  quantità  grande 
**   5  le 
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le  Urne  Etrufche  fioriate ,  e  feri t- 
te  y  donate  al pubblico  da' Signori 
Francefchini ,  i  quali  (  //  che  reca 
maraviglia  )  di  altrettante  e  più 
abondano  ;  poiché  ne*  loro  beni  ne 
hanno  negli  fc avi  già  fatti  trova- 
te tante  e  tant*  altre  ,  che  potreb- 
bero ,  disponendole  come  fi  deve , 
formarne  un  non  dijfomigliantc*, 
Mufeo  :  ed  altrettante  indubita- 
tamente ne  pojfono  trovare  ,  fé 
vogliono  far  rivoltar  fotto  fopra 
un  loro  godere ,  che  fembra  effere 
fiato  il  Sepolcreto  degli  antichi 
Etrufchi  Per  fon  aggi  Volterrani 
delle  più  nobili  e  cofpicu?  Fami- 
glie ,  traile  quali  è  più  di  tutte 
frequente  il  nome  della  Gente 
Cecina  ,  e  Cilnia.  Merita  ancora 
uva  di  flint  a  lode  il  Mufeo  de'Sigg* 
Guamacci  ,  nel  corfo  di  pochi  anni 
difpoflo  in  più  nobili  Stanze  da 
Monfig.  Mario  Guamacci ,  ?/*<?- 
lato  di  quella  dottrina^prudenzay 
probità  y  e  merito ,  che  è  oramai 

a  tut- 
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a  tutti  ben  nota  :  a  cui  Jì  è  unita 
la  curade'fuoi  da gniffì mi  Signori 
fratelli  Cavalier  Giovanni  Guar- 
nacci  Propofto  della  Cattedrale  di 
Volterra ,  e  Fra  Pietro  Cavaliere 
dell'Ordine  Gero/oli  mi  tano  ;  poi- 
ché a  niunafpefa  hanno  guardato 
nel  fare  (cavare  e  rivoltar  (otto- 
fopra  tutto  quanto  è  mai  grande 
il  podere  detto  al  Portone,  ed  al- 
trove .  Debbonjì  rammentare  con 
lode  tra  i  primi  Raccoglitori  in 
Volterra  di  tali  monumenti  Etru- 
fchi  i  Signori  Conti  Guidi ,  i  Maf 
fei,  t  "Balconcini  ,  i  Damiani ,  / 
Lifci ,  e  non  men  gV  Inspirami ,  i 
Buonawici\gli  Arrighi \  i  PP.  Mi- 
nori OJfervanti  dell'  Ordine  di 
5\  Francefco  y  ed  altri  Signori 
benemeriti  di  tale  Jludio, 

In  Arezzo  molto  copiofo  è  il 
Mufeo  de3  Sigg.  Bacci  :  in  Corto. 
na  è  da  conjiderarji  quello  de3 
Sigg.  Accademici  Etrufchi  *  e  lo 
fceltijjlmo  del  Sig.  Cav.  Galeotto 
**  6  Co- 
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Corazzi  ,  e  quello  de'  Signori  Ve- 
nuti ,  veggendofi  anche  preffo  il 
Sig.  Ca<v»  Mancini  qualche    mo~ 
ti u mento    non    di fpr  e  gè  voi  e  .    In 
Montepulciano  merita  particolar 
covfiderazione  e  lode  il  bel  Mufeo 
del  Sig.  Pietro  Bucelli  ,  più  ah- 
bondante  di  tutti  di  Urne  fcritte 
con  lettere  Etrufche  e  figurate  , 
defìderandofi  ora  ,    che  queflo  il- 
l  ufi  re  Raccoglitore  faccia  a  tut- 
te godere  prejlo  la  pubblica  luce , 
per   aggiugnerfi    all'  altre    già 
pubblicate  in  cinque  Tavole  nel 
Mufeo  Etrufco.  In  Chi  ufi e  per  la 
grandezzate  per  le  belle  fcolture 
molto  rare  e  fingolari  fono  le  Urne 
Etrufche  raccolte  da'Sigg.Paoloz,- 
%i ,  S amuelli ,  Nardi ,  Bottarelliy 
Sozzile  Pucci,  oltre  a  tante  e  tan- 
t' altre  paffute  in  Siena  ne' Mufei 
Zondodari,  Cennini,  ed  in  altri. 
Di  Chi  ufi  per  lo  più  fono  ufciti 
infiniti  di  quefli  rari  Monumenti 
Etrufchi  y  des  quali  vanno  fuperbi 

iMii- 
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i  Mufei  di   Roma   più  illuftri , 
Occupa  tra  quejii  il  primo  luogo 
il  Mufeo  Vaticano ,  ornato  di  una 
prodigio  fa  quantità  di  Vajì  Etru- 
schi ,   per    la  provida    cura    di 
Clemente  XIL  Sommo  Pontefice , 
di  eterna  rammemorane  a  degnif- 
fimo  ,  il  quale  non  prescrivendo 
limiti  al  fuo  grand'  animo ,  V  efle- 
fe  anche  al  Mufeo  Capitolino  ;  a 
cui    ora  nuovo  luflro  e  nuovc^ 
rarità  aggiugne  il  gloriosamente 
regnante    Sommo   Pontefice  ,   il 
Sapientifftmo    B ex  edetto    XIIL 
Rinomati  (fimo  è  quello  dell'  Emi- 
nentiffimo  Sig*  Cardinale  Alef- 
f andrò  Albani  ,  a  cui  fimi  le  non 
è  mai  flato  ,   e  forfè  non  farà 
Principe ,  che  poffafuperarlo  e  nel 
gujlo  ,  e  nella  frettale  ne  II' intel- 
ligenza ,  e  nello  Jludio  indefejfo  di 
aver  meffi  infieme  in  qualunque 
genere  i  più  rari  monumenti   di 
tutta  V  Antichità  Etrufca  ,  Gre- 
ca ,  e  Rormna ,  Non  vantò  mai 

Ro- 
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Roma  un  Mufeo  più  ampio  e  co- 
piofo  di  Vajì)  Simulacri^  e  Mo- 
numenti Etruschi  quanto  quello 
con  generofiffima  profufione  d' oro 
me  fio  infame  dall'  Eminentiffimo 
Cardinal  Gualtieri  ,  p  affato  dopo 
la  di  lui  morte  yfeguita  con  gra- 
ve danno  delle  buone  lettere  ,  ad 
abbellire  altri  Mufei  .  Stimabi- 
lìffimo  per  ogni  conto  è  il  Mu- 
feo dell'  Eminentiffimo  Sig.  Car- 
dinal Corfini  ,  in  cui  fi  vede^ 
quella  f amo  fa  Sedia  di  marmo, 
tutta  fi oriata  a  bafforilievo  ,  già 
pubblicata  dall'  Autore  del  Mufeo 
Etrufco  :  e  quelli  degli  Emine h- 
tiffimi  Cardinali  del  Giudice ,  e 
Carpegna  :  de'  Principi  Barberi- 
ni ,  Chigi  ,  e  Muffimi  :  di  Mon- 
fignor  de'  Conti  di  Thun  ,  e  quel- 
lo del  Collegio  Romano  :  di  cui 
avendo  avuto  la  cufl&dia  Sog- 
getti affai  dotti  ,  ed  ora  il  de- 
gniffimo  P.  Contucci  >  femprepiù 
diviene  rinomatiffìmo  /  né  altro 

più 
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fi*  fi  defiderayfe  non  che  queflo 
dotto  Cu/lode  dia  una  'volta  in 
luce  quel  Vafo  infigne  di  metallo, 
tutto  fi  or  iato,  e  adorno  d*  Inferi- 
%ione  Latina  antichi filma ,  di  cui 
fik  che  mai  ne  ha  acce  fa  la  f et  e  il 
Sig.  Marche  fé  Maffei  col  deferi- 
<verlo  nel  Tomo  VI.  delle  fue  O.  L. 
alla  pag.  95.  Abbonda  parimente 
difimiglianti  rarità  il  Mufeo  del 
Sig.  Marche  fé  Aleffandro  Grego- 
rio Capponi ,  Forier  Maggiore  del 
Palazzo  Pontificio ,  e  che  fo fi iene 
la  gloria  di  prefedere  al  Mufeo 
Capitolino.  Colla  dovuta  lode  fi 
debbono  rammentare  altri  Mufei 
parimente  Romani ,  quello  del  Si- 
gnor Principe  Strozzi ,  di  Mon- 
fignor  di  Cofianzo  ,  de3  Signori 
Vettori,  e  del  Reverendissimo  P. 
Abate    D.   Gìnfeppe   Aleffandro 
Chiappini  ,  Procurator  Generale 
de3  Canonici  Regolari  Lateranen- 
fii  oltre  a  tanti  e  tanti  altri , 
tra*  quali  fon  da  vederfi  quegli 
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degli  Antiquarj  più   celebri  Ro- 
mani ,  del  Sig*  Francefco  de'  Fi- 
coroni,  e  del  Sig.  Francesco  Pa- 
lazzi .   Rari  Monumenti  Etruschi 
Jì  confermano  ancora  tra  i  Cimelj 
de'Sigg.Bulielli)  erede  del  Sabati- 
ni ,  Pennacchi  a ,  Landi,  e  Borioni . 
Facendo  ora  paff aggio  ad  ac- 
cennare le  Gallerie  Napolitane  , 
merita  il  primo    onore  di   ejfere 
rammemorata  colla  più  (ingoiar 
lode  ,  la  Regia  .    Pieno  di    Vafi 
Etrufchi  di  ogni  genere  è  il  Mu- 
feo  del  Sig.  Don  Felice  Ma/ìrilli, 
affai  ben  fornito  d' Idoli  fc amati 
nel  Sannio  .    Né  diffomigliante 
è  quello  del  Sig.Configliero  Por- 
cinaro  ,  che   è  il  più  compito  di 
quanti  ne  fiano  in  quella  Metro- 
poli .  Succede  a  quefli  quello  del 
Sig.Francefco  Enrigo  de' Graffi, 
Conte  di  Pianura  ,  e  del  dotti f 
fimo  Sig.  Matteo  Egizio  ,  Biblio- 
tecario di  Sua  Mae/là  ;  e  del  no- 
bil  Si?.  Del  Tufo .  La  Biblioteca 
6  de' 
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de'PP.  Teatini  a'  SS.  Apo fiali ',  è 
ornata  intorno  di  moltijfimi  Vafi 
Etruschi ,  in  quefia  paffuti  per 
eredità  del  Celebre  Valletta  ,  de3 
quali  una  parte  fu  pubblicata  ne3 
pajfati  Tomi  del  Mufeo  Etrufco , 
e  gli  altri  verranno  in  luce  ne' 
feguenti ,  infieme  con  tutti  quegli 
dellaVaticana.  Non  <vé  è  poi  Pa- 
lazzo in  Napoli  di  alcun  gran  Si- 
gnore ,  in  cui  per  ornamento  delle 
Jlanze ,  e  degli  appartamenti  non 
Ji  vedano  Vafi  dipinti \  e  di  ottima 
Jìmetria  e  lucentezza.  In  Bolo- 
gna  non  pochi  ne  vanta  il  Mu- 
Jeofamojì filmo  de' Signori  Aldro* 
Vdndi  ,  tf   quello    dell*  lnfiituto  . 
Non  poche  parimente   il   Mufeo 
Codiano,  dato  in  luce  dal Legati '. 
Contiene  parimente  fcelte  rarità 
quello  ,  che  fi  è  formato   in  Ge- 
nova il  dottifflmo  P.  Pier  Maria 
Ferrari  de'  Cherici  Regolari  del- 
le  Scuole  Pie  ;  e  quello  de' Signori 
Fiorentini  in.  Lucca  :  in  Rimini 

quel- 
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quello  del  Chiarìjfimo  Sig.  Già- 
vanni  Bianchi >  nello  Studio  dì 
Siena  Profeffore  di  Anatomia . 

in  Pefaro  hanno  dalle  fauci 
del  tempo ,  e  dall'  oblio  tolti  mo- 
numenti fenza  numero  Etruschi  i 
Signori  Olivieri  y  e  Pafferi  ;  fic- 
che  fon  da  <vederfi  i  loro  fceltif- 
fimi  Mufei)  e  fingolarmente  quel- 
lo dell'  Accademia ,  e  de3  Signori 
Ardìz^i  ;  ed  in  Todiy  quegli  de' 
Signori  Giowannelli ,  Mafcioli  y 
e  Domiziani  :  in  Perugia  quegli 
di  ogni  genere  di  rarità  ricchi 
de*  Signori  Conti  Oddi ,  Vincen- 
zio Anfidei  ,  Diamante  Monte- 
mellini  ,  Pompeo  Eugenj  ,  Vin- 
doli ,  de*  Signori  Gr ariani ,  Ugo- 
Imi  >  Meeniconi  ,  Coftanzi ,  An- 
geletti  ,  Aleffi  ,  e  Crifpoldi  . 

Ragguardevoliffimi  per  tali 
raccolte  di  Va  fi  e  bronzi  Etruschi 
fono  i  Mufei  Veneti  Cappello ,  Te- 
polo,  Giujìinianoy  Pafqualigo>  Sa- 
^orgnanoy  Grimanoy  Morofino,  del 

Ce- 
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Celebratijhmo  Sig.  Apojlolo  Zeno^ 
del  Si?.  Conte  Cammillo  Silve- 
Jlri  ,  del  Sig.  Abtte  Onorio  Ar- 
ri goni  ,  che  'vanta  ////  infìgntL, 
Raccolta  d:  Monete  Etrufche ,  ed 
ltaltche  ex  aere  fufo  dal  mede- 
fimo    illujlrata  ,  e  eolie  fiamme 
pubblicata  t  anno  1741.  e  quello 
del  Sig.  Ottavio  Bocchi ,  ornato 
di  antichi  Monumenti  trovati  in 
Adria  ,  Colonia  de3  Tofcani  .  In 
Padova  fi  trova  da  molto  tempo 
celebrato  il  Mufeo   di  Giova/mi 
Galvano,  rinomatoGiurecon  [ni 'to. 
Il  Mufeo  dell'Accademia  di  Ve- 
rona deve  la  [uà  maggior  gloria 
al  Rinomati jjtmo  Sig.  Mar  che  fi 
Maffei  ,  il  quale  lo   ha    impre- 
xiofito  d' infigni  Monumenti  Egi- 
xj  ,  Etru[chi  ,  Greci,  e  Romani  ; 
oltredichè  non  pochi  anch'  ejfo  ne 
conferva  nel  fio  Mufeo  ,  e  Biblio- 
teca .  Il  Mufeo  Mofcardo  ancora 
non  pochi  Etrufcbi  ne  vanta,  co* 
ine  fi  può  vedere  dalla  defirizio- 

ne 
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ne  delmedefimo  già  detta  in  luce  . 
Reca  diflinto  pregio  a  Milano 
il  Mufeo  del  Sig.  Conte  Ver  alt  a  : 
a  Giacenza  quello  del  Sig»  Abaie 
Conte  Baldini  :  a  Pi/loia  quello 
ds  Signori  Solfanti  :  a  Come- 
ta de'  Signori  Petrighi  ,  e  Tarta- 
glia ,  oltre  a  molti  altri ,  i  quali 
forfè  faranno  flati  da  me  trala- 
sciati non  per  difetto  di  volontà  > 
ma  di  memoria  . 

Ma  e  quando  fi  darebbe  fine 
A  queflo  Paragrafo  ,  fé  fi  volef- 
fero  ora  nominare  tutti  i  più  ih 
luflri  Mufei  fuori   dell'  Italia , 
ne'  quali  fi  confermano  pregew 
li  fimi  Monumenti  Etrufchi  ?  Si 
potrebbe  far  queflo  agevolmente , 
fé  lumi  molto  flcuri  fi  avefero  . 
'Non  <vi  è  Nazione ,  che  dall'  Ita- 
lia ,  dalla  Tofcana ,  e  da  Roma 
abbia  portato  (eco  maggiori   o 
più  fin  polari  te  fori   in   ogni  ge- 
nere di  Antichità  ,  vale  a  dire 
Statue  ,  Bufli  ,  Urne  ,  Pitture  , 
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Difgni  ,  Manoscritti  ,    Gioita 
intagliate,  e  Cammei,  quanti  la 
Britannica  induftre  ,  e  femprc^ 
dd  buono  e  del  hello  e/limatrice. 
Quei  Signori,  che  ne1  loro  Mufei 
fi  fregiano  di  antere  Monumenti 
Etrufchi ,  qual  benefizio  non  fa- 
rebbero ,  fé  al  pubblico  o  da  per 
fé  ,  o  a  noi   commi ic afferò    co%_. 
wano  ,   come  han  per  cojlume  ,  e 
proluda  e  generofa  ,  i  difegni  di 
tali  rarità  colà  paffute ,  e  de3  Mo- 
mtmehti  più  fingolari  de'  nofìri 
Maggiori  ?  Chi  penfa  ,  che   iru 
quel  cultijflmo  Regno  fi  <vedan$ 
i  più  fnperbi    Vafi  Etrufchi  di- 
putti    e  fiori ati  ,   e  un    numero 
forfè    maggiore   di   fatene   con^ 
lettere   Etrufche  ,  di  Statuette 
Tofcaniche  anche  ornate  di  lette- 
re ,  penfa  certo  con  gran  fonda- 
menta .  Nella  lunga  dimora ,  che 
ha  fatto  in  Napoli  il  Nobili jfimo 
ed  Eruditismo  Sig.  Guglielmo 
Hammond  ,  chi  può  fapere  qual 
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numero  grande  di  Vafi  Etrnfchi 
egli  abbia  meffo  infieme  ;  adendo- 
ne tre  affai  belli  pur  ora  donati 
all'  Autore  del  Mufeo  Etrufco  , 
oltre  a  i  difegni  di  molti  e  molti 
altri  ?  Altri  nuovi  favori  [pera 
di  ricevere  da  queflo  illujlrc^ 
fautore  delle  lettere  l3  ifteffo  Au- 
tore ,  e  non  minori  ancora  dal 
Sig.  Carlo  Frederick  ,  Cavalie- 
re ,  che  allo  fplendore  della  fua 
nobilijfima  Frofapia  aggiugne  i 
pregj  e  della  fua  fcelta  erudizio- 
ne ,  e  del  fino  fuo  giudizio  n&l  co* 
nofcere  quel  che  è  più  frugolare 
in  ogni  genere  di  Antichità  ,  e 
col  difcorrere  di  tutto  fondata- 
mente .  RicchiJJimi  fono  di  tali 
preziofi  vetufli  avanzi  i  Gabinet- 
ti del  Sig*  Duca  di  Fembrock ,  del 
Sig»  Conte  di  Carlisle  ,  ficcome 
oltre  di  quejli ,  moltiffimi  altri 
vi  fono ,  che  vantano  infigni  pezzi 
di  antichità  Egizie  ,  le  quali  fi 
attendono  anfiofatnentè  illuflrate 
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dal  facente  Sig.  Al ejf andrò  Gor- 
don ,  e  tutte  in  un  gran  Volume 
raccolte  ;  piche   da  tal  fonte 
vergono  manifeftamente  le  Etru- 
[che  più   antiche  .    Infinite  belle 
memorie  parimente  contribuir  pof 
fono  le  più  famofe  Gallerie  della 
Francia  ,  della  Germania  ,  dell' 
Olanda.  Vanta  fceltijjìme  rarità 
in  Awflerdam  il  Ma  fio  del  No- 
bilijjìmo    Sig.   Giacomo  Filippo 
dl  Orante  ,  nato  per  accrefcerc^ 
la  gloria  delle  buone  lettere  ;  in 
Leida  è  affai  confiderai  le  il  Ga- 
binetto del  Sig.  Conte  de  Thoms> 
nel  quale  ,  oltre  a   molti  Vafi, 
Fatene ,  Idoli  i  e  fimi  gli  anti  Mo- 
numenti Etrufihi  fieitiffìmi  ,  e 
di  pregio  ,    è  pocauzi  paffato  il 
beli*  Apollo  Tofcanico  di  metallo 
con  due  linee  di  lettere  Etrufcbe 
imi  fi   uè  l  fianco   e  gamba  fini- 
/Ira,  il  quale  prima  nella  Gal- 
leria de'  Duchi  di  Mantova  fi 
:onfirwva  .  Quejh  Signore  ha 
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parimente  donato  all'  Autore  del 
Mufeo  Etrrffco  i  difegni  di  qne- 
fie  [ne  rarità  allorachè  fi  trat- 
tenne in  Firenze  nel  1740.  ed 
in  Argentina  quello  del  dotti jft- 
7no  Sig-  S  ceffi  ino  \  il  quale  e  Vafi 
dipinti ,  e  Monete  Italiche  delle 
"prime  ha  raccolte  . 

Ter  compimento  di  qnefta  Sto- 
ria Antiquaria  Etrufca  fi  dome- 
rebbero qui  nominare  quei  Let- 
terati\  i  quali  fi  fono  di  flint  i  nel 
favorire  V  Autore  del  M.  E.  e 
di  notizie  ,  e  di  difegni  di  tali 
Antichità  ;  ma  quefti  effendo 
con  lode  rammentati  nelle  fuzj 
Prefazióni j  fi  darà  termine  ,  con 
pregare  gV  iftejjì ,  ed  altri  Fau- 
tori di  quefio  nobilifjlmo  Jladio  , 
(  che  in  quefia  età  fi  pud  dire 
riforto  )  a  inmefligare  dome  di 
«uefti  ne  fiano  ,  ed  a  pubblico 
beneficio  comunicargli  a  chi  [cri- 
me ,  che  fenza  veri*  r: guardo  a 
fpefa  \  dcfidera  di  dargli  tutti 
in  luce .  !•  Dac- 


1  Acche    V    immortai 
Filippo    Buonarroti 


Senator  Fiorentino  f 
j  ottimo  e  dott  ifimo 
=*  mìo  Mdefrro  ,  pub- 
blicò nel  i-jió.  le  Tue  Giunte  di 
Olfervazioni  (opra  i  Monumenti 
antichi  Etrufci  ,•  uniti- all'Opera- 
di  Tommafo  Dempftero  de  Etru* 
rta  regali  ,  non  può  a  buona  c- 
quità  negarfi  \  che  nel  tanto  ap- 
plaudito ftudio  fopra  i  med  etimi, 
colla  feorta  de' molriffimi  lumi, 
che  egli  il  primo  di  rutti  ne  ha  da- 
ti ,  ncn  fìano  fiate  fatte  altre  ul- 
teriori iiluftri  feoperte  da  Ucm  ni 
di  chiariilìrno  merito,  e  di  fquifì- 
ta  letteratura  ;  tra*  quali  con  di- 
pinta lode  debbono  nominarli  i 
Signori  Marchefe  Scipione  Maf- 
ie*, Edmondo  Ch:shu!I  ,  Lodovi- 
co Bourguet,  Ann:ba!e  Ol  v  eri  , 
l'Avvocato  Glovambanfta  P^fcri, 
ed  il  Canonico  AieiTìo  Simmaco 
Mazzocchi  :  oltre  a  molti  altri  , 
A  che 
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che  fono  ornamento  e  pregio  dell' 
incita  Accadem  a  Etrufca  della-. 
Città  di  Cortona,  promofia  e  fa- 
vor.ta  nella  fua  origine  e  fonda- 
zione dal  mentovato  Senator 
Buonarroti  •  Ho  fatto  ancor'  io 
qualche  cofa  in  famigliarne  appli- 
ca/Jone ;  e  febbene  conofeo  ,  per 
la  mia  infufficienza  ,  e  meschini- 
tà ,  efifere  il  fatto  da  me  finora— 
aliai  poco  :  pure  avendo  prodotto 
quel  tanto  che  ho  potuto  ,  e  fa- 
puto  ;  fpero  ,  che  dagli  Uomini 
dotti  ,  e  difereti  non  mi  debba-, 
efiere  difapprovato  :  o  fé  quefto 
non  fegue  ,  almeno  almeno  mi 
fìa  metfa  a  conto  la  buona— 
intenzione  di  aver  voluto  far  be- 
ne ,  e  di  voler  tirare  innanzi  a 
far  l'ifteffo  ,  con  fuperare  i' invi- 
dia,  e  le  calunnie  de' miei  Av- 
verfarj  ,  i  quali  ,  vanamente  la- 
trando ,  hanno  pretefo  di  guaita- 
re  tal  mio  difegno  ,  o  fraftornar- 
ne  l' imprefa  .  Per  parlare  colla- 
dovuta  ingenuità  ,  io  reputo 
mia  gloria  grande  l'aver  avuto 
per  oppofìtore  a  molte  cofe  , 
che  ho  fcritto  in  tal  materia  ,  il 
ceiebratiilimo  Sig.  Marchete  Sci- 
pio- 
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p'one  Maffei  :  fo!  mi  difpiaco  > 
che  egli  nel  cenfurare  le  mie  Of- 
fervazoni  Copra  le  Antichità  Etru- 
fche  ,  non  abbia  adempiuto  le  par- 
ti di  ottimo  ,  e  giufto  Critico  ;  ma 
che  p'uttofto  in  vece  di  avere  in 
mira  di  applicar/!  unicamente  a_^ 
difcoprire  la  verità  ,  con  molto 
profitto  ,  e  giovamento  degli  Stu- 
diosi ,  potendo  egli  ciò  fare  age- 
volmente ;  perchè  fornito  di  una 
Angolare  erudizione  :  abbia  p'ù 
tolto  dato  retta  alla  fmcderata-, 
fua  paflìone,  ed  al  fuo  amor  pro- 
prio ,  come  chiaramente,  ed  am- 
piamente ci  moftrano  i  Volumi 
delle  Oflervazioni  Letterarie  da 
efso  pubblicati. 

II.  Nella  mia  Ri'fpofla  ,  pubbli- 
cata T  anno  1739.  io  ebbi  V  ono- 
re di  fargli  vedere,  che  nel  To- 
mo IV.  delle  fje  Offervazioni  Let- 
terarie date  in  luce  in  Verona  in 
detto  anno,  egli  aveva  criticate  non 
rettamente  ,  e  da  fuo  pari  ,  lo 
mie  povere  fatiche  ;  ma  le  aveva, 
con  cattivo  eempio  ,  da  altri  poi 
feguitato,  curiofamente  derife  con 
lepidi  sfatamenti,  renduti  più  gu- 
ftofi  da  certe  ben  fpefic  bizzarre 
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barzellette,  e  ridevoli  feftofe  frot- 
tole :  e  che  in  vece  di  fermarfi  a 
confederare  quel  che  è  più  impor- 
tante, e  più  utile  in  tale  ftudio  , 
aveva  pofto  fui  palco  in  Commedia 
la  parte  meno  conlìderabilc ,  com- 
ponente il  mio  Mufeo  Etrufco,  qua- 
li fono  gì'  Idoli  :  avendo  tralafciato 
di  tfam.nare  a  fondo  tutto  ciò  che 
fi  olTerva  nelle  altre  tre  ClàflT  fe- 
guenti  ,  e  nella  previa  Ditferta- 
zione  intorno  all'  origine  ,  e  lin- 
gua degli  antichi  Etrufc". .  Cbo 
poi  egli  abbia  fatto  queila  fua-. 
Critica  colle  regole  di  una  vera 
Commedia  ,  bafti  il  riflettere,  che 
tale  fu  la  fua  intenzione  ,  e  che 
prima  di  rapprefentarla  ,  in  cotal 
guifa  fi  efprefse  nel  Prologo,  che 
vi  premefse  alla  p.  145.  ,>  Ci  pwnfi 
„  chi  cosi  ha  voluto ,  e  chiunque 

Lieta  Commedia  vuoi ,  chejt preferiti 
Per  lor  diporto  alle  Jlr antere  genti • 

Moflb  dipoi  dalle  m'e  g^ufre^ 
querele  ,  ed  accortoli  di  tfserfi 
fatto  non  poco  ammirare  da'  let- 
terati più  dotti,  e  più*fcnfati,  ne' 
fufseeuenti  Tomi  5  cioè  nei  V.  e  VI. 
6  del* 


delle  Tue  Letterarie  OiTervaz'on  , 
col  Tuo  inarrivabile  ingegno  è  fa- 
lito  più  alto  ,  e  fi  è  pofto  a  va- 
gliare con  miglior  fondamento 
le  altre  parti  più  importanti  dei- 
la  mia  Opera  ;  una  delle  quali 
lì  è  i*  Alfabeto  Etrufco.  Egli  ne 
ha  dato  un  nuovo  ,  comporto  di 
lettere  xxr.  a  cui  ne  ha  aggiun- 
te altre  fei  ,  che  egli  chiama  di 
dnbbiofo  ,  e  incerto  fuono  ,  e  va- 
lore .  Anche  in  quefto  parto  del 
fuo  elevarifìmo  ingegno  ha  volu- 
to ed  offra  re  il  Sig.  Marche  fé  chi 
egli  fìa  ,  e  quanto  vaglia,  e  fappia  . 
In  fatti  per  mantenerti  la  gloria^, 
di  primeggiare  ,  come  egli  dico  » 
cioè  di  godere  il  vanto  di  faperna 
non  al  pari,  ma  prù  di  tutti  quan- 
ti i  Letterati  del  mondo  ;  e  per- 
che  le  fole  fue  fatiche  facciano  il 
bramato  dipinto  fpicco  ,  e  rifalto  , 
e  più  di  tutte  quelle  degli  altri 
fiano  confiderare  ;  talché  non  fel- 
lamente fia  tutto  fuo  il  pregio  di 
primeggiare  ,  ma  anche  di  eflercL, 
in  tutte  le  cole  unico  ,  e  cesi 
unicizzare  (il  qual  morbo  con- 
tagiofo  fi  è  in  oggi  ,  raaffima- 
mente  coir  autorità  di  lui ,  affai 
A  i  4i- 


dilatato  ,  ed  ha  malamente  infe- 
ttato altri  Letterati ,  che  io  non_^ 
voglio  nominare,  che  fono  di  lui 
devotifiìmi  adoratori  :)  con  tinto 
che  nel  Tuo  Ragionamento  (opra 
gì'  Itali  primitivi  ,  alla  pag.  9. 
avelTe  efortato  gli  Eruditi  a  darfi 
con  tutto  lo  Audio  ad  illuftrareie 
Antichità  Etrufche  ,  dicendo,  che 
quelle  ben  lo  meritano  ,  perchè 
non  fono  (tate  finora  quanto  bi- 
fbgna  ampiamente,  e  bravamente 
dilucidate:  laddove  fepra  le- Gre- 
che ,  e  fopra  le  Romane  è  flato 
fcritro  cotanto,  che  p'ù  non  par 
che  fi  polla  defiderare  :  in  quello 
Tomo  V.  in  cui  ha  prodotto  il 
fuo  Alfabeto  Etrufco  per  un  capo 
d'  opera  ,  e  per  un  canone  certo  , 
ed  invariabile  ,  col  mofìrar  vana 
ed  inutile  ogni  altra  fatica  ,  che 
fu  Ha  lingua  antica  Etrufca  poiTa 
fard  ;  paie  ,  che  abbia  avuto  in- 
tenzione di  diftogliere  chi  fi  fia 
da  tale  applicazione,  fgomentan- 
do  gli  Studiofi,  e  dorandogli,  con 
fcriver  cesi  nel  mentovato  Tomo 
VI.  delie  fue  O.  L.  alle  pagg.  108. 
e  109.  Si  crederebbe  ,  che  non  pic- 
cole aiuto    pre/iar   dovejfe    la  dtli* 
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genza ,  e  la  fatica  ,  che  nel  -prin- 
cipia di  quejto  libro  abbiam  fatta  , 
co»  raccogliere  quante  voci  Etr  ti- 
fi he  ci  fon  rima  fé  negli  amichi 
Scrittori  Latini ,  e  Greci  ;  ma  que- 
Jìa  pure  ci  rejìa  inutile  ,  perchè 
niuna  di  quelle  ne'  nnjìri  monu- 
menti appari fee  .  Crefce  la  difficol- 
ta 9  perchè  i  pochi  e  brevi  monu- 
menti che  ci  rimangono  ,  fon  per  lo 
più  con  caratteri  mezzo  /battiti  > 
talché  la  lettura  nl  è  fpefl)  incerta  . 
Delle  fiampe  non  è  di  fidarfi  fim- 
pre  ,  perchè  fi  è  arbitrato  non  di 
rado  .  Figure  Ji  trovano  alle  volte 
di  lettere  ,  delle  quali  ,  come  fi  è 
fatto  vedere  nel  libro  fecondo  ,  non 
fappiamo  la  poteftd  :  onde  come  Cpie- 
gare  ciò  che  non  fippiam  leggere  ? 
Lettere  fra' fi  molto  Jimili  ,  ed  al- 
tre che  in  fin  modi  fi  figurano  » 
producono  ambiguità  .  Hon  fi  può 
alle  volte  cono  fere  dive  la  parola 
fini  fa  ,  f  dove  cominci  V  altra_.  , 
ti  che  fa  perdere  ogni  tramontana  ; 
fé  ne  oflervi  per  faggio  la  nfira_^ 
feconda  in  frizione  nella  feconda  ta- 
vola .  Refi  a  in  dubbio  talvolta  ,  fé 
in  qualche  vice  fi  ano  ommeffe  lt_j 
vocali  ,  il  che  non  riduce  in  minor' 
A  4  an- 


anguflia  .  In  foftan&ct  per  fatica^ 
che  ci  r'  impieghi  ,  co'  foli  monw 
menti  che  Jìnor  fi  hanno  ,  non  è 
da  f'perar  mai  dt  venirne  intera- 
mente  a  capo  •  Inoltre  dopo  avere 
sfatate  con  galanti  lepidezze  ,  e 
leggiadri  molti  le  altrui  fatiche, 
e  dato,  come  volgarmente  fi  di- 
ce ,  a  tutti  lo  sgambetto  ,  per 
recare  egli  folo  in  piedi  ,  così 
conclude  più  fonoramente  alla 
pag.  176.  di  detto  Volume  :  Qua- 
lunque tnvefligazione  però  /'  intra- 
prenda ,  abbiafi  per  certijfimo ,  che 
dell  antica  Etrufca  lingua  non  fard 
pnjjlbtl  mai  di  render  conio  a  ba~ 
fi  anta  ,  né  di  fare  nella  cogni- 
zion  di  e  fi  a  maggior  progrejjt ,  fé 
altri  monumenti  alquanto  più  di 
parole  abbondanti  non  danno  fuori» 
Comunque  fia  ,  quzfio  è  il.  poco  , 
che  li  è  faputo  per  me  fpecular 
finora  ,  e  debilmente  congetturare 
intorno  ali  Etruflbe  Infcrizioniy  ed 
alle  Pcìa/ghe.  Con  fommo  giudizio, 
al  Tuo  (olito,  fcrive  qui  il  Sig.  Mar- 
chefe.  Quella  condizione,  che  vi  ha 
apporto,  j*1  altri  monumenti  ec.  rat- 
tempera queir  abbiafi  per  certijfimo^ 
ed  aificura  alquanto  il  fuo  detto, 
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«ome  gli   equivoci    mettevano  al 

coperto  coloro,  che  pronunziavano 
gli  oracoli  preflo  gii  antichi  •  Ma 
fé  fi  vuol  giudicare  dirittamente, 
fembra  più  conforme  al  vero  Taf- 
ferire  ,  che  farà  molto  difficile  , 
che  fiano  per  trovarti,  e  per  ve- 
nire alla  luce  monumenti  più  ab- 
bondanti di  parole  delle  famofe 
Tavole  Eugubine,  dell' Intenzione 
Etrufca  di  Perugia  ,  di  quella-. 
fcrirta  nel  lembo  della  vede  del- 
la famofa  (tatua  di  metallo  ,  che 
fi  vede  nella  real  Galleria  del 
Gran  Duca  di  Tofcana  ,  di  quel- 
le ultimamente  feoperte  in  una_. 
Grotta  a  Corneto  ,  e  di  molto 
altre  affai  lunghe  ,  le  quali  fono 
già  fiate  pubblicate  ;  deche  per 
andare  avanti  nelle  ricerche  ,  ed 
arrivare  a  intendere  l'antica  lin- 
gua Etrufca  (  giacche  in  oggi 
non  fi  (tenta  p:ù  tanto  a  leggere 
ri  le  brevi,  che  le  lunghe  infezio- 
ni )  non  pare  ,  che  altro  fi  ri- 
chieda ,  che  il  voler  durar  vo- 
lentieri un  po'  di  fatica  Dell',  io  vc- 
ftigarc  r  origine  ,  e '1  fignificato 
•Ielle  parole  . 
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III.  Ma  lafcìamo  ftar  qucfto . 
La  mia  principal  mira  ora  fi  è  di 
cfaminare  diligentemente  fé  I*  Al- 
fabeto Etrufco  propofto  dal  Sig* 
Marchefe  MarTei  ftia  a  dovero , 
e  ftia  meglio  del  mio  •  Sogliono 
per  lo  più  fempre  coloro  ,  cho 
fcrivono  in  ultimo  luogo  ,  mi- 
giiorare  ,  e  perfezionare  i  canoni 
fcientifici  ,  quanto  più  intorno  ad 
eflì  hanno  altri  per  l' avanti  lode- 
volmente ed  utilmente  faticato 
per  'Schiarirgli  ed  illuftrargli  .  Il 
Sig.  Marchefe  però  ,  perchè  non 
fegue  (  per  diftinguerfi  dalla  vol- 
gare fchiera  )  l'ufo  da  altri  co- 
munemente praticato  ,  ha  volu- 
to fare  parimente  in  quefto  tut- 
to al  contrario  •  Poiché  ,  laddo- 
ve gli  altri  hanno  ordinato  l'Al- 
fabeto Etrufco  chi  in  ventitre  , 
chi  in  ventiquattro,  chi  in  diciaf- 
fette  lettere,  e  chi  in  dodici,  con 
quattro  equipollenti  aggiunto  , 
come  ha  fatto  l'Autore  del  Ma- 
feo  Etrufco  :  egli  per  fingolariz- 
larfi  ,  e  renderfi  eternamente  am- 
mirabile ,  unico  ,  e  da  tutti  di- 
verta nel  penfare  ,  e  nello  fcri- 
vere  ,  l'ha  ordinato  ,  e  comporto 
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di  lettere  xxr#  alle  quali  ne  ha_^ 
agg  unte  ,  come  io  diceva  ,  al- 
tre lei  ,  che  egli  non  conofee, 
e  chiama  di  ofeuro  ed  incerro 
lignificato  ,  e  più  volte  fi  pro- 
tesa di  non  fapere  qual  fia  di  elfc 
la  vera  poterla  ,  e  valori4  :  con- 
cludendo così  alla  pag.  $68.  Ecca 
quanto  di  certo  ,  e  di  meno  certo 
ho  fufuto  dire  intomo  alle  lettere 
Et  r  ufi  he  • 

IV.  Or  perchè  mi   bifogna ,  per 
dimoftrare  ,    che    ftia  pù  a  dove- 
re  l'Alfabeto   Etrufco  da  me  prò* 
pofto  ,    efa minare    a    una    a    una 
le  lettere  xxi.  dell'  Alfabeto  Maf- 
fejano,  e  fon  quelle  appunto,  che 
egli  chiama  certe  ,  per  dover  poi 
fuiìeguen  temente  efa  minare   le    feì 
meno   certe  ,    e    vedere   le    tanto 
1'  une  5    che   l'altre   fon  veramen- 
te tali ,  e  fé  tal  pregio  di  certezza, 
o  minor  certezza  fi  meritano  :  per 
procedere   con  buon  metodo  ,  o 
porre   tutto   c'ò,  che  è  nece  fifa  rio 
fotto  gli  occhi  del  dotto  Lettore, 
che  deve   giudicare    fecondo     la_^ 
ragione,  e  la  verità:   non  voglio 
qui    traiafeiare    di    riportare   1'  i- 
fteffo   Alfabeto    Etrufco   del    Sg. 
A  6  Mar- 


Marchefe  Maffei ,  ft  cu?  fi  devo 
ricorrere  ogni  volta,  che  fi  tratta 
di  confiderare  qualche  lettera  y  o 
ja  Tua  varia  forma/ione.  Eccolo 
adunque  tale  quale  è  per  l'appunto  • 

TAVOLA     I. 

E^  lecito  indubitatamente  a  tut- 
ti il  d're  il  fuo  parere  ;  ma  guar- 
di Iddio  tutti  dal  dirlo  ,  come   lo 
dice  il  Sig.  Marchefe  ,  con  depri- 
mere  un  po'  troppo  le  altrui   fa- 
tiche ,  e  quei  che  è  pegg'o  ,  con 
imporre  a  chi  legge  •  Non  fi  fac- 
cia  verun   conto  ,   che  egli   abbia 
detto  ,    che  quanti   Alfabeti    fono 
irati    dati  in   luce  finora   da  mol- 
ti Va^ntuomini ,  fpecialmente  dal 
Bourguet,  e  ultimamente  dal  Go- 
ri  >  fono  pieni  d'  errori ,  e  iranno 
male:  fi    confideri    per  ora    come 
egli  Io  abb'a  detto  ,  e  fé  lo  abbia 
fletto  col  fine  da  lui  un  poco  trop- 
po univerfalmente  cercato  di  fri» 
ìiifggiare  fopra  chi  fi  fia  .  Ecco  co- 
me  egli  feri  ve   alla  pag.  gi£.  dei 
detto   Volume    V.    Uop.o   del  Buo- 
varrnti    ha   dato    il    fuo    Alfabeto 
Lbùbull  y   e  finalmente    Bourguet  y 
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$  Gori  ;  avendo  P  uno  ,  e  V  altr$ 
di  efft  prefittati  Alfabeti  nuovi , 
coi*  quali  ,  bencb?  in  alcune  lette- 
re ,  ney  pafiati  tempi  mal  conoficiu- 
te  ,  la  buona  intelligenza  abbracci- 
no ,  e  benché  meriti  lode  V  appli- 
cazione loro  ;  fi  a  lecito  dire  ,  che 
confiderando  tutto ,  in  vece  di  an- 
dare avanti  ,  fiam  tornati  addie- 
tro ,  e  di  nuove  ,  e  gratuite  dif- 
ficoltà ,  e  di  non  pochi  errori  in- 
gombrato fi  è  tale  fludio  ,  ed  in- 
volto .  Di  ciò  pojjìamo  rejìar  con- 
vinti dal  filo  ojjervare  ,  come  un 
di  loro  {  cioè  il  Gori  )  ha  compoJÌ9 
il  fiuo  Alfabeto  una  volta  di  17.  let- 
tere ,  ed  una  di  15.  dove  V  altro 
(cioè  il  Bourguct)  ha  fatto  ri  fro- 
di 24.  ProfijjJ  il  fecondo  più  volte 
(  doveva  dire  //  primo ,  cioè  il  Go- 
ri,  primo  in  ordine  all'averlo  no- 
minato) di  figuir  fiempre  le  ammi- 
rande tracce  del  primo  (  intende  qui 
del  Bourguet  ,  dalie  fatiche  del 
qua!  Valentuomo  fi  protetta  il  Go- 
ri d'avere  apprefo  molti  lumi  ,  e 
non  minori  da  quelle  del  gran  Se- 
nator  Buonarroti  per  illuihare  # 
Antichità  Etrufche  )  ma  con  tutto 
sto   (  il  Gori  )  vuol  (he  V  Etm  rhg 
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lettere  fofero  fidici ,  anzi  di  prin- 
cipio folarnente   dodici  ,    quando    il 
primo  le  vuole  ventiquattro  •   Come 
farebbero  /lati  con  sì  poche    lettere 
gli  Etrufci,  mentre  lappiamo  da  $. 
Girolamo  ,  c^c  /  Samaritani  firivea- 
no  il  Pentateuco  con  li.  ?   e  mentre 
ben  16,  ne  veggi  amo  attualmente  nel- 
V  anticaglie  Et  ru  Tebe  .   Così  di  fi  or» 
dano  i  due  fuddetti  nelle  figure  ;  per» 
che  di  tal  lettera  V  uno  ne  porta  17. 
modi ,  /  altro  9.  e  di  taluna  quegli 
ne  porta  16»  quejli  un  filo  •  Vegga- 
fi  da  ciò  ,  fi  per  le  loro  fpeculazio- 
tu  rejli  ben  fijjata  quefié   dottrina  . 
Non    gli    badando   di   aver  detto 
tutto  quello  ,  ripete,  e  rileva  vie- 
p;ù   V  ignoranza  d'  aiubidue    con_, 
quel  che  fegue  :  Hanno  moltiplicate 
le  figure  de"  caratteri  ,  fino  a  dar- 
ne venti)  0  trenta  di  una  fola  let- 
tera y   con  che  ci  farebbero  approjfi- 
mare  alle  difficoltà  del  Cine  fé  ;  quan- 
do veramente  le  più    di    ejje   0  fino 
foverchie,  per  chi  rappr  e  fintano  la  for- 
ma medefima  y  0  chimeriche ,  perchè 
in  nejjun  monumento  fi  vider    mai  • 
Più  volte   ancora   fono    defunte   dal 
mancar   quauhe  linea  ,    0   qualche^ 
parte  della  lettera  ne'  monumenti  dal 
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timpo  offe/? .    Accidental  difetto  può 

facilmente  alterare  alquanto  la  for- 
ma ,  e  non  per  quejlo  è  da  formar- 
ne un  Canone.  Ma  qui  bifogna  av- 
vertire il  Lettore  ,  che  non  so 
come  fi  accordi  col  vero  quello 
che  fcrive  il  Sig.  Marchefe  ,  per- 
chè fé  averte  contato  bene,  come 
era  necefsario  ,  prima  di  fpurar 
Temenza  alle  fpa/le  altrui  (  ne  per 
far  quella  contazione  ci  voleva 
uri  Abbachi ft  a  in  cento  anni  perfetto) 
averebbe  veduto,  che  il  fiourguet 
non  ha  mai  dato  fino  in  trenta 
figure  di  alcuna  lettera  Errufca  ; 
ma  che  il  maggior  numero  fino 
in  22.  cade  (blamente  nella  VI.  fi- 
gura de'  Caratteri  Errufci  :  neiP 
Alfabeto  poi  dato  dal  Gori  ,  le  fi- 
gure ,  moltiplicate  fecondo  P  e- 
fempio ,  che  ci  è  dato  dalle  Inferi* 
?ioni  Etrufche  antiche  ,  non  ec- 
cedono altrove  il  numero  di  ij. 
che  nella  figura  XI I»  perchè  tal 
moldplicità  quivi  è  data  per  mo- 
ftrare  come  gli  Etrufci  formalTe- 
ro  PU  vocale  ,  e  P  V  confonan- 
te ,  che  vale  P  iftefso  nell'altra  figu- 
ra ,  che  il  digamma  Eolico.  Chi 
sa  ,   conofee  ,   e  vede  ben.flìmo, 
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dove  vanno  a  parare  quefte  pre- 
mefse  .  Vuol  raoftrare  1  eruditis- 
mo Sig.  Marchete  ,  che  egli  folo 
più  di  tutti  ,  ha  progredito  (  fe- 
condo la  frafe  da  elio  ufata)  ed  è 
andato  più  innanzi  di  tutti  gli  al- 
tri,  fpecialmente  dei  Senator  Buo- 
narroti ,  di  Edmondo  Chishull  :  e 
che  le  fatiche  del  Bourguet ,  e  del 
Gori  ,  in  vece  di  fchiarire  querto 
ftudio  ,  V  hanno  renduto  più  che 
mai  ofeuro ,  e  difficultofo  :  e  che 
in  vece  di  andare  innanzi  fon  tor- 
nati addierro,  e  per  confeguenza 
non  meritano  veruna  confiderazio- 
ne  ;  talché  non  ci  rimangano  da 
lìudìare  altri  ,  che  i  fuoi  ferirti  » 
Lafciamo  ora  (lare  il  Bcurguet,  il 
quale  ha  fcritto  qua  a'  fuoi  amici» 
che  non  fi  cura  d'efser  difefo  da 
veruno  ,  e  che  egli  faprà  fìlofofi- 
camente  da  fé  difenderti  ,  mentre 
fra  attualmente  fcrivendo,  e  con- 
futando quanto  contro  di  lui  ha 
fcritto  il  Sig.  Marchefe.  Si  penfì 
adunque  folamente  all'Autore  dei 
Mufeo  Etrufco,che  come  fi  vede 
mancamente  in  quefti  tre  ultimi 
Tomi  delle  OflTervazioni  Letterarie, 
e  il  berlàglio  ,  a  cui  il  Sig.  Mar. 
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chefe ,  p'ù  che  ad  ogn'  altro  ,  ha 
rivolto  la  Tua  mira  con  maniera 
da  proporfi  a'  Letterati  ,  non  per 
imirarfi  ,  ma  per  isfuggirfi  . 

VI.  Chi  non  è  dominato  dalla 
paflìone  giudicherà  rettamente^  , 
come  giova  fperare  ,  fé  il  Gori 
abbia  ingombrato  ,  ed  involto  lo 
Audio  delle  Antich;tà  Efrufcho 
in  nuove  ,  e  gratuite  difficoltà  , 
ed  in  non  pochi  errori ,  come  di- 
ce il  S:g.  Marchefe  •  Fifsò  il  Gori 
l'Alfabeto  degli  Antichi  Tofcani  * 
e  l'ordinò  in  xvi.  lettere,  e  ad 
eflb  uni  1' 9,  la  quale  dal  nome 
d'  Ercole  fcrìtto  in  due  patere  ri- 
portate nel  Dempftero  Tavola  I. 
e  VI.  così  fcritto  3>Oa3B  Herkle y 
fi  combina  ,  che  abbia  avuto  preffo 
i  Tofcani  1'  ifteflb  valore  dell' H 
a fpi razione  de'  Latini  ;  e  può  cre- 
dere ,  o  che  fo(fe  di  poco  ufo  , 
o  che  più  tardi  folle  prefa  ,  ed 
ufata  da'  rnedefimi  ;  perchè  non 
fi  trova  troppo  frequentemente^ 
fcritta  ne' loro  monumenti.  Col 
lume  di  quefto  fuo  Alfabeto,  non 
[blamente  lefìfe  ,  ma  anche  inter- 
petrò  una  Tavola  fcritta  con  ca- 
ratteri Etrufci  y  la  quale  coli' al- 
tre 
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tre  fi  conferva   nel  rinomato  Ar- 
chivio  dell'  Ampliflìmo  Magia- 
ro di   Gubbio  ,    comporta   di    35. 
linee,  o  verfi   affai    ben    lunghi. 
Tanto   la  medefima    Tavola   Etru- 
fca  ,  intagliata    efattamente  ,   fe- 
condo  un    calco   fatto  ,    e  prefo 
dalla   fttfia  Tavola  originale,  che 
P  interpetrazione  di  effa    fi    trova 
nel  Tomo  I.  del  Mufeo    Etrufco  > 
dopo  la  Prefazione  .   E  perchè  al- 
cuno non  crederle,  che  le  Tue  in- 
terpretazioni   date  a  ciafeuna  pa- 
rola fo.rfero   chimeriche  ,  (   come 
vuole   il  Sig.,  Marchefe  ,    di    ciò 
dirTufamente    parlando    nel  Tomo 
VT.  delle  fue  OiTervazioni    Lette- 
rarie )  egli   nelle   Note   foggiunfe 
le  fue  fpiegazioni  >  con  render  ra- 
gione della  derivazione  ,  ed   ori- 
gine di  ciafeuna   di    effe  voci,  o 
parole.  Egli  interpetrò  quella  Ta- 
voli ,   come  per  faggio  d'un  fuo 
tentativo,  aftinché  i  Letterati  più 
culti ,  e  dotti  gli  diceflero  libera- 
mente  il  loro  parere  :  e  per  non 
fare  in  vano  ,  come  ha  promefib, 
una  nuova   fatica   d'interpetraro 
T  altre  ,  fé   mal   ficuro   foife    tro- 
vato  il  fuo  metodo.    Quello  lu- 
me. 
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me  ,  e  quefto  giudeo  fi  atten- 
de dalle  più  famofe  Accademie  di 
Europa  ,  le  quali  vantano  tanti 
Letterati  inflgni  ,  di  profondo  fa- 
pere  ,  e  di  altiflima  cognÌ7Ìone 
dotati  ,  che  pò  (Tono  giudicarne 
rettamente  ,  e  dottamente  ;  fpe- 
rando  ,  che  quandanche  in  tale 
interpolazione  folTe  andato  lun- 
gi dal  vero  fenfo  ,  farà  commen- 
dato  uno ,  che 

Quanto  pia  può,  col  buon  voler  s'aita: 

e   H   Mondo   Letterario   gli   faprà 
grado  d'aver  tentato  cofa  credu- 
ta finora  difperata  :  e  forfè  con- 
quefli  principi  fi  farà  ftrada  a  mag- 
giori feoperte  :    in  fomma   fperia- 
mo    certamente  y  e  ficuramente  , 
che   niuno   ci    fchernirà  :  o  ,  eoa 
pigliare  le  cofe  a  rovefeio  in  bel- 
la prova  ,    ci   anderà  ,    non    dico 
pungendo  ,  ma   mordendo  ,   e  la- 
cerando ,    fuori    che  il  Sig.  Mar- 
chefe  Maffei  (  a  cui  pare  che  ciò 
(la  permefso  ,    e  a  chiunque  è  dei 
fuo  gemo  )  o  non   farà  per   altro 
così    facile   a   trovar/i    il   compa- 
gno» 
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Moftrò  il  Gori  con  probabili 
conghietture  ,  che  quella  Tavoli 
Eugubina  (  e  forfè  anche  l'altre) 
contengono  certe  funzioni  Litur- 
giche ,  e  preci  da  dirfi  ,  o  can- 
tarli dal  Capo  de'  Frati  Arvali,in 
occorrenza  ,  che  le  Campagne 
foriero  miferabilmente  da  una  lic- 
eità atrociiììma  defolate  ,  e  bru- 
ciate. Il  Capo  de' Frati  Arvali  e- 
forta  il  Popolo ,  davanti  a  fé  ra- 
dunato, a  chiedere  mercede  pietà 
a  Giove  ,  a  cui  fi  fanno  quelle 
lamentevoli  preghiere  •  Trovando 
il  Gori  fui  bel  principio  di  quella 
Tavola  nominati  replicatamente 
Frarrer  ,  ed  in  ella  ,  e  nell'  altre 
fpellifsimo  arvii  ,  e  molt'  altre 
particolarità  ;  credette  ,  che  sln- 
dicafse  il  noto  ufficio  de*  Frati 
Arvali  ,  e  palesò  quefta  fua  of- 
fervazione  nel  Tomo  I .  dei  M.  E. 
alla  pag.  liv.  e  più  fpecificatamen* 
te  alla  pag.  lvit.  e  altrove.  An- 
corché il  Sig.  Marchefe  foftenga  , 
che  per  qualunque  fatica  G  faccia 
fopra  quelle  Tavole  Eugubine  , 
nulla  fi  pofsa  alla  fine  rilevare, 
o  intendere;  contuttociò  egli,  al 
filo  (olito  ,  fenaa  riconofcerla  da 
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altri  ,    fi  è  fatta  Tua  una  tale  ef- 
fervazione  :    fìecome    ha    fatto    di 
una  gran  quantità   di  offervazioni 
più    particolari    fparfe   nel    M.   E. 
colle  quali  ha   rifiorito  più  copio- 
fa  mente   ,   e    meglio    ordinate    le 
fue  nuove  Ritìeflìoni   fopra  la  na- 
zione Etrufca ,  fenza  nominare  chi 
l'ha  prima,  ed  innanzi  a  lui  mef- 
fe  fuori  ,  e  così  feri  ve   nei  Tomo 
VI.  delie  fue  O.  L.  alla    pag.  tf4. 
Ojfcrvifi  la  Jt  mi  li  tu  di  ne ,  che  Ji  rt- 
conpfie   tra    quefle   Infcriziont  ,  o 
quelle  de' Fratelli  Arvali  •  La   bei- 
la è  *  che  molti  anni  fono  ,  dichia- 
ratoti   di    non   intendere    ciò    che 
contengano  dette  Tavole  Eugubi- 
ne ,  arrivò    fino   a    faivere  alla_ 
pag.    ii.   della    fua   Storia   Diplo- 
matica in  tal  guifii.:    Cra  le  dette 
lamine  abbia/i  p?r   indubitato    altro 
non  poter  contenere ,  che  documenti , 
o  pubblici  ,  come   pitti  tra    ppoliy 
paci  y  hgh.  ,   o  privati  ,  come  ven- 
dite, ultime  volontà 4  donazioni.  U 
Joìenne  co  fi  urne  delle   frtlihs  eia  di 
così    regifìrtre  gì   tjir unenti  ,  del 
quale  abbiamo  lame    ttJlimonianz^_, 
negli  Scrittori ,  non  ci  lalii  dtbttar 
di  auejlo*  Decreti  potrebbero    anche 
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crederfi ,  e  ordinazioni  di  alcun  vo- 
tolo, o  leggi  ;  ma  gì  tndizj  che  io 
trovo   in    una  di  quejie  Tavole  ,  di 
contenervi  un"  tnjirumento  ,  mi  fa 
inclinare  a  credere  ,  che  inanimenti 
fieno   anche  gli  altri.    Io    fon    più 
difcieto   di  quel  ,  che  fi   crede  il 
Sig.  Marchefe  ,  e  perciò    non  gli 
Ito  a  dar    debito    <T  efserfi  ingan- 
nato nella  Tua  conghiettura  :  e  nem- 
meno  gli  vog!io    metter'  in  conto 
quel    pronunziare    magiftrajmente 
per  certo  ,    evidente  ,    e  indubi- 
tato il  Tuo  parere  in  atto  di  Giu- 
dice ,    che   non  dubiti  mai    della 
fua  giurifdizione  ;    perchè   quefto 
in  lui  è  un  difetto,  cred'io,  natu- 
rale ,  o   almeno   attaccatofeli  ad» 
dolio    da   fanciullo  ;    e  nemmeno 
voglio  biafirnare  il  prender  da  al- 
tri chiotto  chiotto  quello  ,  che  fa 
per  lui,  e  fpacciarlo  per  fuo  ;  ma 
quello  ,  che  è  infopportabile  ,  è  il 
fare  come  quel  ghictto,  che  dice- 
va tutto  il  male  del  profeiutro,  e 
nello  fìefso   tempo   fé  lo   trangu- 
giava a  più  potere.  Quefto  vera- 
mente pare  un  poco  duro,  e  con- 
trario a  certe  regole,  enei  dove- 
rebbepurfapcre.  Seavcfse  biafima- 


to    nel  Gori  quello  ,  ehe   almeno 
al  fuo  giudizio  credeva  biafìmevo- 
le  ,  dovea  poi  ,  fé   non  lodarlo  , 
fargli  almeno  giuftizia  in  quello, 
che  flava  ,  fecondo  lui,  a  martello . 
Ma,  Signor  nò.  Quello,  che  egli 
non  approva,  fchernifee  ,  e  vitu- 
pera con  beffe  ,  ed  irrisoni  ;  quel- 
io  ,  che  è  forzato    ad  approvare, 
fé  lo  prende  per  fé .  anzi  che  più? 
talvolta  biafìma  in  altri  come  Vec- 
cia quel  che   poi   di   lì  a  qualche 
tempo  fpaccia  per  oro,  e  per  oro 
tratto  dalle  fue  inefaufte  miniere. 
Nel  Ragionamento  poi  degl'Itali 
primitivi  trattando  del  linguaggio 
ci  dette  Tavole  ,  dice  alla  p.  254. 
in  una   di  ci^  ,    che   ha    nel    fine 
SVBRA.  SCREHTO.  EST. 
(e  nella  VI.  Tavola  dice,  come 
egli   poi  ha  corretto  ,    SVBRA 
SCREBITOR    SENT.  )  trau 
tarvifi  di  co  fi  /acre  ,  e  di  Sacrtfizj  : 
fenza  Specificar  mai  quelli  de' idrati 
Arvali. 

VII.  Ma  per  venire  a  que'Io  , 
che  è  più  a  proposto  ,  che  fono  le 
iLettere  Etrufche  antiche  ,  bif  gna 
qui  fapere,  che  l'Autore  del  M.E. 
ha  dato  in  luce  due  Alfabeti  degii 
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antkhi  Tofcani  ;  il  primo  e  quel- 
lo  riferito  nel  Tomo  II.  alla  paf. 
417.  e  quefto  ,  come  difettofo  ,  fu 
óà  efso  dipoi  rigettato  fui  riflefso 
di  altre   ofservazioni  migliou,  che 
fece  dop.o  ■•   ma   fpecialmente  per 
la  feopcita,  che  ebbe  la  forte  di 
fare  di   due   lettere  ,   delle  quali 
celi  non  Ceppe  la  loro  poteftà  fé 
non  allora  quando,  efsendo  verfo 
la  fine  del  fecondo  Tomo  ,  eia  un 
fuo  Amico  ebbe  l'impronta  in  ce- 
ra di  un*  Intaglio  Etrufco  in  nic- 
coio  in  figura  di  Scarabeo ,  in  cui 
fono  fcolpite  due  figure,  una  fe- 
dente, e  l'altra  in  piedi,  con  in- 
torno  i  loro  nomi  in  lettere  Etru- 
fche  in  quefta^uifa  3*VsJV,  cioè 
Vluxe  ,  ed    3  si  3  l •  fl  »  Abele  ,  che 
indicano  efsere  Achille  ,  ed  Vlijje  , 
In  quefti  due  nomi  adunque  rico- 
nobbe il  Gori  la  poteMà  dì  due  let- 
tere ,  cioè  della  4,  ,  che  vale  V  iftef- 
fo  che   il   X  -chi  Greco;   e  'della 
^  ,  che  vale  V  irtefso  che  il  E  de* 
Greci  ,  o  xs  dc> Latini  .   Trovato 
il  più  giudo  ,  e   più   verifimile  Ti- 
pificato   di   quefte   due  lettere  , 
flato  per  P  avanti  a  tutti  ignoto, 
fu  neceflitato  a  far  di  nuovo  più 
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accurata mente   un   altro    Alfabe- 
to, e  quello   appunto  è    I"  altro, 
che    fi    preferita    nel   Tomo   T.  dei 
M.  E.  alia  pag.  XLViin.  Prima 
di   proporlo,  moltrò    il  valore  ,  e 
la   poreftà    di    ciafcheduna    lette- 
ra ,  di    cui  lo  compofe  ,  ricavan- 
dola da'  nomi,    o    cognomi,  che 
fi  trovano    fcr  tri    predo  le   Deità 
effigiate    in    molte     Patere     Etru- 
fche,  fervite  per  ufo  de'Sacr-fizj, 
come  aioa:  Ens  ;  cognome   dato 
z  Giunone  ,    che  è  fcritto    pretto 
all' immagine  di  ella.    Qui,'   per 
non   tornare  più   volte  a   ripetere 
l'-iftcfla  cefa,  fa  d'uopo  avverti- 
re chi   legge  ,  che  dovunque  tro- 
verà fcr  tra  qualche  voce  Etrufca  , 
o^più  inficine,  o  una,  o  più  linee 
di  parole,  deve  princ.p:are  a  leg- 
gere  con  farti    dalla   delira    fua  , 
andando  verfo  la  finiftra  ;  poiché 
gli  antichi  Tofcani  (toltine  alcu- 
ni  pochi  nomi  o  cognomi  ferirti 
nelje  Patere)  hanno  all'ufo  degli 
Orientali   coturnato   di  fcrivere  i 
loro  caratteri   fendenti  dalla    dè- 
stra alla  finiftra  :  ficchè  ex.  pt.  leg- 
gendo UQB  Ens,  fi  deve   princi- 
piare dall'  a  ,  cioè  dall'  E  ,  e  poi 


feguitarc  via  via  fino  alla  fine.  Si 
legge  adunque  3nO029  :  Herclc  : 
nella  Tavola  II.  e  VI.  flrvuv  : 
oppure  VnJ1R:  Va'°  ^w/  nel" 
le  Tavole  III.  e  IV.,  fl:«3  3*iam: 
Mtncrva  :  nelle  Tavole  I  V.  e  V.  » 
«V-na>!  :  Kajiur  :  i*V*>IVl  :  P«/- 
fWitff  nellaTav.VII.,eaa)lflJ3*1 
Melukrc  nella   lìclfa  Tav.  e  e.  dalle 
quali  Patere  fi  rilevano  i  nomi  dj 
Ercole  >  di  Affilio  <>  di  Minetva  ,  di 
Ca/iW*  ,  di  iV/wf  ,  di  Mtleagroy 
e    ferr/a    verun    dub  io    il    ficuro 
valore    delle   feguenti  : 

Lettere  Etrufihe  itici  fi  nelle  Patere  . 

V.t.Z.a.l.H.rtl.vl.  I.  B.  3»   >•  RI 

Irffm?  Lame  *rf  effe  corrifpmdcnti . 

V.  T.   S.R.P.  N.M.    L.  1.   H.  E.   C.    A. 

Sul  propofito  di  tale  Alfabeto 
Etrufco  ,  ricavato  dalle  Puteno 
fentre  ,  r  portate  per  Giunta  all' 
Opera  Dempitenana  ,  pr  ma  che 
e'  inolrramo,  bifogna. notare,  che 
le  figure  delle  lettere  Etrufche  per 
eflcce  incife  in   vaij  tempi  ,  e  da 
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diverti   Artefici  ,  variano  qualche 
poco  tra  di  loro  ;   non   però   tan- 
to ,  che  non  fi  ravvifino  ptr  quel- 
la     'errerà   ,    che   rapprefentano  . 
Per  e/empio  .   Ja  lettera  A  è  figu- 
rata  con    atteggiamenti  ,   e  tratti 
tatara    varj  ,    ira    è   fenipre  A  .  e 
così  tutte  l'altre  lertere.  Si  trova 
1*  U  vocale  ,   che  ftequenremente 
fi  fa   dagli  Etrtffci   così  v.  V:    fi 
trova  ancora  V  V  confonante  ,  fi- 
gurato nel  nome  di  Minerva,  co- 
sì  3  ,    nella   Tav.    II.    e    talvolta 
e  (colpito  con  queile  due  lineette, 
o  gambe  >  che  più  o  meno  pendo- 
no all'  ingiù  ,   come   nella  Tavola 
IV.   e  V.   in    cerai  guifa  q .  z\ .  e 
talvolta    è    figurata    così    p.    3. 
come    nella    Tavola    VI.    talché 
appare   per  indubitato  ,   che  i  To- 
fcani  ebbero  due  a,  e  il  vocale  U, 
e  il    confonanre  V  d'  afpro    fiso, 
no,  e   che  con  diverfe  figure  g'i 
rapportarono,  Nella  Tavola  IV. 
nel  nome  di  Minerva ,  fi  avverta, 
che   la    feconda    lettera    è   fcritta 
male  ,  o  per  colpa  dell'  Incifore 
antico  ,  o  per  colpa   del  Pittore, 
o  Intagliatore   moderno  :    perchè 
r  £  è  fatta  come  V  V  confonan- 
B  z  te. 
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te  :    ed   è   man'fefìo  ,    che  devo 
efsere    ferina   ersi   4.    e   non    q  ; 
ikehè    manca    di    fotto    la    tena-, 
gamba  .    Nella   Tavola    III.    1'   E 
Etrufca  Rotondeggia  così  9  ;  don- 
de    C\    vede    quanto    ral    figura    di 
lettera    nelle    Infcri?;cni  ,    e   nelle 
Medaglie  Greche   fìa  antica  .   Del 
reftantc  poi  tutte  le  lettere  Etru- 
fche  fcritte    nelle  fuddetre  Patere, 
o    nelle  Tavole   di    metallo  ,  o  ne] 
marmi    ancora  ,   e   nelP    urne    di 
terra    cetra   ,     nelle    quali    elleno 
fono  dipinte  o    di  color    rofso  ,  o 
di    atramento  ,    che   dura   ancora 
dopo    tanti    fecoli  ,  variano   tutte 
le    loro    figure   ne'  loro    tratti ,  ed 
attegg  amenti  ,    leggiermente   pe- 
rò, e  non  foftanzia: mente  ;  talché 
non  può  sbagliarli    nel   riccnofeer- 
k,  e  ridurle   alla    loro  categoria* 
Oltrediciò    è    anche    da    notarli  , 
che    in   dette  Patere  di  metallo  fi* 
gurate  (  né  fto  qui  a  nominarne  al- 
cune altre,  parimente  fcritte,  che 
fono   di  terra    cotta  ,    ed    ancho 
ornate  di    figure  ,   che  lì  .vedono 
nel    Mufeo  Etrufco    alle   Tavola 
XII.   e  XIII.  )   fi   trova   un'  altra 
lettera  così  figurata  0.  col  punto 
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ne!  me77o  ,  e  talvolta  fenza  :  e 
di  queft'  altra  figura  ancora  e  » 
come  fi  può  vedere  nelle  Tavole 
I.  e  II.  divulgate  dal  Senator  Buo- 
narroti ,  ed  aggiunte  all'  Opera-, 
del  Dempftero.  Appare  dalla  Tav. 
XCIf.  polla  ivi  in  fine  del  To- 
mo IL  come  fi  dira  p'ù  diffufa- 
mente,  e  chiaramente  in  appreifo, 
che  fi  debbono  queite  <3>.  0.  O.  O. 
interpetrare  per  th,  e  che  hanno 
P  iftefso  valore  ,  e  poteftà  del  © 
Tbeia  de  Greci.  In  ultimo  fi  ofc 
fervi  il  3  ,  che  fi  è  detto  rica- 
varti dai  nome  di  Ercole  ,  con 
elfa  fcritto  in  principia,  che  nel- 
le Tavole  I.  e  VI.  vale  I5  iftefc 
fo  ,  che  T  afpirara  H  de'  Latini  , 
che  nella  Tavola  V.  è  fcritto  co- 
sì eimo^cd  ;  e  pare  ,  che  debba», 
efporfi  Htrme  .  Si  conclude  adun- 
que ,  che  il  Gori  ,  per  filfaro 
con  iftabile  fondamento  il  fuo 
Alfabeto  Etrufco  ,  ha  ricavato  le 
f addette  lettere  ,  con  additare 
la  loro  podeftà  ,  e  valore  ,  da' 
nomi  delle  Deità  effigiate  nelle 
antichHTime  Patere  Etrufche,  che 
fono  fcrtti  intorno  alla  loro  im- 
magine; il  qual  metodo,  e  fiudio 
B  3  gli 
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gli    è   fembrato    ìt    p'ù    ficuro  . 

Nella    Tavola    XXXVIII.    Dem- 
pfteriana   v>   è    feoip  ta    la  lettera 
4  ,    di    fopra    accennata  ,    che   fi 
trova   nella  infìgne  Gemma  ,   ora 
del  Sg.  Marchefe  MarTri,che  pa- 
re  fi   debbd    prendere  pel    ch  .   di 
cu!  tornerà  p  ù    n  acconcio  il  par- 
larne al  Tuo  luogo  pù  in  appretto. 
Nel  proporre  «fttefte  fuo  Alfabeto 
Etrufco  alla  pig.  xLvmr.del  detto 
Tomo  I.  dei  M.  E.  fi  protetto  il 
Gori  ,    che   egli    rigettava^    l"  al- 
tro  Alfabeto,  che    avea  già  dato 
in  luce    nel  Tomo  i  I.    cosi    fcri- 
vendj  :  Igftur   po/ibabito  Alpbabe- 
10    Etrufco     ,    quod    primis     curii 
exhtbui  in   Clajje  V.  pjg.  417.  hoc 
rurfum  propnno  y    quod  ordini  ,    & 
ventati  nugts  confonum  mihi  vide- 
tur  :    indino  tamen  virorum  doólo- 
rum  fubticio ,  ad   quos  unta  adp*U 
lo.  Per  verità  conofeeva  beniifimo 
il  Gori  ,  che  farebbe    tornato   be- 
ne  il   far   ritirare    quel  foglio   del 
Tomo  il.   in  cui  cade  l'Alfabeto 
da  elfo  difapprovaro  ,  ma   volley 
lafciarlo  (tare  ,  perchè  fi  conofeefle 
quanto    fempre    p  u    poifono    mi- 
giorarfi  i  tentativi,  che  Ci  fanno 
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colla  favorevole  feoperta  ,  e  Jumi 

di  altri  monumenti  Errufchi  ,  che 
in  que(ta  età  vengono  in  luce, 
benché  non  fieno  lunghi  quanto 
P  Iliade,  come  pare,  che  ricerchi 
il  Si*.  Marchefe  Maffei . 

VIIT.  Ora,  che  ha  fatto  il  S'g. 
Marchefe  per  ifcreditare  il  Gori  in 
tanti,  e  tanti  luoghi  di  quefto  To- 
mo V.  di  Oifervazioni  Letterarie, 
e  per  mofhare  ,  che  Tue  feno  ,  e 
non  d'altri  tali  feoperte  ?  Ha  Tem- 
pre citato  V  Alfabeto  pofto  nel 
Tomo  1 1.  rigettato  dal  Gori  ,  e 
non  ha  mai  citato  quello  propofto 
nel  Tomo  L  che  è  appunto  quel. 
lo  ,  che  il  medefimo  Gori  ha  giù- 
dicato  p*ù  efatto  ,  e  meglio  ordi- 
nato» Il  fatto  parla  da  fé  da  fé, 
e  fi  efpone  agli  Uomini"  dotti  ,  i 
quali  fé  hanno  gufto  di  conofeerc 
tal  verità  ,  e  come  le  cofe  (tan- 
no a  un  puntino  ,  poifono  rifeon- 
trare  fu'  Libri  fé  la  cofa  vera- 
mente Ita  così  :  proteftandofi  il 
Gori  fui  proprio  onore  ,  che  non 
vuol  mentire  ,  né  ingannare  chi 
ha  piacere  d'  internarli  in  quefto 
belliilimo  Audio,  echi  ha  la  beni- 
finità  di  leggere  quefta  Aia  giuria 
B  4  Di. 
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D'fefa.  Per  falcare  alquanto  la  ri- 
putazione del  S  g.  M<rcncfe,-e  che 
altri  non  Io  tacci  u' importare  ,  e 
di    maligno  ;  non    vedo    altro    ri- 
piego (e  non  dire  ,  che  efsendo  ci- 
gli afsuefatto  a  leggere  frequente- 
mente i  libri  Orientali  ,  e  Ipezial- 
mente  gli  Ebraici  ,    efsendone   di 
queftì  afsai   vago  ,  abbia  letto  in_^ 
cotal    guifa    a    rover.i>    il    Mufco 
Etrufco  ;    talché    venutogli   quello 
alle  mani,  può  fofpettarfi  *  che  ab- 
bia letto  prima  il  fecondo  Tomo,  e 
poi    avanti    rìi   leggere    il    primo  , 
abbia  fatta  quella  Critica  mgiu'ta  , 
e    irrag;onevole  :    ovvero    bifogna 
dire,  che  il  Sg.  Marchefe   leggen- 
do il  fecondo  Tomo  abbia  d. men- 
dicato   quel    che    avea    letro    nei 
primo  ,    come  colai  ,    che    Ripa- 
rando    a    feri  vere    <,    d'menticò  H 
leggere  ,    Ma    qui  ,    perchè    altro 
non    Ci    pretende    ,    che    moftrare 
la    verità     chiara   r  e    tal    qual^> 
ella    è  ,    e    deve    elfere   ,    e    non 
fi    vuol    imporre    per    niun  conto 
a    chi    legge    (    efiendo    quefta    la 
peggiore  ,    e   pù    bruita   a7*ione  , 
che    cader    poifa    in  uh    vero ,  cci 
©nello  Letterato  )    par    cofa   non 
.  fo- 


/blamente  convenevole  ,  ma  ne- 
ceifara  il  riporrà  re  tutto  intero 
1'  Alfabeto  Errufco  ,  dal  Gori 
dato  in  luce  la  feconda  vo'ta 
nel  mentovato  Tomo  I.  del  fuo 
M.  E.  alla  pag.  xlviij.  e  tengali 
per  indubitato  ,  che  è  fenza  ve- 
runa alterazione  ,  come  chi  fi 
fia   può   rifcontrare  . 

TAVOLA     H. 

IX.  Si  aggiunga  ,  che  il  Signor 
Marchefe   Maffei    per  quel    fine   , 
che  ha  ,  ed  ha  fempre  avuto  ,  di 
mantener/]  nel  poffefso  della  fui  il- 
Juftre  Dittatura  ,  che  vale  a  dire  di 
efsere  riconofciuto    di   faperne  più 
di   tutti,   di   infegnare  a  tutti  ,  e 
nulla  imparare  da  altri,  o  rendersi 
debitore   di  qualche  notizia  da  al- 
tri prefa  ,  avendo  il  coitume  di  ri- 
veltrla  a  fuo  genio  ,  e  farfela  fua  : 
fi  è    fatto  autore   della    feoperta... 
del    più    verificai  le    lignificato    di 
quelle  due  lettere  Etrufche  4,  e*. 
Prima  egli  dice  alla  pag.  320.  che 
veduta  nei  Mufeo    Etrufco    quella 
Gemma   ,    in  cui    fono    intagliati 
Uiiife  ,  ed  Achille,  riportata  nel- 
B  S  la 
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la  Tavola  cxcviit.  la  ftimò  wu. 

teforo,  e  tanto  f-ce ,  che  gli  r  u- 
fc!  di  trovarla  in  Bofena  ,  e  di 
farne  acquifto  ;  perchè  da  ejfa  U 
fotcfìd  di  due  lettere  ,  cheraprt- 
ma  ignota  ,  r1  impara  .  D  poi  Trat- 
tando del  lignificato  delle  medesi- 
me due  lettere  Errufche,  così  feri- 
ve  alla  pag.  3^0.  e  \6i.  Vedefi 
quefta  figura  I  cioè  i  ,  che  vale 
eh  )  in  qudle  di  Cometa ,  in  quelle^ 
di  Volterra  ,  ed  in  altre.  Il  Gort 
non  la  ngijirò  nel  fio  Alfabeto, 
(  ne  V  A  fabeto  riportato  nei  Tomo 
II.  quefto  è  vero  :  in  quello  poi 
riportato  nel  Temo  I.  quefto  è 
fa'fo;  poche  in  quefto  appunto, 
che  è  T  MMfii  dell'  addorto  di  fo- 
pra  alla  pag.}}.  ove  fi  vede  tal  let- 
tera l  pofta  al  numero  xvi.  tra— 
le  aggiunte  )  dove  tante  (  feguita 
egli  a  aire  )  ne  da  di  fovenbte  ,  0 
d  immaginarie  ;  ma  la  mette  di  fi- 
gaffi*  azione  ofeura  :  alla  pag.  U; 
(  qui  lì  not'  ,  che  cita  la  pa?.  LU 
del  Tomo  I.  ma  non  gà  l'Alfabe- 
to ,  che  è  due  pagi"e  addietro) 
la  rapprefata  affatto  dtvtrfa  dal 
vero  .  Oh  fia  pur  fei.pre  bene- 
detto chi  dice  con  fchietto  ,  e  in- 
genuo 


3? 

genuo  candore  la  verità  !  II  Gori 

non  la  rapprefentò  così  l  ,  come 
fi  vede  nella  Gemma  >  ed  in  co 
confetfa  per  Tua  inavvertenza  ef- 
fer  feguiro  tale  sbaglio  ;  poiché 
fi  fervi  di  una  tal  lettera  deU 
lo  Stampatore  poco  fomigiiante, 
così  V  fatta  ;  ma  non  fi  può 
dire,  che  egli  l'abbia  rapprefenta» 
ta  affatto  diverfa  dal  vero . 

X.  Ma  non  finifeono   qui   \  fa- 
veri  y   che  con  finezza   inarrivabi- 
le  fa   il  Signor  Marchefe  al  Gori, 
Seguita  egli  a  fcrivere  così    :    Ne 
farlo  (  c;oè  di  quefta  lettera  i  )  il 
Buonarroti  (Etr.Keg.  Tab*  xxxvnr. 
Append.83*  )    avendola  trovata  in 
una  patera  ;   ma  non  bene  fi  appo/c 
nelV  indovinare   la  pò  teff  a \  non  ef- 
fendo  allora    dato  fuori    ancora  mo- 
numento alcuno  y    da  cui  potere  ri- 
levar/?.  Qui    doveva  dire    il    S  g# 
Marchefe,  che  la  considerò  d  poi 
il    Gori  nelP  Intaglio   Etrufco    in_* 
Scarabeo   y    che  prima   era  poffe- 
duto  in  Bolfena  da  un  Cavaliere, 
e  ne  rilevò  ,  che   fu  ufatd  da'To- 
fcani  per  fìgnificare  il  CH .  Ma  ìi 
Sg.  Marchefe  non  Ina  mai  detto; 
perchè  non  è  ufo  di  cirar  la  gen- 
B  6  te, 
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te  ,  che  non  è   fu!  fuo  L'bro  ,  le 
non  pei    bia lì  maria    ;  e  fentafi  di 
grazia  ,  come,  oltre  di  co,  in  ul- 
timo faccia  rifaltare  la  Tua  g'oria, 
da   altri    (    vedati    fé    a    rag-one* 
o  a  torto  )   chiamata    TrafomCmo  * 
Rilevafì  or  a   con  Jicureza  da!  nome 
dy  Achille  ^  eh  è  intagliato  nella  mie 
gemma.    In  tutto  quefto   difeorfo 
non  ci  e   da    ammirare    fé  non  la 
fatica  ,  e   1'  attortigliamento    del 
cervello    nel   congegnare  ,  cornar 
ha  fatto   V  inarrivabile  Sig*  Mar- 
chete ,    le   parole  con  tale  artifi- 
cio ,    che    fenza    dire   il    vero  ,    e 
fenza    d'ire    materialmente   il    Ul- 
to ,   attr  buifea   a    fé    le    feoperte 
degli    a^tri  ,  e   biafimi  gli   altri  r 
a  cui   frattanto    ufurpa   le  feoper- 
te .  Anche  nel  Tomo  IV".  delle  Ofs. 
Lett.  alla  pag.  \6i.  fece  ilSg.Mar- 
chefe  al  Gori ,  dopo  di  averlo  ri- 
dicolofamente  creduto  fuo  nemico, 
un   tiro  limile,  anzi  peggiore,  ne 
convenevole  ;  poiché  per  mettere 
l'Autore  del  M.  E.  in   fofpetto  d* 
impoftore  ,  e  di   fa  nvolgitore  di 
tutto  lo   ftudìo  dell'Antichità,  e 
che  per  confeguenza  niuna  confì- 
deraaione   mentano  le  povere  lue- 
fa- 
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fatiche,  fcr'flfe  a  ch'are  note,  che 

divi  fuori  monumenti  Etrurcbi  ,  fin- 
zj  adiitar  mai   donde  gii  cjvajje  , 
o  tn    qua!    Mufco  Jì   confèrv^Jkro  : 
e   linfe    di    non    aver    veduro    nel 
Tomo  T.  del   M.  E.  che    dopo   la_. 
Prof  z  one    illa  pag.    xxx.  che   ne 
fegue  y  fi  adduce  dal  med  fi  no  :  In- 
dex    Minumentorum     Et ru fcorurn^.  , 
quxe  e  complurtbus  Mufeis  in  hjc  Ope- 
re pr^firunìur  ,    &    tllujirantur  ;  e 
quivi  fi   notano  di  ciafehedun  mo- 
numento le  qualità  ,    fé  in  bronzo 
o    n  marmo  ,  o  in  terra  cotta  ,   e 
le  mifure    delle  grandezze  loro    d 
accennano  ,  e  fi   nom  nano  i   Mu- 
fei    dove    eh*  (tono  ,    e    i    potfrliori 
di   elfi  ;  talché  da    tutti    fi    polìb- 
no  Tempre  e  vedere  ,  e  rifeonrra- 
re  •  Qu,j'ti    fono    i    foliti    regali  5 
che   fa     1    Sig.    Mjffei    a    quelli  , 
che    dando    alle     itampe     le     loro 
Opere,  non   io  nominano  ,  o  non 
lo   pongono    nel   cielo    Emp  reo    , 
che  e^  i  ch'ama  congiurati  contro 
di   fé  ;  laddove  que^  i  ,  che  coru. 
fervi  e  adulazione  accattano  ,  tal- 
volta ancora  fenza   neceflìtà,  Toc- 
cafìode  di   nominarlo  ;  ma  che  d'- 
eia ra    nominarlo  ?  fé    quello  gli 

par 
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par  poco  ?  bifogna  d're  incenfarlo 
con  ambe  le  mani  ;  fono  nells^ 
fue  Opere  inzuccherati ,  confetta* 
ti,  e  cand'ti  ;  e  molto  più  fé  ac- 
cettano i  fuoi  oracoli,  e  gli  cor- 
ron  dietro  come  le  pecorelle»  Il 
Cori  nel  Tuo  Mufeo  Etrufco  met- 
tendo fuori  un'  altro  S'ftcma  in- 
torno all'  orìgine  de' Tofcani,  di- 
verfo  da  quello  del  Sig.  Marche- 
fe  ,  perchè  non  lo  volle  aperta- 
mente né  impugnare  ,  ne  rigetta* 
re  y  stimò  meglio  ufare  tal  nfpet- 
to  verfo  di  elfo  col  non  nomina* 
re  il  Ragionamento  di  elfo  fopra 
glTtaii  primitivi  * 

Inoltre  alla  pag.  561.  nel  nar- 
rare dell'  altra  lettera  *  la  quale 
fi  vede  pofta  al  num.  xvi.  deli* 
Alfabeto  Etrufco  dato  in  luce  dal 
Gori  nel  Tomo  I»  alla  pag.  xLvmr* 
dove  egli  dice  valere  efla  xs ,  così 
parimente  fcrive  il  S'g*  Marchefe: 
ne  fola  mente  non  riconofce  ancor 
qui  il  Gori  come  il  primo  a  mo- 
ftrarne  la  poteftà  di  efsa  ;  ma  la 
d  chiara  ignorante  nel  non  averla 
conofc  uta,ed  averle  dato  una  falfa 
interpretazione  ;  e  quivi  parimen- 
te addica  non  l'Alfabeto  pofto  nel 

pri- 
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primo  Tomo  del   M.  E.  come  ap- 
provato dall'  Autore  ,  ma  quello 
del  fecondo  ,   come  fi    è    detto  , 
gà  dal   Gori    flato   difapprovato, 
e  rigettato  .  biella  addetta  gemma 
abbiamo  l a  figura  d"  Ultjìe    col  no- 
me panmente  :  la  penultima  lettera 
è   quejta  (  cioè  *    )  che  vai  fi    due 
s  ,   e  non  due  t  ,  come  il  Cori   cre- 
dè alla  pag.  418.  Fera  cofa  è3  che 
dalla  forma  ,  e    da   qualche  ahret^ 
circoftanza  fi  rende  probabile ,  cb^, 
equivalere  più  tojto  allo    2  de'  Gre- 
ci ,  e  al  X  de"  Latini.  Prima,  che 
quella  Gemma   co'  nomi  di  Achil- 
le ,    e   di    Ulifle    folte    nota,   all' 
Autore  del  Mufco  Etrufco  r  ecco 
ciò  ,   che  egli  feri  fife  intorno  a  tali 
lettere  nel  Tomo  IT.  alla  pag.  41$. 
Super/imi    bae   quatuor  figurae  Itt- 
terarum    3  .    $ .    \ «    l .    quu   viri 
dodi  accuratius  expendent .  E  poco 
dopo  :    Altera   efl  *  ,.  quae  e  a  don 
ac  3  ejfe  potefi  ;  veì  duplex  T  :  id- 
que    arguendnm    efl    ex  bac    voce  9 
quae  iijdem  figari s  Ittterarum   Ceri* 
pta   efl    in    fabula  IV.  Eugubina^ 
*u?r  fm    26,    4  3  d  P1 1 .     po/irema    va- 
riante ,    &  in  Tabula  /.   ver/1  27. 
£3àA1*  Hec  mirum;  quia  Etrufci 

ttiam 
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ctiam  T  ,  ita  fcrtffere  linea  tran/I 
ver  fa  vél  ìntegra  ,  vel  dimidiatct 
in  hutic  modum  :  +  .  *f  •  Y  •  1  • 
Ma  volendo  procedere  di  buona 
fede  y  doveva  T  Autore  incompa- 
rabile delle  O.  L.  feri  vendo  quefto 
foggiungtre  ,  che  il  Gori  anche_> 
prima  di  rifare  la  feconda  volta-, 
ii  (no  Alfabeto  Etrufco,  in  quelle 
ftefle  pagine  ,  che  egli  cita  con- 
tro ài  elio  ,  aveva  riconofeiuto 
alla  pag.  434.  in  tal  lettera  $  la 
podeftà  ,  e  sl  lignificato  di  due^r 
s;  febbene  tornava  meglio  ridurla, 
come  poi  fece  alla  pag.  LI.  e  LIT* 
del  primo  Tomo  ,  al  fuono  del 
2  Greco  ,  o  x,  o  xs  Latino.  Co- 
sì adunque  egli  ferirle  alla  dettai 
pagina  434.  del  Mufeo  Etrufco. 
Duubus  figuri;  in  hoc  perinfigni 
Gemmi  feu  Scarabeo  expreJJ7sy  no- 
wen  Etrnfiis  litteris  jcrtpium  re- 
fpondere  Vi 'de tur  fidenti  3  si  3  \  ft 
Jtantt  *  *  v  nJ  V  vidsltcet  Achillei  5 
&    Ulyxef  . 

XI.  Ma  perche  fi  può  dare  il 
cafo  ,  che  chi  legge  quefra  Ri- 
fpolta  alle  non  ben  fondare  Of- 
fervazioni  MarTeiane  ,  non  abbia^. 
a  mano  il  Mufeo  Etrufco  ,  o  i<o 

l'ha 
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I'  ha  ,  non  voglia    I'  incomodo  di 

rifcontrare  i  pad]  citati  per  chia- 
rire della  verità  ,  il  che  reca  pe- 
rò piacere  a  chi  ha  gullo  di  farlo, 
ila  permefso  il  r;fer  r  qui  cocche 
ha  ferino  diftefamente  il  Gori  nel 
Tomo  I.  del  M.  E.  alla  pag.  li.  e 
Lir.  intorno  alh  potefrà  di  que- 
fte  due  lettere  $  e  4-  .  Uatlenus 
m'thi  ignotae  fuers  bae  duplice? ,  & 
compo fitae  litterae  $  &  4,  ;  fed 
pina?  ab  bine  dtebus  earum  po- 
tè fiat  em  eruì  ex  injjgnì  gemma  , 
qu.tm  inferiu?  profero  in  TabuU 
CXCVllh  num.  i  v.  Scriptum  in 
ea  efl  circa  Heroum  imagines  , 
nomen  Etrufiis  Ut  ter  ir  ,  cr  qui- 
dem  UhJJìt  in  hunc  modum  3^v^V, 
Uìuxxe:  Acbillts  vero  ita  3J34.A, 
hoc  ejl  Achele  .  Igitur  $  ,  licet 
unica  tantum  bajla  eretta  Ccripta 
Jit  ,  vide  tur  tamen  refe  r  re  dupli- 
cem  xx  ,  mmìrum  x  x  ,  quae  po- 
tevate ac  f  no  corre Tpnndere  vi- 
drtur  H  Gruecorum  ,  quim  Palame- 
de? adiunxtt  .  E  a  dem  Ut  fera  $ 
al  iter  et/am  ab  EtruCci?  fcripta 
occurrit  in  gemma  edita  num.  i. 
in  eadem  Tabula  CXCVllI.  & 
compojìia  ex  ~duobu?  Interi?  s^c 

in 
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in  bunc  modum  5  ,  ut  exprimat  cs# 
ni  mi  rum  H  Graecorum .  Altera  vero 
duplex  &  compofita  Intera  Etrufca 
tft  ty  i  quam  Bonarrotiur  crede bat 
referre  Y  Graecum  ;  ego  vero  vel 
dupli  e  em  V  ,  vel  V  é*  U  *  fc  ili  e  et 
u  6*  1  .  y£i  e*  nomine  Achillis  ita 
fcripto  in  eadem  gemma  =|  J  %  \  A 
Achele  ,  «f  dixi ,  comperi  referre 
Graecorum  X  litteram  ,  »*/éw  #^/- 
tam  a  Palamede  :  adeoque  ejje  cu. 
quod  etiam  ,  dtligenter  rem  expen- 
dentibu!  ,  liquet  ;  nam  littera  > 
Etrufca ,  quae  eft  k  Latinorum  ,  & 
eadem  ac  e  ,  ita  fi  fuptna  fcribatur 
V  »  &  in  medio  adda  tur  I  in  bunc 
modum  V  erit  K  i .  proindeque  eadem 
ac  Itttera  x  veterum  Graecorum  • 
Has  litteras  ,  utpote  tam  perfpicuit 
exemplis  deftitutus  ,  caw  tf//#V  cotf- 
^/W/V  Rourguettius  in  fuo  Alpbabeto  • 
Non  fi  può  abbaftanza  ammi- 
rare dove  conduca  un  uomo  la 
paffione  quando  Io  ha  prefo  pel 
ciuffo  davvero  »  Doveva  pur  pen- 
fare  il  Sg*  Marchefe  ,  che  qual- 
che o  benevolo  ,  o  compaiìlone- 
vole  del  Gori  ,  o  qualcuno,  che 
avefsc  una  fcinrilla  ci*  amore  per 
la  verità  >  o  Te  non  altri ,  chi  ha 

avu- 
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avuto  alle  mani  il  MufeoEtrufco, 

avrebbe  (coperto  fubito  con  forn- 
irla facilità  quefto  fuo  in  caritè  fimo 
ài  parole  :  e  fcoperto  che  e'  fof- 
fe  ,  fapeva  pure  qual  brutta  figu- 
ra veniva  a  fare,  e  qual  giudizio 
avrebbero  fatto  di  lui  i  Letterati, 
e  qual' adito  veniva  a  dare  di  ere* 
derfi  tutto  quello,  che  hanno  fcriN 
to  contro  di  lui  i  fuoi  nemici  con 
molta  eloquenza  non  Latina  ,  o 
Greca  ,  ma  chiara  Itaì!ana  .  Tut- 
tavia ha  amato  meglio  foffrire 
tutto  quefto  (  che  non  è  poco  ) 
purché  palli  pressa  sleani  pochi 
fcioli  ,  e  infarinacchiati  ,  i  quali 
non  leggeranno  fé  non  le  fue  Ofs. 
Lett.  per  ifeopritore  del  fignìfica- 
to  di  una  ,  o  due  lettere  Erru- 
fche  ,  come  fé  quefta  invenzione 
fofie  la  feoperta  de'  Satelliti  di 
Giove,  o  del  navigare  per  longi* 
tudine  ,  o  lo  feoprimcnto  del 
Mondo  nuovo. 

XI.  Dopo  che  fi  è  moftrato  il 
torto  manifefro  ,  fatto  dal  Sig.  Mar- 
chefe  ai  Gori  ,  parliamo  a  efami- 
nare  quello  ,  che  egli  foggiugne  , 
parimente  fenza  ftabile  fondamen- 
to ,  nel  Paragrafo  di  fopra  riferito 

alla 
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allapa£.}4*e39'Gi'  fembra  ftrano, 

che  il  Gori  abbia  voluto,  che  V  F- 
truf.be    lettere  fojjero  fcdict,    anzi 
da  principio  folamente  dodici.  Pote- 
va quefto     non    parere    ftrano    al 
Sig*  Marchefe,  fé  conliderava  be- 
ne le  figure  delle  lettere  Etrufche 
formglianti  a  quelle    delle    lrtrere 
Greche  le  più  antiche  ,  e  limili  in 
gran  parte  alle  Fenicie  ,    come  ci 
fon   moftrate  dal   dotriflìmo  Chif- 
hull  nella  famofa  Intenzione  Sigea. 
Reca  per  certo  maraviglia,  come 
egli  ,    che  crede  di  faper  tanto  * 
ed    aver    preferite  alla  Tua  mente 
tutta  l'Antichità   ,    non    fi   ricori 
dafse   di   tante  e  tante   illuftri  te- 
ftimonianze  di   Scrittori  infigni  an- 
tichi, i  quali  dicono,  che  ie  Ler- 
tere,  che  ebbero  i  Greci  ne' tem- 
pi più  remoti  furono  fedi  ci ,  efsen- 
do    l'altre    fiate   aggiunte    dopo. 
Plinio    cosi    P  ha  afserito    chara- 
mente  nel  C"»p»  56»  del   Lib.  vii* 
liìteras     femper    arbitror    Afsytas 
fiiijje  :  fid    alii    a  pud    jfegyptios    a 
Mercurio,  ut  Gclìtus  :  alti  apud  Sy- 
ros  repert as  volunt  :  uttque  in  Grae- 
ciam    intulltjje  e    Vhoenice   Qadmum 
SEDECLM  HVMERO  ;  quibm 

2>o- 


4? 

troiano  belìo    falamedem  tìdiecfji_, 

quatuor  hac  figura  ©  .  E  .  0  .  X  . 
iotidem  pojl  eum  Simonidem  hleltcum 
Z  .  H  .  ¥  ,  0_  .  quarum  omntum^. 
vis  in  fin/iris  recngnoflttur  .  /fr*/- 
j0«f<?/w  X.  &  Vili,  priCcas  fui]} e  : 
A.B.r.A.E.Z.ì.R.A.M. 

n.o.  n  .   p.    s.   t.  r#o. 

<£•  */«<v/  oé  FpicLirmo  uddttas  ©.  X . 
<ptfw  #  Palamede  malvut  •  Suida 
enumera  la  Z  traile  lettere  da 
Palamede  aggunte  all'antico  Al- 
fabeto ,  che  era  formato  fecondo 
Plinio  (  che  da  altri  Autori  p'<ù 
antichi  trafse  tali  notizie )  di  XVI. 
Vertere:  talché  è  dato  creduto  dal 
Sa  Ima  fio  efsere  qu  vi  Piato  guado 
il  tedo  di  Plinio  :  fopra  di  che 
lo  Spmemo  ,  ed  altri  fon  citali 
dal  Chishuli  fopra  V  Infcr  7,'one  S  - 
gea  pag.  20.  Non  difeorda  Tacito 
da  Plinio  nel  notare  ,  che  le  ar- 
tichidìme  lettere  furono  xvi.  di 
cui  ecco  il  chiaridimo  tedin.on  o 
nel  Lhxi.  cap.  14,  degli  Annali: 
Primi  per  figurai  animalium  riegy- 
p'it  fenfus  mentis  tffingebant  ;  <&• 
tinti  qui fjìma  montmenta  memorine  bu- 
Kianae  imprejja  fixts  cernuntur  ,  & 
Istterarum   fernet    inventore s    perbi- 

bent  : 
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bent  :    inde  Thoentcas   ,  quia   mart 
VraeVollebant  ,    intulifn  Graectae  , 
fioriamo**    adepto;   umquam   refe, 
rerint   quae   acctjtrant .  Qutppe fa- 
ma eft  Cadmum  ,  cìafse    l  botntcvm 
veéìum,  rudibus   adhuc  Graecowm 
populifj  artis  eius  auclonm  jutfre. 
Quidam  Cecropi  Atbentenjim,  V*1 
iTnum    Vbebanum    ,     &    ttmforfbui 
Troiana    Palamede»!    ^*u»L»lm 
morant    SEDECIM    BTTPRA- 
RUM  FORMAS  ;  mx    aitos  ,  ae 
t>ra<cipue    ùmonidem    cettras    rtpe- 
rifc.    dt  in  Italia  Etrujli    ab  Co- 
rmthio    Demaraiboj  Abortgtnts  Ar- 
cade ab  Evandro    dtdtcerunt  .     Et 
forma  littori;  Lattnis  ,  quae  vettr- 
rimts  Craecorum  ;  fed  nobts  quoque 
YAVCAE  prinjitm  fuere  :    demdt^, 
ADDITAE  SFN7  .   Quello  luogo 
di  Tacito  fu    cfaminato    egregia- 
mente dal  Senator  Bucnanoti  nel 
Paragrafo  xlvii.  della  Tua  App'  ri- 
dice ,   e   dipoi    nel  Tom.  I.   pag. 
tu.  ne  trarrò  1'  Autore  del  NI.  H. 
non    fi  potendo    ammettere  ,  che 
prma    eli  Dernarato    Corintio  gii 
Etrufci  non  avefsero  lettere  ;  ed  è 
pù  credibile  ,  che  Da  inarato  non 
V  inyemafse  ,  ma  che    riductfse  i 

ca» 
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caratteri    Etrufchi    a    forma   ,    e 

bellezza  migliore   di  quella  ,   che 
prima  avevano  :  o  piuttofto  ,  che 
egli    dì  nuove   lettere    accrefcefse 
r  Alfabeto  Etrufco  :  il   che  pare, 
che   il    pofsa    raccogliere  da   ciò  , 
che  dice  Tacito  nel  luogo  addot- 
to :  fid  nobts    quoque  paucae   prj. 
tììiim  fuere  ;    sxche   fé  gli  antichi 
Peiafgi  ,  o  Latini  da  primo  ne  eb- 
bero poche,  apparifee  chiaro,  che 
poche  ne  ebbero  anche  gli  Erru- 
fci.    Egli    è  noro  ,  che    talvolta.* 
fono  itati   detti    inventori    i  rifor- 
matori ,    e  restitutori  ,  o  ampi  id- 
eatori  di  qualche  nobil'  arte  •  Ma 
il   Sig.    Marchefe    feioglie    qui  fio 
dubbio  ,  cesi  fcrivenco  alla    p^g. 
328.  del   Tomo   V.  delle  Ofs«Letr* 
Seguitò  fent?   altro    tfame    qualche 
grido  volgare  Cornelio  (laci:o  quan- 
do difse   ,   che   agli  Baruffi   avtfse 
infognato  a  fcrivere    Dentar ato  da_. 
Corinto ,  padre  di  Tarquinia  .  Come 
potean  gli  Etrufct  effere  fiati  fenza 
lettere  jìno  a  quel  tempo ,  quando  ab- 
biamo dall  Altcarnufsco  ,  che  quel? 
ijhfso  Demarato  fece  tnjtruire  1  fuoi 
figliuoli  ugualmente  (  L  b.  I.  p.  1S4.) 
mir  Etrufibc  discipline  >  eh;  nelle^, 

Gre- 


Greche  >  Inferitone  in  lettere  Ttru. 
fcbe  citò  Plwto   (   L.  xvi.   C.  44.  ) 
che   era     fnpra     un    arbore    ,     qual 
fi  crede  a  più   antico    di  Roma  .    A 
Plinio,  ed  a  Tacito  fi  agg  ungano 
Ireneo  contra    Marco  Erefco  ,    e 
Mario  V  ttorino,  citati  da  Giufep- 
pc  Scaligero  nelle  lue  Animadver- 
fioni   fopra   Eufc-b  o   Panfilo  ,  che 
dice   P   ifteflò  :   onde    conclude    il 
medefimo    Scaligero  :    ìam    ignur 
certuni  eft  apud  Veteres  xvi.  tantum 
litterafum  ujum  fuijjè  .  Anzi  fi  ag- 
giunga, che  gli  antichi  Latini,  non 
ne  ebbero  p  ù  ,  che   Tedici  da  pri- 
mo ,  o  da  i  Pclafgi ,  o  da  Evandro  , 
e  che  quefte  furono  quali  P  iflefie, 
che  P  ant'che  Greche.  Non  fi  può 
qui  tralafciare  ciò  ,   che   fcrive  il 
cicttiflimo  Salmafio    nella  Spiega- 
7icne    delle   due    Infcmk  ni    anti- 
che  in  onore  di  Erede  Attico,  e 
diRegilla  Tua  moglie  alla  pag.  53. 
Quinimo   luto  licer  adfirmare  ,  inter 
veteres  Atticas  ,  &  Ladmeas  litteras 
tuhil    aut    parum    interfutjje  ,    quod 
ad  fi  pur  ani    earum  ac  numerum  ad- 
irne 1  :  qui  cnim  aducerunt  ad  nume- 
rum  ,  nm  duuntur    nrvajje  prtorum 
formatti,  fednovas  tantum  addtdijle9 

ut 
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ut  fattilo  tnie  iicelmmus  •  Kam  (  ad- 

mette  Interne  SEDECfM  iun\um  nume» 
ro  fuere  :  ve  ter  et  Attica?  tot  idem  : 
ttec  flures  Ivander  in  ve\us  Luttum 
invtxtt  .  Icnts  numerunt  illuni  am» 
fìturunt ,  &  ufque  ad  xxiv.  progti Jfi 
funt ,  &c.  Su  quello  piano  adun- 
que e  fiftema  appogg'ò  il  Gor«  le 
fue  OfTervazi*  n  ,  e  con  quello  lu- 
me fìfsò  T  Alfabeto  fuoSt.ufco,  in 
quefta  forma  .coropofto  di  x  v  i. 
lettere  :  e  qui  6  noti  bene,  che 
non  è  ora  (Uto  corretto  ;  ma  è 
qu-ell'iftelfo  gà  puhb  ic  to  nel  To- 
mo I,  dei  Tuo  Mufco  Etiufco  al. 
la  pag.  xl  viiii. 

XI! J.  Quindi  perchè  pù  chia- 
ramente fi  veda  m  n  erieie  flato 
il  Sig.  Marc  he  fé  Muffe;  il  primo  a 
dedurne  Porgine  dalle  lettere  Sa- 
maritane, e  fenicie,  batti  fi-gg'u- 
gnere  le  fegumti  rghe,  nelle  qua- 
li il  Cori  ,  prima  di  tfìo  ,  efprcfle 
il  Tuo  fentimento  (  Tomo  il.  M.£. 
Diflert.  I.  pag.  xxxn.;  Quod per» 
tinet  ad  linguam  veterum  ^jrrbeno» 
rum  j  ftve  Etrufcorum  ,  cantra  Dio» 
nyjìì  opmonem  ,  nego  eam  cum  alia 
nulla  convenire.  St  Ittteras  fptcle- 
mus  >  tn  altquibus  cum  Hebtaàs  , 
C  fere 
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fere  autem  in   omnibus   cum  Syrtr^ 
Jzve  Sam*ritatjif>  adeoque  cum  l'boe- 
niciis  conventunt ,    a  quibus  httera- 
rum  elemento,  accepijj'e  %  fu  didici  fi- 
fe comperimus  .  Lonvemunt  eliam  E- 
trufeorum  Inter ae  xv i.  numero ,  non 
ut  vult  CU  Bourguettius  xxiv.  qui» 
bus  ,    ut    loquebantur  ,   fcribebant  , 
cum  prifeif  tliis  Graecorum  littcris  , 
quis  udem  quoque  Graeci  a  Pboeni- 
ctbus  fc  babuijjc  gloriantur  .  Ma  ora 
echi  non  (tupirà,  mentre  dopo  l'al- 
trui otìerva/ioni  ,  pretende  il  S  g. 
Marchefe   Maffei  ,  che   gli  antichi 
Errufci    ne  abbiano   avute   fino  al 
numero  di  xxr.  e  di  più  Tei  altre 
lettere  ,   che    egli    ha    aggiunte  , 
e  fcrive  ,  che   fono  di  ofeuro  ,  e 
incerto  lignificato  ? 

XIV".  Con  tutta  giuft'zia  com- 
mendando il  S':g.  M^rchefe  V  edi- 
zione fatta  la  prima  volta  in  Fi- 
renze di  tutte  le  famofe  Tavole 
di  Gubbio,  fcrive  cosi  nel  Tom.  V. 
pag.  331.  Finalmente  fono  fiate  mejfe 
in  luce  da  quegli  eruditi ,  che  at- 
tefiro  in  Firenze  air  edizione  del- 
l' Et  runa  Regale  del  Dempftero  , 
e  che  V  imprcztofirono  co'  monumen- 
ti y  che  vi  aggiunjcro  .  (  Non  do- 
veva 
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▼èva  rraìafciarfi  di  notare  una  ve- 
rta,  nctiffima  al  Sii.  Marchefe  , 
il  quale  fu  in  quel  tempo  in  Fi- 
renze ,  e  lungo  tempo  ancora». 
qu;vi  fece  dimora  :  ed  è  ,  che 
fieli'  accudire  a  quefta  illuftre  fa- 
tica ,  la  maggior  gloria  Ci  deve 
al  noltro  Senator  Fil  ppo  Buo- 
narroti ,  che  fu  il  Capo  di  quei 
Letterati  ,  e  il  D  rettore  di  tutti 
quei  monumenti  intigni.  )  Quivi 
(  fegue  a  d  re  )  fino  Jiampatt^ 
(  le  Tavole  Eugubine  )  coti  fedel- 
mente ,  che  il  veder  la  Ji«n,pa  ,  è 
quafì  come  veder  gli  originali .  Fe- 
lli e  lo  jludio  de  ir  Antichità,  fé 
tutti  i  monumenti  fnjjero  /iati  pub- 
blicati con  ugual  diligenza  !  la 
forma  delle  lettere  è  perfettamente 
imitata,  e  fi  può  dire  ,  che  non 
ci  è  qujji  lettera  in  fai  fi  .  Or 
qui  è  da  fa  perii  ,  che  V  Autore 
dei  Mufeo  Etrufco  vedendo  ,  che 
non  tornava  bene  ii  dare  nella^ 
fua  Opera  intagliate  in  legno  le 
voci  Etrufche  ,  come  aveva  prin- 
c'p:ato  a  fare  ,  e  un  faggio  fi 
può  vedere  alla  pag,  41.  nel  To- 
mo I.  del  M.  E,  fapendo  ,  che  in 
rpano  di  uno  di  quei  Letterati, 
C  2  che 
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che  avevano  foprantefo  all'  edi- 
zione de!  Dempltero,  erano  ri  ma- 
tti i  punzoni  ,  e  le  madri  di  tutti 
i  caratteri  Etrtifchi  ,  che  per  tal 
Opera  erano  flati  gettati ,  e  co' 
quali  erano  (tate  compofte  le  fa- 
mofe  Tavole  dì  Gubbio  ,  e  fede- 
li  (fi  inamen  e  rapprefentate  ,  come 
ó  ce  bcm&mo  il  Sig.  Marchefe  , 
e  parimente  con  gli  fteffi  caratte- 
ri rapprefentato  ogni  altro  monu- 
mento Etrufco  fcritto ,  che  fi  ve- 
de nell*  Appendice  del  Sen.  Buo- 
narroti al  Dempftero:  ftimò  bene 
ii  farne  acquilo  ;  ficchè  comprò 
tanto  i  punzoni  ,  che  le  madri  , 
colle  qual:  fece  anch'  elfo  parimen- 
te gettare  tutto  i'  alìortimento  del- 
le lettere,  delle  quali  fi  è  fervito 
nel  fuo  Mufeo  Etrufco:  e  può  chi 
fi  fìa  efler  certo  ,  che  fono  quel- 
la iftefse  (kilffime  lettere  andata 
in  opera  per  l'edizione  delle  Inferi- 
7Ìoni  Etrufche  riportate  nel  Dem- 
pikro  ,  e  per  quei  la  delle  fomofe 
Tavole  Eugubine.  Ciò  (tee  il  per- 
fpicac  (limo  Senator  Buonarroti  , 
perchè  ofservò,  che  ne'  monumen- 
ti Etrufchi  ,  fecondo  il*  crrfo  de' 
tediai ,  e  la  divertita  de'  luoghi  , 

o  le 
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o  le  diverfe  mani  degli  Scrittori , 

che  avevano  incifo  lettere  Etrufche 
in  Tavole  di  bronzo,  in  lamine  di 
piombo  ,  in  marmi  ,  o  graffite  in 
terre  cotte  (  nelle  quali  però  fo- 
no per  lo  più  di  colore  o  roteo  , 
o  nero  dipinte)  o  nelle  monete, 
e  nelle  gemme  ,  fi  vede  variaro 
la  figura  di  tutte  le  lettere  Etru- 
fche  ,  non  però  a  tal  fegno  ,  che 
ravvifar  non  fi  pofsa  ,  o  fi  fappia 
da  chi  ha  pratica,  qual  lettera  quel- 
la fia  ;  perciò  pensò  faviamentc 
di  far  formare  ,  e  gettare  tutto 
quante  le  lettere  Etiufche  con  o- 
gni  variazione  anche  minima,  che 
avefsero ,  con  ^na  perfetta  fomi- 
glianza  colle  originali.  Perchè  di 
tal  verità  niuno  dubitar  pofsa  , 
torna  bene  l'  addur  qui  ciocché  il 
Buonarroti  ne  fcnfse  nel  §.  xli. 
della  fua  Appendice  ali1  Opera 
del  Dempftero  pag.  85.  Verum  de 
Tufcorum  Alpbabeto  afluro  ,  mihi 
framméttere  hceat  ,  Et  r  ufi  or  ,  feu 
tem forum  decurfu  ,  feu  locorum  di- 
verfitate  ,  figuravi  litterarum  va- 
ria]] e  ;  unde  multi  Eruditi  ,  qui 
huiu?  geniis  Alpbaheta  edidere 
(  vide  111.  Fontaninium  de  Antiq. 
C  3  Hor- 
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Hortae   Lib.  T.   Cap.   VTIT.    rum. 

lff.  )  in  eo  videntur  defeci fse  ,  quod 
p.iucaf  Jìguras  literarurn  notarunt  > 
cum  plwimum  ex  Tabuli s  Eugubini? 
eas  de  fump ferini  ;  praejio  namque 
illts  non  erant  plures  In  fcrtpt  io- 
nes  per  Etruriam  tnventae .  Hotan- 
dum  et t ani  ejl  ,  quod  plertfque  in^ 
litteris  faèla  videtur  figurai  muta- 
titi quajì  Jtmilis  tilt ,  quctm  contigif- 
fé  Latini s  Itteris  antn.advcrti  in^> 
Trae  fattone  Obfervattonum  ad  Vt- 
tra  Coemeteriaìia  ,  &c.  quamquam 
dixi  ortum  fumpffjje  e  breviorif  & 
cxpedttioris  fcrip'urcte  fìudio  .  Hu- 
ius  mut.uicnis  jimilnndo  cum  ea  , 
quae  -ucidit  Latini?  Intera  ,  aliano 
modo  confert  ad  dignofcendum  Itte- 
ramni  valorem  ;  praeterquamquod 
litcrae  illae  ,  mutatac  Itcet ,  altquam 
fimthtudinem  cum  prtnctpalibus  ,  & 
ut  ita  dicam  ,  primigenia  fender 
retinent  .  His  praemijfit  »  Itterat 
&  e.irum  figurxs  ,  qujs  haclenuf 
ob'lrvavt  ,  adducami  fervando  ardi- 
wm  nofiri  ilpbabcti  .  Ad  etus  Ut- 
ter anim  latus  apponentur  Etrufcac  ^ 
qua^um  praei  tpuae  objignatac  erunt 
ajterifo  :  ponenur  pojhemo  litte- 
rae  ,  quarum  figura  votabiliter  im- 

mu- 


wtutatur  .  Quindi  fcggiunfe  V  Al- 
fabeto Etrufco  con  lettere  corri- 
fpondenti  a  quelle  de5  Latini:  e 
dipoi  trattò  di  alcune  altre,  le 
quali  giudicò  d*ofcuro  lignificato  . 
Commendando  il  Sig.  Marchefc 
quefto  Alfabeto  del  Buonarroti , 
c<-sì  fcrive  alla  pag.  324.  Lo  diede 
follmente  il  Senator  Buonarroti  nel- 
la fua  Appendice  al  Demjicro  ;  e 
lo  diede  molto  me  gito  ,  che  gli  an- 
teriori ,  di  più  lettere  avendo  affé- 
gnata  la  potefid  vera  ,  che  prima 
erano  mal  tntefe  ,  e  faggi  amente 
concludendo  ,  che  di  alquante  fi- 
gare  Jìa  però  incerto  ti  valore  , 
né  ci  Jia  finora  modo  di  rilevarlo  ; 
e  poco  dopo  :  Perchè  le  figure 
prima  non  rilevate  ,  e  per  le  quali 
fi  leggeva  male  ,  erano  principal- 
mente delle  lettere  P.  R.  h»  t. 
delle  quali  ajjegnò  il  Buonarroti  la 
poteftd  vera  • 

X  V  .  Ora  efsendo  vero  y  co- 
me è  veriflìmo  ,  che  P  Autore 
del  M.  E.  nel  dare  in  luce  il 
fuo  Alfabeto  Etrufco  ,  e  nel  ri- 
durre in  ordine  le  lettere  ,  non 
fi  è  fervito  d'  altre  forme  ,  che 
di  quelle  ftefse  %  dì  cui  fi  è  fer- 
C  4  vito 


Vito  il  Senator  Buonarroti  :  giu- 
dichino gli  uomini  dotti  ,  fé  ab- 
bia ragione  il  Sig.  Marchefe  di 
fcrivere  alla  pag,  360.  che  il 
Gori  nel  Tuo  Alfabeto  alcuno 
lettere  non  le  ha  regiftrate  ,  do- 
ve tante  ne  da  di  foverchte  ,  e_^ 
d'  immaginarie  :  o  cone  fcrive 
alla  pag.  %i6.  dove  pjria  tanto 
del  Sig.  Bourguet  ,  che  del  Gori  : 
Hanno  multtplìcate  le  .figure  de* 
caratteri  ,  fin*)  a  dime  venti  ,  0 
trenta  ds  uni  fola  lettera ,  con  che 
ci  farebbero  approjjtmare  alle  dif- 
ficultà  del  <  inde  ,  quando  vera» 
piente  le  ptù  di  ejje ,  o  fino  fo-ver- 
chie  ,  perchè  rappre fintano  la  for- 
ma mede  fìnta  ,  o  chimeriche,  perchè 
in  nijjun  modo  Jì  vidcr  mai  .  Io 
non  voglio  credere  ,  che  il  Sig» 
Marchefe  faccia  ciò  né  per  me- 
lenfaggine,  ne  per  una  propenfio- 
ne  eccedente  al  bi  a  fi  mare  altrui, 
né  pf  r  un  livore  troppo  accani- 
to contro  il  Gori  ;  ma  che  forfè 
il  faccia,  perchè  crede,  che  tra 
quelli  ,  che  leggono  le  fue  Of- 
fervazioni  Letterarie  ,  .  vi  pofsa_» 
efsere  qualcuno  di  cervel  grofso, 
©  balordo  '7    perciò  torna    in    più 

e  pi* 
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e  pTù  luoghi  del  Tuo  incomparaòil 

Trattato  ,  e  fpecialujente  allo 
pagine  ^6.  3^0.  y}i>  339.  360. 
361.  362.  362,.  364.  e  3^;.  a  ri- 
petere V  Meteo  .  Così  io  andava 
falcando  quefte  Tue  ripetizioni 
fuori  di  proposto  :  quando  egli 
non  le  avefse  prcfe  per  una  fi- 
gura del  Candidatus  Rhetoricae • 
Cose  potefìì  io  in  qualche  ma- 
niera falvare  ,  almeno  per  riputa- 
zione de'  Letterati  Italiani ,  quel- 
le imputazioni  accattate  ,  e  fe- 
condo quello  ,  che  il  medefimo 
Sig.  Marchefe  ha  fcritto  altrove, 
infufsiftenti  »  colle  quali  dà  de- 
bito al  Gori  di  aver  fognato  , 
e    propofto   lettere    Etrufche    non 

?)iù  vedute  ,  e  che  non  fi  trovano 
critte  ne'  monumenti  degli  an- 
tichi Tofcani  :  e  che  tanto  egli, 
che  il  celebre  Bourguet  f  pag.  2.85.) 
[opra  200.  figure  fi  fon  penfati  di 
rappre  fintare  :  e  che  di  Gori 
(  Pag*  3^9'  )  bizzarra  enfa  fu  il 
dare  un  alfabeto  EtruCco  ,  privo 
ambe  dell'  equivalenti  alV  antiche 
lettere  Greche  ,  avendo  per  ah^o 
nelV  iftejjo  tempo  tante  figure  mol- 
tiplicate in  vano  .  D.o  mio  !  Mi 
C  5  fia 
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fia  qui  permefso  fervirmì  della 
fttfsa  cfclamazione  fatta  dal  S  g. 
Murchéfe  M^ifei  alla  pag.  195. 
del  Tomo  IV.  delle  O.  L.  Or 
dove  Jìam  noi  ?  a  qual  fecolo  ri- 
torniamo ì  e  qual  idea  vogliami 
latitare  a"  yojteri  della  letteratura 
d;  Italia  tn  quejia  età  ?  E'  egli 
pr-ffibile  ,  che  il  S  g.  Marchete^ 
Maflfei  nelle  Opere  erudite  ,  che 
ora  ci  dà  ,  ne  n  fi  mortri  più  que- 
gli ,  the  era  prima,  pieno  cf  una 
forprendente  vivacità  ,  e  prefen- 
za  di  fpnto  ?  Egli  tratto  tratto 
in  quefti  Fagionamenti  fopra  V 
antica  Naz.one  Etrufca  ,  ora.* 
dice  una  cofa  in  un  modo  ,  ora 
la  dice  in  un  altro  :  ora  fa  tor- 
nare una  cofa  per  quefto  verfo, 
ora  per  quelV  altro  :  ora  feorda- 
tofi  di  quel  che  ha  detto  ,  e_j> 
fcrirro  ,  dice  ,  e  fcrìve  diverfa- 
mente  >  e  difeordanremenre  da_. 
quello,  che  ha  affermato,  e  fé  dà 
una  notizia  nuova  da  faperfi  ;  poco 
dopo  con  altre  r.tìetiìoni  o  la  cor- 
regge ,  o  la  modera  ,  o  la  diltrug- 
ge.  Come  può  (lare,  che  egli  non 
approvi  quelta,  e  quella  lettera 
con  qualche  piccola  varietà ,  fcrifrta 

da' 
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da'Tofcani  in  tanti  >  e  tanti  mo- 
numenti ,  che  abbiamo  :  ed  aferiva 

V  aver  propolte  quefte  varietà  a_ 
delitto  d'ignoranza  al  Gori ,  tan- 
to più  ,  che  fono  quel!'  iftetfe  lette- 
re riportate  dal  Buonarroti  nel 
Dempftero  ,  quando  egli  ammette 
e  conferii  efser  corfa  tra  i  Tofca- 
ni  tanto  dell'  Etruria  interiore, 
che  deirefteriore  una  tal  quale  va- 
rietà nella  formazione  ,  e  figura- 
mento  delle  lettere  ?  Ragionando 
egli  delle  Tavole  Eugubine  ,  così 
riflette  alla  pag,  335.  D'un  inctfor 
medefimo  fono  le  due  prime  ,  avendo 
le  lettere  dell'  ìflejj  a  forma  .  La  ter- 
za è  d"  altro  :   quefta  ha  pia  volte 

V  f]  y  fenza  traverfo  ;  dove  la  pri- 
ma non  mai  •  Il  k  (doveva  fard 
così  >\  )  vi  fi  fa  in  dtverfo  modo  • 
Keir  altra  facciata  ì  pochi  verfi 
Etrufchi  fon  pur  dy  altra  mano  men 
pulita*)  e  che  dilatava  meno  ti  t agito  . 
Ed  in  apprefso  nella  pag.  338.  fegui- 
tando  a  parlare  di  dette  Tavole: 
Trimieramente  perchè  in  quelle  la- 
mine non  tutte  fono  V  Etrufchi, 
lettere  ,  né  le  hr  figure  ,  quali 
non  tutte  fi  ufarono  tn  og*ii  luog§  , 
ed  in  ogni  tempo  .  Secondariamente  , 

C  6  per- 
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perchè  le  parole    m    irafpnrtarJT  m 
altro    carattere    9t  fi  alienilo    alle 
volte  ,    e   in    parte    vi  fi    trasfor- 
mano .    E  finalmente  per  /'  imojtan- 
%a    o   da  errori  nata  ,    o  da  altra 
cagione  ;  ejjcndocbè  il  me  de  fimo  Etru- 
feo    carattere    alle    volte  fi  rendei 
con   una   lettera  Latina  ,  ed  altre^, 
con   altra ,  t  ciò   non   di    rado  nella 
parola  fieli  a  ,    onde  la  prectfa    pò- 
tefid  rejta  ambigua  .  Non   fi   ved* 
egli  manifcftamente  quanto  il  S'g. 
March  fé    d  (cordi    da    fé    ftefso  ì 
Non    (e    ne  può    altro    adunque 
da  co    arguire  ,  fennonchè  qual- 
che   cofa     lo     faccia     travedere 
quando     vuol    deridere   le   fatiche 
del   Goti  ,   per    mettere   in  lumi- 
riofa   veduta  più    del    dovere    l«L> 
fue  .    Efalti   pure  fé  fteflb   quanta 
g]\    pare  ,    che   tutti    gliene   dan- 
no    licenza    plenaria    ;    ma    lafci 
fìare    gli    altri   ,    ne  gli   morda  y 
rè  gli    vituperi    sì    curofamenre , 
anche  a  colio  di  contradirfi  .   Per 
vedete    quanto    difeordi     da    fe^r 
ftelfo  ,  balta   leggere   tutto  quel- 
lo   ,    che    dice    apprcfso  ,    e   nel 
feguente  Tomo  VI.  alla  pag.  ióo. 
fpccialmente. 

r  XVI. 
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XVT.  Ma  troppo  tardi  io  mi 
fono  avveduto  di  aver  fatto  in_» 
vano  quefte  querele  contro  il  Sig. 
Marchcfe  Maffei  ;  poiché  egli 
confiderà  tali  varietà  nella  forma- 
zione delle  lettere  come  un  nul- 
la ,  e  cola  non  degna  forfè  d'  ef- 
fere  olfervara  :  quafichè  abbiano 
fattu  una  fatica  chmerica,  e  va- 
na i  Mabilloni  ,  i  Montfoconi  ,  e 
tanti  ,  e  tanti  altri  Valentuomi- 
ni ,  i  quali  ci  hanno  dati  gli 
Alfabeti  fecolo  per  fecolo  de* 
Codici  sì  Greci  ,  che  Latini  più 
antichi  ,  per  moltrarci  le  varie 
maniere  tenute  nello  feri  vere.  Ot 
ceco  ciò,  che  dice  alla  pag.  j^. 
trattando  de  V  fl  ufata  da'Tofcan-  , 
e  d-lia  fua  varia  figura.  La  prtmet 
lettera  è  della  forma  medefima  ,  che 
ebbe  preJJo  Greci  ,  e  ptejjo  Latini, 
Tal  forvia  non  fi  moltiplica  qui  in±+ 
varie  facce  ,  perebì  in  nijjun  mo- 
numenta Etrurco^  fia  in  pietra  ,  in 
terra  ,  o  in  metallo^  fuol  ved>  *fi  mai 
COst  di  ver  Ci  ,  che  la  fua  jettwunzai 
Jmarrifcé  V  efiere  alquanto  più  ar- 
cuata ,  o  più  quadrata  ,  o prù  numi- 
nata  ;  /  avere  il  traverso  più  altoy 
e  più  bajjoy  ed  ora  più  mimato , 

ora 
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ora  meno  ,  non  la  travi  fa  mai  tan- 
to >  che  non  fi  ricono  fi  a  da  tutti  yer 
urt  A  .  Quelle  menomiilìme  varia- 
zioni nella  formazione  di  tutte  PE- 
trufche  lettere  ,  che  il  Sig.  Mar- 
chefe  ha  trafeurato  di  far  vedere, 
l'hanno  fatte  vedere  il  Buonarro- 
ti ,  il  Rourgtret,  ed  il  Gori  ne'loro 
Alfabeti.  Giacche  ora  una  nobil 
gara,  e  un  virtuofo  gufto  di  ("ca- 
vare monumenti  Etruschi  ,  ha  pre- 
fo  molti  Signori  ,  e  fpecialmente 
i  nobili  Volterrani ,  alcuni  de'  quali 
fpendono  generofamente  ,  non  ad 
altio  fine  ,  che  per  dar  lufìro  alla 
loro  inclita  Patria  ,  e  per  giovare 
a  qucfto  nobili  Aimo  Audio  per  be- 
nefizio della  Letteraria  Repubblica, 
frequentemente  nella  noihaTofca- 
ria  fi  d  iìbtterrano  varie  Urne  Etru- 
fche  figurate  ,  e  fcritte  :  non  giunga 
nuovo,  fé  in  avvenire  altre  lette- 
re Etiufche  con  qualche  diverfità 
dritte,  prefe  dagli  originali  ,  iì  ad- 
diteranno altrove  a  tempo  ,  e_^ 
luogo,  e  fpecialmente  allora  quan- 
do 1'  Autore  del  M.  E,  unirà  (  co- 
me ben  pretto  fpera)  in  .un  Tomo 
tutte  le  Intenzioni  Etrufche,  pre- 
le  con  lo  rama  fedeltà  >  ed  accu- 

ra- 
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chi ,  e  (Inceri  ,  non  finf  da  noi 
Toscani,  come  alcuni  anni  fono  fu 
fpa'rfo  a  bella  porta  in  Francia  da 
un  Letterato  Italiano  ,  benillìmo 
cognito  al  Sig.  Marchete,  che  in 
quel  gran  Regno,  e  tra  quei  dot- 
tifsimi  Letterati  voleva  far  gran 
figura  5  e  s'  ingegnava  di  dar  lo- 
ro ad  intendere  quella  menzogna. 
Se  poi  1  Autore  del  M.  E.  farà 
prevenuto  in  quefta  sì  ut  i  fatica 
dal  Sig.  Marchefe  ,  che  più,  e  più 
volte  P  ha  prometfa  ,  ma  non  già 
effettuata  5  e  fpecalmenre  la  pro- 
mette di  nuovo  nel  Tomo  VF.  del- 
le O.  L.  alla  pag.  133.  dicendo  d* 
intitolare  fa  fua  Opera  /'  EtruricL^ 
Ulti/irata  ;  ne  goderà  al  fommo  : 
quantunque  poco  fi  iulinghi  d'ar- 
rivare a  queito  godimento  ,  (tante 
che  il  Sig.  Marchele  ha  prometto, 
a  Do  piacendo  ,  ne'  Libri  fuoi 
ftampati  tante  Opere  ,  che  (ì  po- 
trebbe farne  un  g.ufto  Catalogo  , 
col  tìtolo  :  De  Ltbris  promijjìs .  Or 
Dio  sa  qual  farà  quel  parto  sì  for- 
tunato, a  cui  toccherà  la  forre  di 
venir  prima  di  tutti  alla  luce;  di- 
fpiacendoci  ,  che  il  Sig.  Marchefe 

nel 
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nel  1739.  abb'a  fcritto  alla  p.145. 
del  Tomo  IV,  efler  la  fua  falute^, 
già  vacillante  • 

Ma  per  tornare  al  noftro  pro- 
posto ,  confonde  per  verità  il  ca- 
po di  chi  legge,  il  Sig.  Marchefe, 
e  non  fa  alrro  ,  che  confonderti 
(trattamente  uno  (ludio  si  bene 
inoltrato  ,  col  fiflare  il  fuo  Al- 
fabeto dì  xxi.  lettere  Etrufche  , 
e  di  fei  altre  ,  le  quali  dice  eflcrc 
ofcure  ,  e  d'  incerto  fign  ficato  , 
(  le  quali  però  dal  Gori  fono  irate 
ridotte  alla  loro  lettera  principa- 
le )  quando  poi  dice  alla  pag.  326. 
meniti  ben  16.  ne  veggi  amo  attuai* 
mente  nelV  anticaglie  Etrufcbe  ;  e  ciò 
non  ottante  ftabilifce,  che  infalli- 
bilmente non  fé  ne  debbano  am- 
mettere più  di  21.  Il  Gori  nel  fuo 
Alfabeto  ha  porto  prima  le  lettere 
principali  ,  e  poi  quelle  dell'  iftelTa 
categoria  ,  ma  che  variano  in  qual- 
che parte  nella  loro  formazione: 
come  megiio  può  vederfi  nel  fuo 
Alfabeto  Etrufco  di  fopra  riferito, 
che  è  quello  ftefso  dato  in. luce, 
Conte  fi  è  detto,  alla  pag.  XLVim» 
dei  Tomo  1.  dclM.  E. 


Lettera  ^  Etrufcd ,  cioè  A ,  che 

i  la  prima  nelV  Alfabeto 

Maffeiano  ,  fi  confiderà , 

e  fi  ammette  • 

XVIT.  Ora  efpofta  quefta  foggia 
di  procedere  del  Sig.  Marchefe  col 
Gori,;noggi  da  non  pochi  abbrac- 
ciata, ed  imitata:  efaminiamo ,  fé 
l'Alfabeto  ,  che  egli  ci  ha  dato, 
fi  dtbba  ricevere  come  il  Canone 
di  Policleto  ,  e  fé  tutte  le  cofe, 
che  ha  detto  intorno  a  ciafeuna 
lettera  Etrufca,  reggano  a  martello* 
Riporta  alla  lettera  A  tre  figure 
diverfe  della  medefima  lettera;  ed 
alla  pag.  339.  così  fcrive  :  La  pri- 
ma lettera  è  della  forma  me  definiste 
che  ebbe  prejjo  Greci*  e  pyfio  Latini. 
Hanno  ufato  gli  Errufci  più  fre- 
quentemente di  farla  di  fopra  ar- 
cuata così  fl  ,  e  meno  frequente- 
mente appuntata  ,  in  tal  guifa  A  . 
Nella  Inscrizione  di  L.  Cornelio 
Barbato,  e  nella  Tavola  di  metal- 
lo ,  che  contiene  il  S.  C.  fopra  i 
Baccanali ,  pubblicato  ,  ed  Ulula- 
to egregiamente  dal  celebratifsi- 
nio  Sig.  D.  Matteo  Egizio,  B'bliotc- 

cario 
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cario  del  Re  delle  due  Sicilie* è  fi- 
gurata Tempre  di  fopra  ccn  punta 
acuta  ;  e  così  parimente  fi  vede  fi- 
gurata dai  Greci  ne'  tempi  più  an- 
tichi :  come  fi  può  oifervare  nell' 
infìgne  Intenzione  Sigea  •  Non  e 
adunque  vero  ,  che  la  prima  let- 
tera fl  Etrufca  fia  Tempre  della  for- 
ma medefima  ,  che  ebbe  prelfo  i 
Grecite  preflb  i  Latina  Quanto 
poi  alla  feconda  figura  dell'Acche 
efib  fee  il  Sig.  Marchcfe,  egli  ha  il 
merito  d'effere  ftjto  il  primo  ad  ad- 
ditarla, avendola  ricavata  dalle  me- 
daglie di  Capua  ,  e  da  due  Sanni- 
tiche  ,  e  fa  olfervare  ,  che  era  que- 
fta  propria  di  quelleparti.  Il  pri- 
mo poi,  che  l'abbia  trovata  fcrit- 
ta  in  un  tufo  di  cinque  linee  è  il 
chiari fsimo  Sig.  Canonico  Alefsio 
Simmaco  Mazzocchi,  Regio  Inter- 
petre  della  Sacra  Scrittura  ,  che  egli 
rifer  fcc  in  una  Tua  elaborarirsima 
Difierfazione/ò^ra  /'  Origine  de  Tir- 
reni ,  inferita  nel  Tom.  III.  pag.  4N 
de'  Saggi  di  D  narrazioni  Accade- 
miche del'a  nobile  Accademia  E- 
truTca  di  Cortona  ;  e  giudicando, 
che  fia  un  Calendario*,  ne  ha  pro- 
pella la  fua  Tplegazione  molto  bel- 
la y 
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la ,  ed  erudita .  In  eflb  tufo  fi  leg- 
gè  il  nome  di  Caput  :  KunTM 
fcritto  nell'iftetfa  guifa  come  nelle 
medaglie  della  medefima  C  tra,  fé 
nonché  in  quefte  manca  l'ultima 
lettera  ,  dove  qui  è  fcritto  tutto 
intiero  .  Rapprefcnta  in  un  certo 
modo  un'  N  de'  Latini ,  con  una  li- 
nea a.  traverfo,che  la  ferra  di  fo- 
pra  n  .  Il  Sig.  Marchefe  ricava  la 
terza  figura  dell'  fl  Etrufca  dalla 
Infcrizionc  dell'Elmo  di  netalio, 
che  era  prma  nel  Mufco  del  efra- 
rifsmo  Abate  Pier  Andrea  Andrei- 
ni ,  ed  ora  è  nel  Mediceo  :  e  fi  ve- 
dono in  efìo  incife  le  lettere  di 
cjueita  forma  ,  e  grandezza  : 

Ma  quefto  efemp'o  fi  può  d'r  (In- 
goiare ;  perche  di  radifsimo  ,  e 
forfè  quefta  fol  volta,  fi  trova  V  A 
farta  con  un  punto  in  vece  di  tra- 
verfa:  e  la  cagione  perchè  fia  così 
fatM  ,  è  forfè  per  e  (Ter  e  quefte  let- 
tere incife  in  bronzo  ,  il  che  fem. 

pre 
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pre  porta  della  dtfficultà.  Del  re- 
fto  1'  Pi  Etrufca  per  lo  più  è  di  fo- 
pra  arcuata,  e  più  fpeflb  rotondeg- 
gia ,  e  meno  frequentemente  fi  tro- 
va come  quadrata  nella  parte  fu- 
periore  con  linea  alquanto  pen- 
dente verfo  la  parte  finiftra,  così  fl  • 
Ecco  le  varie  figure  date  dal  Gori  : 
fl.   fl.    R.   A.   A  . 

Si  confiderà  la  lettera  %  feconda 

nell'Alfabeto  Muffai  ano  ,  e  non 

Ji  ammette ,  che  rapprefenti 

il  B  de'  Latini  . 

XVIII.  Pone  il  Sig.  Marchefc  in 
fecondo  luogo  del  Tuo  Alfabeto  la 
lettera  8.  Il  Gori  ha  porto  quefta 
al  num.  xv.  traile  lettere  compa- 
gne di  quefta  figura  8  2  S  »  'a 
quale  ,  come  Ci  può  provare  con 
molti  efempli ,  non  è  (rata  mai  a- 
d<  pra^a  per  esprimere  ,  e  rappre- 
fentare  il  b  Greco,  e  Latino,  ma 
Tv  confonante,  o  d'gamma  Eo  ico: 
perciò  torna  più  a  propofito  il  cre- 
derla comporta  di  due  V  confo- 
nanti ,  che  nella  pronunzia  rap- 
prefcnuffcro   il   fuono   del  <t>   de' 

Gre- 
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Greci  ,  e  della  f  de'  latini.   Per- 
ciò alla  pag.  52.  dei  Tomo  I.'  del 
M.  E.  propofe  1'  Aurore  una  ta!  Tua 
congettura  ,  che  pofla  effercom- 
po(ta  di  due  vv   ccnConant»,  uno 
pofto  Copra  l'altro  cesi  ;;  .  Potreb- 
befi  credere,  che  i  Greci  l'aveffe- 
ro  diCtnra  megiio  con  interCecarla 
con    una    linea    0     per   lo    ritto . 
Scritte  adunque  così  ['  Aurore  del 
M.  E.    Adde   etiam    8   vario  modo 
fcriptum  ,   ex  duplici  ut  vi  dei  ut  va 
compofitum  ,  quae  àpud  Etrufios  e/I 
?  h  ,  Jìve  F  ,   &  apud  Graecgs  <b  , 
de  qutbus   tamen  expeclo   dottorimi 
homtnum  iuduìum.   Che  quelra  let- 
tera s    predo   i  ToCcani  importi  f 
ne!!a  pronunzia,   balia  dare  una_. 
Cempl  ce   occh:ata    a   tinte    le  In- 
tenzioni  EtruCche  ,   e   Cpecialmen- 
te  alle  CamcCe  Tavole    Eugubine, 
Per  ravviCarne  il  proprio  Aio  no  di 
elfo  con  qualche  certezza,  fi  otfer- 
vino  le    feguenti    voci   ufate  anco 
da' Latini  nella  Tav.  If.  v.  5.  03Vfl0g 
cioè   Frater.    Ivi    v.    6.  V0Y£<!8« 
Fratru.  Ivi  v.  io.  IVVOVROS  .  Fra- 
trum  .  VYI28.   Fettu .  Lat.Foetur. 
nella  Tav.  IH.  v.  1..12.  2j«  30.  gi. 
*  nella  Tav.  IV*  v.  12.  e  13.  fi  legge 

VT28. 
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Via*.Ftt«;  al  v.  T.  P8qv8,  par- 
lando ,   come  frmbra  ,  di  vittime 
da  facr  ficarfì  a  Giove  ,  e  a  Marte; 
forfè  vale  far  fa  ,  cioè  /«rw  ;   o 
alla  linea  24.  vasvosvoiflSio^r  » 
forfè    dee   interpetrarfi    tr/7    ^Gi- 
ra/m ,  vitt'nic  convenienti^  a  Mar- 
te ,  che  in  1]  netta  Tavola  è  nomi- 
nato  ;  e  nella  Tavola  IV.  v.n.eij. 
fi  legge  VV*8   Fttu  .    Altri   fimili 
cfcropiì    fi   vedano  alia   Tav.   IV. 
v.  3.  7.  li»  13*1?'  ne'la  Tav.V.  v.i. 
%%>\  •  57*  7°#  ed  in  niolti,  e  mol- 
ti altri  luoghi.  Pare  adunque, che 
fotte     pronunziato    come     un     v 
confonante  con  fpiriro  afpro  >  tal- 
ché rendette   il  fueno   della  lette- 
ra  F  ,    o   del    digamma    Eolico  , 
pronunziato  con  maggior  veemen- 
za ed  afprezza  .   Al  Sig.  Marchete 
piace  Tempre  renderfi  illuttre   con 
tutto  quello  ,    che    ha    della    no- 
vità :     ed    ecco,    che    egli    per 
dittinguerfi    dall'    ult  mo    ,    ch^ 
ha     fatto    tali    ricerche    fopra     i 
monumenti    Etrufchi   ,    e     cornea 
mere  conghietture   V  ha   pipette 
nel  Mufeo  Errufco  ,   rimettendoti 
fempre    al   giudizio    degli   uomini 
dotti  ;  ha   voluto  fenza    veruna^ 

ra- 
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ragione  Introdurre   il  b  ridi'  Al- 
fabeto  Etrufco  ,    e   a   quefro   ri- 
durre   il    8. 

Ma  vediamo  fi]  qual  fondamento 
egli  fi  appoggi  Cita  alfa  pag.  340. 
num«    2.  dove   tratta    di    quefta_* 
lettera    8,    le   Tavole    Eugubine, 
e  dice,   che  vi  ù   vede  più  volte: 
dipoi   fubito   foggiugne  :   Cjjervijt 
per    eftmpio    nella    frinì  a  ,    e    mila 
quarta    di    tfe    al   verfo    terzo   U 
voce   trebuf,  dove  il  b.    è    affatto 
di   quefìa  forma  (doveva  ,  lecon- 
do    ia   maniera    di    ferii/ere    degli 
Etrufd  <,   andando    dalia    defrra_. 
alla  fin  ftra  rapprefcntarlo  ce  sì  8  J 
e    ancor   meglio  nel  rretallo  ,  e  così 
appari fie   altre    volte  . 

Fo  pofseggo  i  cakhi  delle  fref- 
feTavoIe  Eugubne  ,  e  fono  que- 
gli fteflì  ,  de'  quali  fi  fervi  il  Se- 
nator  Buonarroti  ,  e  full  efem- 
p'o  di  eflì  fece  con  i  caratteri, 
che  pur  ancor  io  pofseggo  ,  com- 
porre ,  e  ftampare  tfdttillima- 
mente  le  Tavole  Eugubine  ripor- 
tate nel  Dempfrero  .  Or  io  gli 
ho  veduti  con  diligenza,  e  trovo, 
che  è  vero  ,  che  tal  volta  la  let- 
tera 8  è  rapprefentata  così  3  ,  tal- 
ché 
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che  può  parere  un   8  ;  ma  ten- 
gali per  certo  ,  che  ivi  è  un  ma- 
nifefto  sbaglio   dal'  inc'.fo-e  ,  che 
trovò  in  quel   luogo  il  metallo  o 
viziato,  o  più  duro,  ed  arerofo  . 
Ciò  fi    raccog!  e   da    altri    luoghi 
dell'   iftefse   Tavole  ,   nelle  quali 
quell5  iftefsa    parola  fcritta    col^  8 
venuto  imperfetto  ,  fi   feri  ve  col  8 
belle  ,  e  ft  n/igiant  (limo  all'altre 
lettere  deli    iftefsa  natura  ,  come 
ex.    g.    nella   Tav.  IV.  v.   33.   fi 
Ugge  3$?Qì  »  ";a  in  altri  lueghi 
ivi  v.  4.31.60.70.  fi  legge  8a<n. 
Dirà  il  Sg.  Marchefe,  che  il  fuo 
documento    citato    dice  trebuf,  e 
non  trtf.  Ma  fi  degni  di  leggere 
il  v.  11.  nella  detta  Tav.  IV.  che 
vi  troverà  «v8a^!Ì.  irefuf*  e  non 
trebuf:  anzi  qui  reca  maraviglia, 
come  efsendo  egli  di  una  mente, 
e  di  un  occhio  sì  perfpicace,  non 
abbia  veduto  ,  che  fi  ccntradice, 
mentre  vuole  ,    che   in   un  luogo 
la  lettera  8  ,   che  è  fcolp'ta  ne  IL* 
iftefliffimo    modo    nelP  ùltima  fi- 
gura ,  fi  pronunzi ,  e  fia  f,  e  nella 
quarta  fia  b,  Trebuf.  Ma  voglia- 
no noi  un  altro  documento  ,  che 
prefso  i  Tofcani  il  8  valefic  v  ? 
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Eccolo  .  Si   trova  nella  Tavola  V. 

v.  19.  28.  e  41.  fl  Mlg.  fikla  ;  e 
nelle  Tavole  VI.  e  VII.  v.  2.  che 
fono  fcrirre  con  lettere  Pelafgiche, 
che  fono  V  iftetTe,  che  quelle  ufate 
da'  Latini  ,  il  trova  ficla  :  e  pa- 
rimente vi»  3  3  ,  che  fi  legge  a_. 
dozzine  dì  vo?te  nell'  altre  ,  n 
quefte  fi  trova  fcritto  fetv.  Tanto 
credo  ,  che  pofla  ballare  per  rile- 
vare la  potettà  di  que  ta  lettera  , 
Ja  quale  sfuggì ,  non  fo  come  ,  la 
viltà  perlpicaciflima  del  Senaror 
Buonarroti,  il  quale  ferì  fife  allapag* 
87.  della  Tua  Appendice:  8  3.  Haec 
'Vero  Ultra  8  ,  qua  e  fa  epe  fatpius  oc- 
currit  5  &  dtjictt  in  Graecorum  AL 
fhabeto  ,  certe  feiri  non  poteji  , 
cutus  literae  vices  fuppleat  ,  nifi  y 
ut  fupra  dubitavi  ,  valeat  D .  fnr» 
Juan  enarri  o.  diverfimode  pronun- 
ciatum  .  Tuttavìa  è  troppo  obbli- 
gata la  nazione  Etrufca  ,  anzi 
tutta  la  Repubbl'ca  delle  lettere 
a  quefto  Valentuomo  ,  infigne  or- 
namento ,  e  gloria  del  noltro  fe- 
colo  ,  che  sì  ampio  lume  ci  ha  re- 
caro neir  indagare  tante  ,  e  tante 
cofe  prima  incognite  ,  ea  efeuro 
de'  ooftri  ant.ch  Tofcani  .  Molto 
D  è  te. 
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e  tenuta    al  S'g.  Marchefc  ,  anch' 

elfo  ai  maggior  fegno  benemerito 
delle  Antichità  Etrufche  ,  e  di 
rutta  la  nazione  Tofcana  per  lo 
fue  fatiche  fatte  nell*  illuftrarle  , 
e  nel!'  aver  dato  materia  a  tutti  i: 
dotti  di  viepiù  internarfi  ad  esami- 
narle pe'  dubbj,che  ci  ha  proporli . 
Reda  ad  efso  un  altro  ,  come  egli 
crede  ,  più  valido  appoggio  ,  e 
documento  per  hifare  ,  che  gli  an- 
tichi Tofcani  abbiano  avuto  la_* 
lettera  8  in  luogo  della  B.  Egli 
ne  dà  que(V  altra  figura  d  ^  che 
ha  porta  nel  mezzo  dell'  altre  , 
come  può  ognuno  oifervare  nel 
fuo  Alfabeto  di  fopra  riferito  . 
Non  fi  trova  mai  quella  lettera  <} 
ufata  ,  fennonchè  nelle  Tavole  di 
Gubbio,  ferine  con  caratteri  Etru- 
fchi  .  La  feconda  (  die'  egli  )  ebe^j 
fare  il  (b)  miwtfeolo  ,  ma  rivolto  , 
è  parimente  più  volte  nelle  me  defi- 
nì* (Tavole).  Sofpettai  da  primo , 
che  fojje  il  d  >  ma  nel  ver  fi  28, 
della  quinta  fi  ha  flìdAS,  e  vldflS» 
dove  parrebbe  doverfi  leggere  Fabia  , 
e  Fabiu  ,  cioè  Fabio  .  Qui  parimen- 
te il  S;g.  Marchefe  confonde  mi- 
rabilmente fé  ,  e  confonde  an  he 

chi 
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eh*  legge  il  Tuo  bel  Lbro.  Cita 
qucfto  documento,  che  gli  fa  dop- 
piamente contro  :  primieramente, 
perchè  giudo  da  quefto  ancora  fi 
rileva  ,  che  la  8  fta  in  luogo  di 
V  confonante  ,  o  cigamma  Eolico  , 
che  nella  pronunzia  avendo  un^ 
fuono  afpro  ,  tende  il  fuono  della 
F.  in  quelle  due  voci,  nelle  quali 
egli  legge  Fabia  ,  e  Fabiu  :  elfen- 
ào  ambedue  ferì  tre  con  la  figura  8. 
Per  veiità  fé  io  non  aveva  aìfa- 
betato  tutte  le  voci  ,  che  fi  tro- 
vano in  tutte  e  fette  ie  Tavole  Eu- 
gub'ne  ,  non  era  così  facile  il 
trovarle  fubito  nella  Tav.  V.  poi- 
ché ivi  non  fi  leggono  al  verfo  28, 
cerne  egli  ha  indicato  ;  ma  nel 
verf.  16.  e  17.  ed  è  fcritto  così 
VidP.8.  AMA8  •  e  nella  linea  65. 
delP  iftefla  Tavola  fi  trova  Vdfl8  . 
Mi  perdoni  il  S'g.  Marchefe  Kiio 
Signore  ;  ancor  qui  non  ha  vedu- 
to tanto  ,  che  baiti  p.r  foftenere 
il  fuo  impegno  ;  ne  credo  ancor  io 
di  vederci  a  fufficienza  ;  mi  lufin- 
go  però  di  fare  un  oficrvazlone, 
che  peravvtntura  non  d  fp  uccia  , 
benché  lafci  per  ora  indecif*  la-, 
poteite  di  quefta  lettera  .  Nella 
D  2  Tav. 
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Tav.  L  Eugubina  fi  legge  nel  v.  4. 
24.  e  16.  24dl^1Vl  •  a<»H1vl  . 
cioè  pupnkcs  :  puprike  .  Io  non 
ardirei  di  dire  ,  che  quella  lette- 
ra d  fta  quivi  in  luogo  del  X  ,  fé 
io  non  ne  avelli  un  ficuro  rifeon- 
tro  :  e  fé  ciò  io  di  celli  fenza  aver- 
lo ,  potrebbe  con  ragione  dire  il 
Sig.  Marchcfe  ,  che  il  mio  Alfa- 
beto  è  peno  di  lettere  chimeri- 
che ,  da  me  fognare  ,  ed  inventa- 
te .  Pure  per  conghicttura  potrei 
dire  ,  quindo  mi  mancarle  un  fi- 
euro  documento  da  produrre  ,  che 
vi  è  anche  qualche  vcrifimile  ra- 
gione, perchè  tal  lettera  dftia  qui- 
vi n  luogo  del  A  ;  poiché  può  ef- 
fcre  ,  ed  è  anche  facile,  che  V In- 
cifore  princ:p:andi>  a  fcriverla  dal 
di  fopra  dell'  afta  ,  venendo  giù  la 
ferrane  così  d  ,  e  le  dciYc  corpo  fen- 
za itaccare  la  mano  *  e  cesi  tra- 
lafciaflè  di  fare  quel  rampino,  che 
fa  il  corpo  .  Ma  vedafi  la  detta 
Tavola  I.  Eugubina  ,  in  cui  al  v. 
io.  fi  legge  2>.iqiv1  •  puprike  : 
eoe  pub/ice  :  ed  i  ver  fi  n.  12.  e 
13.  ci  detta  Tavola  ,  ne'  quali  è 
fctiitto  &aX:jqiV1  •  e  -fi  veda  an- 
che  la  Tavola  II.  dal  Cori  ,  non 

pwr 
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per  ingannare  veruno  (  come  li  e 
prefo  la  libertà  di  dire  1'  inimitabi- 
le Sig.  Marcbefe  Maffei  )  ma  per 
mero  fuo  Audio  ,  e  per  prova  , 
affine  di  fentire  il  parere  de*  dotti 
difappailionati ,  interpetrata  ;  nella 
quale  al  v.  27.  e  35.  fi  leggo 
=01U1V1  :    puprike  . 

Io  non  dubito  punto  ,  che  altri 
riempii  non  11  poiTano  trovare 
nells  Tavole  Eugubine  ,  per  ino- 
ltrare, che  quella  lettera  d  (la  (ta- 
ta pronunziata  per  >i  ,  come  il  k 
de'  Latini ,  e  de5  Greci .  Ma  perchè 
la  verità  predò  di  me  a  vera  Tem- 
pre il  primo  luogo  ,  non  voglio 
tacere  ,  che  altri  documenti  vi 
fono  ,  che  inducono  a  credere, 
che  detta  lettera  d  abbia  forfè  avuto 
il  valore,  e  fuono  della  s.  Nella 
Tavola  I.  al  v-  14.  e  io.  fi  trova 
MM112?  .  e  parimente  nella  Tav. 
V.  v.  27.  e  nella  Tav.  IV.  v.  6i* 
e  76.  Adina?  •  e  nel  v.  7;.  ivi 
rUadll-^.Ora  quefte  parole  nella 
Tav.  VI.  fcritta  con  caratteri  Pela- 
fgici,  o  Latini  al  v.  24.  e  25.  pare,  che 
fiano  rendute  vestisi  a  .  al  v.  38. 
vestisiar.  vestisiam.  e  altro- 
ve. Nella  Tav.  !.  al  v.  1.  e  nella 
D  3  Tav. 
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Tav.  V.  v.  41.  G  legge  tfl>fd©va1t. 
e  nella  Tav.  VI.  v.  5.  8.  e  59. 
pare  ,  che  I"  iftefla  s*  interperri 
strvsla.  ed  altrove  ancora  nel- 
la Tavola  I.  v.  4.  ,  II.  v.  34., 
V.  v.  18.  e  28.  fi  trova  fcritto 
PJdSvQiZ  :  ficchè  io  non  fo  per 
ora  a  che  partito  appigliarmi  ,  e 
che  rifolvere  .  Può  tiìere  >  che  il 
tempo  chiarifea  meglio  il  vero 
fuono  di  quefta  lettera  d  ,  la  quale 
è  particolare  ,  e  finora  non  fi  è  tro- 
vata ,  che  in  quelle  Tavole  Eu- 
gubine. Dopo  avere  fcritto  tutto 
quefto  ,  mi  è  caduto  nel  penderò, 
che  potrebbe  eflfere  ,  che  quella 
lettera  d  fofse  dimidiata  ,  e  che 
fia  la  metà  della  8  intera  ,  Ctjsi 
figurata  ,  per  cagione  forfè  dei 
doverfi  pronunziare  con  più  dolce 
fuono  per  V  confonante, e  che  de- 
va aver  meno  di  forza  nel  proffe- 
rirti per  F  :  il  che  defidero  *  che 
da'  dotti  uomini  (la  meglio  difa- 
ruinato  .  I  noftri  antichi  Profatori , 
e  Poeti  Tofcani  hanno  tolto  V  V 
confonante  da  moitiflime  voci  per 
maggior  dolcezza ,  come  dee  ,  per 
deve  :  rio  per  rivo  ,  ec»  e  molto 
più  il  voìgar  popolo  tralafcia  TV 

in 
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in  molte  voci  :  come  fae  ,  per  fa- 
ve :  oo  5  per  ovo  :  eoo  ,  per  covo  ,  ec. 
Tengo  anche  per  cofa  lepida,  e  cu- 
riofa  ,  che  in  quefre  Tavole   fi  no- 
mini   un  tal  Fabio  ,  e  una  tal   Fa- 
bia ,  come   di   (opra  pag.  74.   fi    è 
notato  ,  che  feri  ve  il  Sig.  Marchefe. 
Del  reftante  a  me  bafta  per  ora  di 
aver  dimostrato  ,  che  fenza  veruna 
ragione    il  Sig*  Marchefe   ha   a  (re- 
gnato y   e  collocato  nel    fuo  Alfa- 
beto Etrufco  la  lettera  B  >  figura- 
ta   da'  Tofcani  ,   come   egli   ftabi- 
lifce  ,  con    tre  diverte   figure   così 
8.  d.   8.    quando    fi    vede   chiara- 
mente ,    che   elfi    non    hanno    mai 
avuto   il  B  ;   perchè,    in    luogo    di 
elfo  ,  come  ha  oflfervato  V  Autore 
!  dei  M.  E.  fi  fono  ferviti  delle    Iet- 
i  tere  equivalenti  ,  e  che  nella  pro- 
i  nunzia  polio  no  rendere  un  tal  qual 
fuono    fimile  ,    come  V  V   confo- 
:  nante  ,  eia  1.  cioè  P.  de'  Latini  : 
ed   eccone   tra  gli  altri   un    efem- 
;  pio   inconrrafrabile   nella  Tav.  Ili, 
Eugubina  al  v.  12»  in  cui  (ì  legge: 
:  viqanYft  :  vcwaaS  :  ivAiYvnsA 
I  cioè  :  Arputratt  Fratru  Atiieriu  ;  e 
pare,  che  fignifichi  :  arbitrata 

ERAXRVM    PONTIFICVM.    O  tro 

Da  a  que- 
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a  quefto  non  mancano  altri  efem- 
p!i  ,  che  addurre  fi  potrebbero  ;  i 
quali  ora  ,  per  fugg're  una  no  afa. 
filaftrocca  >  C\  tralasciano  :  fìcchè 
polliamo  ftar  iìcuri,che  g}\  Etrufci 
non  hanno  mai  avuto  tal  lette- 
la B ,  come  ha  prefefo  di  far  ve- 
dere    il    Sig.   Marchefe  . 

Di  più  ha  moitrato  il  Gori  5 
che  quelle  lettere,  che  il  Sig.  Mar- 
chefe  ha  pofte  per  B  ,  e  fono  così 
mal  fatte  8  e  8  ;  flanno  per  V 
confonante  *  o  digamma  Eulico  ; 
e  non  per  B  •  Io  non  voglo  ora 
entrare  nell'  efemp"o  addotto  dal 
Sig.  Marchefe  alla  pag.  341.  prefo 
da  due  Medaglie  Sann'tiche  ,  perchè 
non  le  ho  nel  mio  (iud;o  ;  forfè 
una  volta  a  vero  qui  la  forte  di  tro- 
varle ,  e  potrò  vedere  ,  e  rifeon- 
trare  fé  la  ter/a  lettera  (la  fatta 
così  8,0  2,  cioè  fé  veramente  dica 
Embratur  ,  per  Imfcrator  •  Ma  quan- 
do quefto  fia  ,  come  infegna  il 
proverbio  ,  una  rondine  nm  fa 
primavera  .  Del  retto  la  rifledione 
addotta  dal  S:g.  Marchefe  alla^. 
p  g.  342.  molto  mi  piace  ,  e  tor- 
na bene  a  proponto  di  ciò  ,  eh* 
di    fopra    è    flato    da  noi    detto  • 

Tra' 
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Tra*   Greci  per   affinità   di  fuono   il 
B  è  f affitto    in    V   confinante  ;  e  per 
t  ijiejja  ragione  /affiamo  ,  che  V  V 

con  fonante  fu  già  efprejjo  moltz_j 
volte  con  F  ,  che  tenne  ti  luogo  del 
digamma  Eolico  .  S'  impara  da  Pri- 
Jliano  ,  come  prejfo  gli  Eoli  la  F 
pajjava  alle  volte  in  B  :  Etiam  fo- 
lct  apud  Aeoles  tranfìre  F  digam- 
ma ;  e  s*  impara  ,  che  gli  antichi 
Latini  af  prò  ab  fcribere  folebant  • 
Qui  il  Sig.  Marchete  fa  un  ammaf- 
famento  di  ofiervazioni  •  Tornava 
meglio  il  difenderle  con  ordine  p  ù 
difr:nto  ,  e  citare  intero  il  luogo 
di  Prifciano  ,  e  non  mutilato  .  Egli 
dice  così  nel  Cap.  ni.  del  Lib.  I. 
pag.  8.  edizione  di  Firenze  del 
1554.  per  i  Giunti  :  V,  vero  loco 
confinanti?  pojìta  y  eamdem  prorfus  in 
omnibus  vini  habuit  apud  Latinos  , 
quam  apud  Aeoles  digamma  F  ;  un- 
de  a  plerifque  ei  nomen  hoc  datur , 
quod  apud  Aeoles  habuit  olim  F  di. 
gamma ,  i.  e.  Vau  .  E  poco  dopo: 
Eft  autem  quando  Aeoles  idem  F , 
inveniuntur  prò  duplici  quoque  con- 
fonante  digamma  pofuijje  ,  &c.  Hia- 
tus quoque  caufa  folebant  tilt  tnter- 
ponere  F  digamma  &c.  Et  nos  quo- 
D  5  que 


que   hiatus    caufa  intcrponmur  V  > 
/oto    digamma  F,  «/   Davus  ,   Argi- 
vus  ,    pavo,  ovum  ,   ovis  ,  bovis  , 
&c.    /«  B  (  eccoci    al    palio    indi- 
cato dal  Sig.  Marchefe  )  etiam  fi- 
Ut  apud  deoì'S  tranfirt  F  digamma  , 
quottes    ab    R    incipit    diclio  ,    quac 
folet  ajptrari  ,   ut    Fretor  ,   Bretor 
dicunt   ;    quod   digamma    nifi   vocali 
praeponi    ,     &   in    principio  fyllabac 
non  pò  te  fi  ;  ideo  auicm  locum  quoque 
tranfmutavit  ,  quta  B  ,  vel  digam- 
ma pojt   R  in  eadtm  fjllaba  pronun- 
ctan  non  poteji  .  Circa  il  digamma 
Eol'co  fcr.tto  anche  in  alcune  la- 
pidi antiche  Romane  così  3  >  come 
TERM'NAliTp^r   termtnavit  :    e_> 
a'trove   AMPMA^iT,  per  ampliava  , 
Che   fia   va  uto    V  iftcflp  ?  che    V  V 
conft  nante>  non  può  efler  più  eh  -a- 
ro«  quanto  egli  è,  il  parere  di  Mario 
Vittor  no   ,    come    fi    può    vedere 
nehe    An;madvcrfioni    di    Giufeppe 
Scalìgero    fopra    le    cofe   Cionolo- 
gich-    di    Ruieb:o     alla     pag.    121. 
da  cu.  è  ctato.   Pufsa  tra  il  B,  e 
P  V  una  tal  qu.i  e  cnrnfpondenza  , 
che  nella    pronunzia    facilmente    fi 
confondono  :  qmi\d'\    fenvendo  gli 
antichi  come  pronunziavano ,  non 

è  ma 
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è  maraviglia  ,  che  ti  trovi  nelle 
antiche  lapidi  FAVIVS  per  Fabtut: 
Grutero  eccovi.  8.  VASE,  per 
bufi  :  xvi.  12.  DANVVIVS 
per  Danuhtus  :  mcxxv»  i.  ec. 
e  parimenre  ALBEI  ,  per  alvei  : 
clii.  8.  e  cccclxxxi.  g« 
BELA  ,  per  veln  :  xxxv.  i. 
F  L  A  B  L I  A  L  I S  ,  per  FlavUlit  : 
ccclxiii.  2.  PRGCVRABIT, 
per  procuravit  :  clxxiv.  9.  VER- 
BECEM  ,  per  vzrvecem  ,  ec*  tra- 
lafciando  altri  efempl'  *  che  ci  fo- 
no fenza  numero  »  Refta  da  notar- 
ti ,  che  quefta  lettera  8  lì  trova— 
fcritta  non  (blamente  nelle  Tavole 
di  Gubbio  ;  ma  in  altr  monumen- 
ti ancora  >  ftatue  ,  idoli  »  e  urne 
trovare  nel!'  agro  V  teibefe,  Peru- 
gino^ Cortonefe,  ftefarefè ,  Chufrno, 
e  Senefe  .  Nel  terna  nare  queito  Pa- 
ragrafo, mi  è  venuto  penfato,  che 
potrebbe  efsere  ,  che  quella  lette- 
ra ó  ,  la  quale  frequenrernente  fi 
vede  nelle  Tav.  IV.  e  V.Eugub;ne, 
e  non  fi  vede  nell1  altre  ,  o  in 
altri  monumenti  dell*  Etruna  sì 
efterore  *  che  interiore  ,  perav- 
venrura  fofse  la  8  dimezzata  ,  in 
coui  guifa  abbreviata,  Uàlafciata 

la 
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la  parte  fuperiore  ,  che  la  compo- 
ne ,  e  princip  ata  a  fcriverfi  per 
più  facilità  coiT  aita  1  ,  con  un  fol 
tratto  continuato  ,  né  interrotto 
dalia  mano  nello  fcolpirla  ,  forfè  fer- 
rata con  quel  corpicello  folamente 
inferiore  :  e  quelto  forfè  per  indi- 
care ,  che  fi  doveva  pronunziare 
con  fuono  molto  più  lene  ,  che 
non  foleva  darfi  ,  ed  avere  V  in- 
tera figura  8.  Sottometto  al  giu- 
dizio de1  dotti  quelta  mia  conghiet- 
tura,  e  gradirò  di  fentire  fé  pofsa 
ammetterli  • 

Si    ejamlna   la    latterà    X   pofta 

nell'Alfabeto  Maffeiano  in  terzo 

luogo  ,  e  fi  ammette  . 

XIX.  La  terza  lettera  dell'Alfa- 
beto del  big.  Marchete,  che  ha  il 
valore  del  k  ,  e  del  e ,  sì  de  Greci , 
che  de'  Latini ,  ita  bene  ,  e  non  reca 
alcuna  difficultà  .  Egli  pone  que- 
fte  figure  X  .  )l  .  > .  D  .  equivalen- 
ti afe.  ed  il  Gori  V  ha  pofte 
al  num.  iv.  del  fuo  Alfabeto  ,  e 
attiibuifcc  loro  il  fuono  del  k  de* 
Latini ,  che  equivale  nel  fuono  al  e 

e 
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e  k  sì  di  eflì ,  che  de'  Greci  ;  fopra 

di    che  fi  rimette  a  quanto   ne  ha 
fcritto  nel  Tomo  II.  del  M.  E.  pag. 
409.    e  410.  dove    parimente   ha^ 
oifervato  ,   che  tal  lettera  predo  i 
Tofcani  equivaleva  al  G  de'  Latini , 
come  alle  pagg.  406.  e  410,  e  che 
fi    figurava    da    effi    anche    fenza_# 
P   alia    in    quefto    modo   )    >    )> 
forfè   per   regola   del   pronunziarla 
ccn   diverta   fuono  ,   o   per    variar 
la    fcrittura  •    Si    rrova  ,    che   gli 
antichi  Incifori    delle    Tavole    di 
Gubbio  ,  per  errore  hanno  lafciato 
l'altra  parte  >  di   tal    figura  >j  ,  ed 
hanno  fatto  folamente  P  afta  :  co- 
me   fi    vede   aver   fatto   lo  fcu Ito- 
re   della   Tav.    II.    al    v.   24.    25. 
e  30.  e  della  Tavola  IV.  v.  2.  e  5. 
ha  incifo  RMIPvII  •  '0KDYU.  cioè 
Ikuvìnj)  fkuvitiaf.  Nella  medefima 
però  al  v.  33.  e  57.  l' ifteflb  Artefice 
ha    data    intiera    tal    lettera  ,  cosi 
fcrivendola    flhl>v>ll  :  e   ne'  verii 
21.   e    22.    ha    fatto    ^HIPY^I  ,  e 
così    ne'  verfi    13.  6o.   64.  66,  70» 
74.    ha   fcopito    benitfimo    quefta_. 
lettera  )l  :   ma  al    v.  76.    di    detta 
Tavola,  trovandoli  vicino  all'orlo 
di   effa  j  non    terminò   V  ultima», 

let- 
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lettera,  che  facilmente  deve  eflerc 
un'  PI  »  e  fece  un  1  ,  fcrivendo 
1  r  I  ^  V  >i  J  :  e  può  ancora  elTer 
beniiTmio  ,  che  abbia  tralafciara_-» 
T  ulùma  lettera  l  ,  e  che  debba, 
forfè  dire  fcflHOV*!.  Come  poi 
fi  vada  la  faccenda,  e  perche  nella 
Tavola  VI.  Eugubina  r  fcritta  in 
caratteri  ,  che  fono  gli  teflì  de' 
Latini,  fi  legga  totaper  ■  •.  iovina  . 
nella  linea  poi  6.  e  nella  7.  due 
volte  ,    e    cosi  altrove  con  due  1  , 

TOTATER    HOVINA  ,    e   TOTE    IIOV/NE  I 

e  nella  VII.  v.  9.  totar  .  iovinar  . 
totaper  iovrNA  .  e  parimente  con 
due  r.  v.  io.  totar  .  hovinaR  . 
totaper  iiovinar  .  per  ora-, 
non  mi  fov vengono  ragioni  per 
allignarne  la  vera  caufa  ,  o  alme- 
no molto  venfimile.  Oifervifi  ,  che 
ben  {fimo  ,  ed  a  ragione  il  Sig* 
Marchefe  ha  corretto  il  Cori  ,  che 
sbag  io  nello  fcrivere  alla  pagana 
406.  del  M.  E.  flKljV)lil  ;  perchè- 
nelle  Tavole  non  fi  trovano  mai 
avanti  al  >l  due  1  f  ;  ma  fé  li 
pongono  due  l  I  manca  fempre  il 
ti  ;  perchè  il  fecondo  I  fa  la  fi- 
gura del  A  .  Ma  il  Sig*  Marchefe 
poteva    beniflìmo  conoscere  ,   che 

è  qui- 
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è  quivi  errore  di  ftampa  ;  poiché 
fa   tal   parola  non   ci   fa    il   Gori 
altra  rifleifione  ,   fé   non   quefta  > 
che   prcllò  i  Tofcani  il  >l  fece   la 
figura  di  G  principalmente  ,   e  di 
C  »  come  prefso  i  più  antichi  La- 
tini ,  i   quali  diflero  Macejtrator  , 
ec.   indi  Magijiratus  :  e  poi  pote- 
va il   Sig.  Marchefe  vedere  ,  che 
in  moki  altri    luoghi  fi  trova    dal 
Gori  fcritto  IMI3YXI,  fenza  quell'I 
di  più  ;    onde    anche   per  quello 
poteva  crederlo  errore  di  ftampa. 
Quando  il  Sig.  Marchefe  fi  nemica 
uno  ,   o    lo  crede  complice  della 
congiura  affatto  chimerica  ,  che  fi  è 
finto  d  avere  di  non  pochi  Lettera- 
ti ,  che  non  feguono  il  fuo  parere  » 
non  perdona  neppure  gì    errori  di 
ftampa  ,  come  alia  pag.  ^o.  aice, 
che   ii  Gori  ai ia  pag#  lói.  del  Tuo 
M.    F.    ha    tradotto    il    nome    di 
Ercoie    fcr  tto   così    ne!l3   Tav.    \m 
de!    D:mpfL-ro    :*-vi3l3a,   con    1' 
ultima    lettera    mancante    per    di- 
fetto   della    parerà  ,    eh'  è    forata 
ivi   appunto:   Lbercul ,  ;n    vece  di 
Kerkl  :  e  per  verta  quefto  sbagl.o 
è    mailìccio  .   Ma    può    fperare    il 
Guri    d'  eifer   compatito  ,   perchè 

nella 


8S 
nella  Tua  Opera  molt'  altre  volte 
fi  trova  altrove  tradotto  Herkl , 
Herkle  .  Quefto  fi  chiama  tro- 
vare il  pelo  nelP  uovo  •  Qui  poi 
non  è  luogo  di  accennare  gli  er- 
rori di  (lampa  ,  che  s'  incontra- 
no a  barche  ne'  Libri  ftampati 
del  Sig.  MarTei  ,  e  fpecialracnte 
ne' palli  degli  Scrittori  Greci,  che 
e'  cita  ;  pure  io  voglio  ,  ufando 
maggior  diferetezza  feco,  che  non 
ufa  egli  con  gli  altri  ,  attribuire 
queftì  errori  piuttoito  agli  Stam- 
patori, che  all'Autore  mcdeilmo  : 
e  tale  è  quello  del  Sig.  Marche. 
fé  ,  per  notare  il  più  vicino ,  che 
ci  viene  ora  alle  mani  ,  e  fu  ila 
materia  di  cui  fi  tratta ,  e  fi  trova 
alla  pag.  358.  di  quefto  Tuo  V. 
Tomo  ,  ove  traduce  il  nome  di 
Cadore  av^fi)!  Cajfur ,  in  vece 
di  Kaflzir  ,  o  Cajlur  .  Ne  è  inu- 
tile quefto  efempio  ,  perchè  il 
Gori  ha  moftraro  ,  e  moftrerà 
fempre  chiaramente  ,  come  G  no- 
terà apprelTo  ,  che  gli  Etrufcì  non 
ebbero  la  lettera  vocale  O  ;  ma 
in  ìuogo  di  effa  fi  fervirono  dell'  V. 

XX.   Il  Gori  non  ha-  dato  luo- 
go nel  fuo  Alfabeto  alla  lettera^ 

D, 
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D ,  perche  finora  non  ha  trovato 
monumento  Etrufco  fcritto  ,  che 
ci  moftri  efiere  fiata  ufata  tal 
lettera  da'  Tofcani  ,  i  quali  in 
luogo  di  efsa  fi  fervirono  del  T; 
decerne  anche  fecero  gli  antichi 
Latini ,  che  fcrifsero  aput ,  fet ,  ec. 
in  vece  di  apud  ,  e  fed  5  ec.  che 
vennero  in  ufo  Hi  poi  ,  come  ha 
fcritto  nel  Tom.  II.  del  M.  E. 
pag.  407,  Eccone  una  riprova  fi- 
cura  .  Nella  Tavola  V.  Eugubina 
al  verf.  70.  e  71.  fi  legge  gems-r» 
cioè  teflrt:  :  nella  I.  verf.  15. 
Yd/iav  tejlru:  nella  IV.  verf.  74. 
VMVaUiK  teftruku:  nella  Tav.  VI. 
fcritta  con  lettere  trafmefse  ai  La- 
tini ,  al  verf.  22.  50.  Ci  efpcri€ 
destr  .  destre  ,  e  al  verf.  24.  e 
§8.  D£stkvco.  Eppure  il  Sig.  Mar- 
chefe  ,  che  non  ha  ammefso  tal 
lettera  D  nel  fuo  Alfabeto ,  ed  ha_* 
fatto  benifsimo  ;  perchè  è  vaghif- 
fiaio  in  tutte  le  cofe  della  novi- 
tà ,  e  colle  fue  feoperte  di  d;ftin- 
guerfi  dagli  altri,  inclinerebbe  ad 
ammetterla  *  e  ciò  ricaverebbe  » 
come  egli  feri  ve  alla  pag.  345. 
da  un  monumento  ,  in  cui  nota  , 
che  non  poJJ'ono  Jlare  tre  Ki  f  /' 

una 
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una  delle  quali  par  certamente  d(t_* 
creder  D  ;  ma  V  incertezza  della 
lettera ,  e  lo  [cabro  della  pietra^ 
non  V  hanno  la  filato  determinare  • 
Poi  per  comprovare  la  fimilitudi- 
ne  tra  l'Rc  '1  D>  vorrebbe  va- 
Jerfi  di  un  paflb  di  Efichìo  ,  già 
qui  ed  altrove  fempre  ofcuro  :  e 
molto  più  perchè  vuole  >  che  Eft- 
chio  per  Tirreni  abbia  intefo  quivi 
i  Latini  ,  cioè  gì'  Itali  del  fuo 
tempo  ;  ficcome  alla  pag.  348. 
dice  ,  che  Dionifio  Aucarnafsco 
Lib.  I.  pag.  16.  fcrivendo,  ch£_y 
i  Greci  antichifsimi  ufavano  di 
premetter  la  F  alle  parole  inco- 
minciami da  vocale  ,  che  quivi  per 
Greci  abbia  intefo  Velafgt  .  Ma-. 
non  mancherà  luogo  più  opportu- 
no d'  efarninare  le  quelle  pelle-, 
grine  interpretazioni  fìano  giurie, 
e  fi  debbano  ammettere  .  Sopra., 
quefte  fa  anche  il  Sig.  Canonico 
Mazzocchi  alcune  erudite  oiTerva- 
zioni  alla  pag.  36.  e  40.  della  fua 
mentovata  Dilscrtazione  fopra  1* 
origine  de' Tirreni ,  le  quali  poflb- 
iìo  parimente  vederfi  ,  ed  efami- 
naiii  • 


Si 
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Si   e  farina  la  lettera  3  ,    che 

ha  il  quarto  luogo   nel¥ Al- 
fabeto Maffeiano ,  e  fi 
ammette  . 

XX.  SuII'  3,  cioè  E  ,  porta  dal 

Sig.  Marchete  ai  num,  4.   del  fuo 
Alfabeto  ,    e    dal    Gori    al     num. 
il.  non   cade    veruna    difficoltà; 
perchè  o  (la    coli'  afta  diritta  ,   o 
torta  ,   o  un  poco    incurvata  ,   o 
e  le  traverfe  lineette  pendano  al- 
l'ingiù  ,  o  un  poco  più  ,  o  un  po- 
co   meno  ,   Tempre    il   legge  ,  e   fi 
riconofce  per  un'a  ,  cioè  E.  Altro 
errore  di  itampa  nota  il  S;g.  Mar- 
chete  alfa    pag.    347.    commefso 
dal  Gori  intorno   ali'  Intenzione 
della  fcguente   Urna  di  terra  cot- 
ta ,  di   cui   le  lettere  fono  fcritte 
di  color  nero  ,  e    fi  conferva   nei 
Mufeo  nobijllimo  del   Sig.  Cano- 
n  co   Agoftino    Cerretani  >   che  fi 
fa    gloria  d1  eiTere  de' Signori  da 
Cerreto  ,  Bandinelli . 


Riconobbe  il  Gori  nel  Tom.  IL 
del  M.  E.  alla  pag.  413.  che  in 
efsa  Urna  era  nominato  uno  del- 
la famiglia  Herennta  :  e  di  qui  pre- 
fe  a  conghietturarc  ,  *  che  fofse 
oriunda  da   qualche  Città  della-* 

To- 
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Tofcana  ,  e  difse  ;  forte  VLerenniam 

fumili am    ex    Etrurid    or t ani   ejfe   , 
bine  difeimus  ;  doveva  interpetrare 

KAl    .    HERENT    .     PETINATTAL    . 

e  sbagliò  con  fcrivere  Kai  Hvrvni 
Patinati*  .   Per    verità   è   partico- 
lare la  forma  delle  due  E  prime, 
fatte   con  quelP  afta  in  cima  così 
arcuata;  e  in  vero  pochi  altri  e- 
fetnpli  s'incontreranno.  Si  è  dun- 
que   ftimato  oppottuno  di   ripete- 
re   qui    tal    Urna  ,   perchè   lì  ve- 
dano    in    efsa     variate    le    figure 
delle    lettere  ,   e    di  pafsaggio    fi 
ofservi  ,  oltre  alla  menfa  ,  o  let- 
to ,   che   è  pofto  per  (imbolo   fe- 
rale  della    medefiroa  Urna,  Tufo 
de'  Tofcani    di    fcrivere    fopra     V 
Urne  fepoleraii  i  nomi  de'  cefun- 
ti    con    lettere   colorite  o    di    ne- 
ro ,    o     dì    rofso  ,    e    che    quefti 
colori   durano    ancora   dopo  tanti 

j  fccoii  ,  e  molte  volte  fi  vedono 
sì  belli,  che  di  poco  tempo  pa- 
iono fatti  .     Ma   le    ha    errato    il 

!  Gori  nelT  efpcrre  queir  Inferito- 
ne fepolcrale  ,  vedrà  tra  noru 
molto  il  Sig.  Marchefe  quanro 
egli  abbia  trasformati  V  Inferi/io- 
ne della  famofa  Statua  di    metal. 

lo 
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lo  ,  che  è  nella  Galleria  del  Gran 

Duca  di  Tofcana  ,  e  quanto  quella 
di  marmo»  che  è  in  Volterra  nel 
Pala770  del  Sig.  Cav.  Lodovico 
IVIarTei  ,  avendone  il  Cori  »  per 
daiia  p'ù  fedelmente  ,  prefso  da 
fc  il   calco  . 


Si  e  fami  nano  le  lettere  8  "3  po- 
Jìe  al  nuw.  5.  dell alfabeto  del 
Sig»  Marche  fé  Majfei ,  in  luogo 
dell'  F  ,  e  Ji  riconofeono  malin- 
tese y  ripetute ,  e  malcollocate  » 

XX T.  Al  num.  5.  del  fuo  Alfa- 
beto pone  il  Sig,  Marchefe  que- 
lle due  lettere  8.^  ?  e  le  fa  cor- 
rispondere alla  lettera  de'  Latini 
F  .  Ma  può  mai  efsere  ,  che  il 
Sig.  Marchefe  non  veda  quel  che 
fa  ,  e  come  penfi  ?  Egli  ha  pur 
mefso  di  fopra  al  num,  2.  que- 
fta  lettera  8  ,  che  vuole,  che  ila 
il  B  :  e  perchè  ora  le  fa  fare_> 
la  figura  anche  di  F  ?  Quefto  fi 
chiama  far  due  parti  in  Comme- 
dia ,  e  Con  med  a  di  nuova  in- 
venzione ;  di    cui    dir    fi   pofsa^ 

JL/V- 
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Lteta  Commedia  vuol,  che  JJ  pre  Centi 

Ter  lor  diporto  alle  future  genti . 

Chi    vuole     ftup're  ,    legga    quel 
che    fcrive    il  S/g.    Marchefe    alle 
pagg.    g45.    e   347.  fu  ral  propo- 
sto .  Sembra,  che  egli  abbia  gu- 
fto  di   far  pompa   della  Tua  erudi- 
zione ?  e  che  non  fia  la  fua  pr  nci- 
pal  mira  Io  (chiarire)  e  togliere  le 
difficoltà;   ma  l'inviluppare  bene- 
fpefso  una  cofa  coli'aitra  ;  talché  fi 
vede  chiaro,  che  egli  cava  uno  di 
cervello   ,   e   imbroglia   anche    la 
tetta  di    chi  I'  avefse  ben  chiara  , 
e   forte.    L'altra    lettera   Etrufca 
^  ,  che    dal   Sig.    Marchefe  è  po- 
rta quivi  parimente  al    num.  5.'  in 
luogo    della  F,   dal  Gori   è    fiata 
porta    nella    clafse   di    quelle  ,  che 
rafsembrano  V  V    confonante,  che 
vale    l'iftefso  ,    che    il    digamma 
Eoi  co,  ed    è    figurato  da'Tofca- 
ni  nelle  loro  feri  t  tu  re  in  più  mo- 
di :  e   perciò  il  Gori  per    inoltra- 
re  la    differenza  ,  qhc    pafsa  traile 
figu-e   dell'  U    vocale  ,  e    dell'  V 
confonante   Etrufco,al  num.  XIF. 
del  fuo  Aifabero  ha  pofto   in  quel 
mezzo  del  cafeliino  per    di  vi  fio  oc 

una 


una  linea  :  e  tali  figure  3  ^  *  M  4 
rapprefentano  il  digamma  Eolico, 
o    1'  V   confonante. 

57  rigetta  la  lettera  1  ,  pojla 
neW  Alfabeto  Maffeiano  al 
num.  6.  per  denotare  la  G  .  e 
Jì  moflra  ,  che  gli  antichi 
Etrufci  non  V  hanno  mai  avu- 
ta  ;  ma  che  fi  fon  ferviti  in 
luogo   di    ejfa  del    >l  • 

XXTI.  Al  num.  6.  il  Sig.  Mar- 
chefe  ha  dato  luogo  nel  fuo  Al- 
fabeto Etrufco  alla  lettera  1 ,  che 
crede  valer  G  ;  ma  (ì  poteva  ri- 
fparn;iar  quefta  al  pari  delle  8  .  "3  j 
alle  quali  ha  aflTegnato  la  pote- 
ffà  della  B  ,  e  della  F  .  Per  prò- 
vare  ,  come  egli  pretende  ,  che 
i  Tofcani  avellerò  il  G  ,  e  che 
lo  figurafsero  appunto  come  i 
Greci  ,  ma  alla  rovefea  cesi  1 , 
porta  due  efempìi  della  Tavola 
H.  Eugubina  al  verfo  9.  e  14. 
ove  fi  legge  <aYHVl  5  puntes  : 
e  V/iORlWfl,  amparitu:  che  così 
fi  deve  intendere  ed  mterpetrare, 
e  non  guntct  ,  e  umgarttu  ,  come 

fuol 
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crede,  e  vuole  il  S:g.  Marchcfe. 

Egli    fa    turra    la  fua    forza  ,   per- 
che  quel'a    gamba    non   è  ,   ce  me 
fuot    veder fi    fen  pre    ,    inclinata  ; 
ni  a  ^a  cesi  ai  p:.r    orizzontalmente 
fenza    pcncìo  '1  .   Ma   egli  ,  che  è 
perfpicacifiimo  ,   fé   rìf^onrra    be- 
ne ,    e    ofserva    meglio  ,    vedrà  , 
che    ivi   ha    cattato    V  Incifore  ; 
perchè    altrove   non   è    incifa    mai 
quefta    lettera    a    que!    motte    l  , 
ma   cesi    1  ,    come   nella   Tav.f. 
V.    33.    UHY1  .     e   nella   Tav.  V. 
v.  4U    e    paritnenre    *gnvi  .    ne' 
verfj  57.  59.  e  63.  ivi ,  e  cesi   p  ù  , 
e    pò    volte    fi    tègge    nel  e    Ta- 
vole !  V.    e    V.    ;wvi  ,    e    pare, 
che   a  quefte   comfpr  noano    PO- 
NE P  IGNI  ,  che  fi  legge  no  ne<!a 
.  Tav.  VI.  v.  44,  48.  49.  ^7.  e   39. 
G'à    fi    è  notato  ,   che    i  Ti  fcaoi 
.fi  fervirono  del  X   in  cambio  del- 
la e,  e  g,  della  quale    mancaro- 
no ,  perlochè  da  quefte  ,  e  da  atre 
lettere,  che  elti  non  ebbero,  cie- 
\éo  ,  che   lì  polla  arguire    la    ferii- 
plicità    del    loro    feri  ve  re  ,    e    ia_ 
maggiore,  e    p'ti     à.Jfa     arr.chirà 
Ulel     loro    Alfabeto.    Ma    perete 
può   darli    il    cafo  ,    che    i-   Sig; 
E  Mar- 
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Maichefe  dica  >  che  ci  e  £raru 
d'fferenza  da  puntes  »  a  pow/  ,  e 
pone  ;  ecco  ,  che  quella  voc^r 
fentta  nella  Tav.  II.  verf  14. 
VYl3A~lrtifl  <>  antparitu  ,  che  egli  ha 
ci  rata  ,  così  ne»  la  Tav.  V*  v.  42. 
fi  ripete  :  V^GIOfll^fl  :  ampa- 
ritmu  ;  dove  fi  noti  di  paffaggio 
che  quella  0  (la  in  luogo  del- 
la t  o  +  ,  che  vale  a  dire  della 
T  ,  a  cui  come  poco  apprettò  ve- 
dremo, il  S  g.  Marchefe  fa  corri- 
fpondere  P  afpirata  H.  Parnii  y 
che  meglio  abbia  fcrirto  il  S'g. 
Olivier»  ,  Patri/o  Pt  fa  refe  ?  alla-. 
pa£.  16.  della  fu  a  Spiegazione  di 
alcuni  Monumenti  degli  antichi  Pe- 
laci ,  pubblicata  in  Pefaro  nel- 
l5  anno  1735.  da  cui  non  dove- 
va di  (sentire  il  Sg.  Maichefe  : 
Udite  Petto  :  (  egli  fenve  )  Or- 
cum  |  quetn  dicinnts  ,  a//  Verrius 
Fi'ccur  ,  dióìum  Uragum  ,  quod 
&  V  litterae  fonum  prò  O  ^f- 
rebiint  :  (*r  per  C  Ittterae  fonnuin  > 
tiihilwmmis  G  ufurpabant  •  „  All' 
„  autorità  di  Folio  ,  ed  all'  al- 
9,  tri  d  Quntiliano,  che  pomb- 
v  be  addur'ì  in  propolìio  del 
9>  cambiamento    dell    O    in    U, 

„  un, ara 
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„  unìam    pure  quella    delle    no- 

»,  ftre    Tavole     (    Eugubine  )    lo 
5,  quali    ci    convìncono    di    co  , 
li  enervandoli  ,    che    nelle    Etru- 
n  fche   non    vi   è  mai    V  O  ,    ne 
„  il    G  ,  che    vedefi    nelle    Pela- 
l,  fghe  ;  ma  che  ogni    qual    vol- 
,,  ta  dee   renderfi   la    parola    Pe- 
„  lafga  ,    in   cui    fìa    l'O,  o   il 
*  »  G  ,    nello    Etrufco  fi  ;camb'a_# 
»  il  pr'mo   in  U,  ed    il    fecondo 
,,  in   C  ec.  --  Il  Sig.  D.  Matteo 
Egizio  afsai  prima  dei  Sig.  Olivieri  , 
cflervò  ,    il  lucrando    dottamente 
alla  pag.  i)6.  il  famofo   Scnatuf- 
confulto.de  Baccanali,  che  i  Latini 
ufarono  -ne'  più   remoti  tempi  la  G 
in  vece  della  G  ,  ed  all'autorità  di 
Fefto  foggiunfe  quella  di  Marnino 
V  ttorino   ,    e    di    De  mede    nel 
Lib.  il.   Cap.   i.  G  nova    ejt    con- 
finane ,    in    cuius    locum    C    fòltbat 
apponi,  ut  hodie  cum  Guium  Cae- 
farem  notartMs  >  ferii  in  us  C.  Cae- 
farem  .    Ideo    poji    h  luterani    in_^ 
ter t io    loco    digtjla    ejl  ,    ut    apud 
Graecns     T   pnjua     repentur     in    eo 
loco  .    Le    tellimonLnze   ci  quelli 
Autori  ,  fono    parimente    acce  tic 
dal  Ciacconio  pag.  iu  t  14*  nel- 
E  2  la 
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la  Sp'ega^ione  delia  Colonna^» 
Roihata  ,  innalzata  dal  Popolo 
Romano  nel  loro  Foro  in  onore 
di  Q.  Dui'io  ,  per  la  vittoria  delia 
fconlìtta  nava  e  da  elio  data  a' 
C.rr.ìgneli  5C4U  prima  guerra-. 
Punica  •  In  quella  Coionn  »  non 
(ì  trova  mai  (dritta  la  lettera  G  ; 
ma 'dove  (ì  usò  poi  fcriver  la  G, 
(empie    li    fcr.vc    là    C. 

Si  off  ergano  le  figuri  G«<D»  ©♦ 
rifente  dal  Sig.  Mar  che fc* 
Mttjf'i  al  tiuw.  7.  del  fuo 
Alfabeto  ,  co>  rifondenti  all' 
a fy irata  H  de'  Latini  ;  e  fi 
nota  il  loro  vario  uro  negli 
antichi  feri  t  ti  Monumenti 
Etrufcbi  • 

XX  ITT.  La  T3  i  cioè  Theta  , 
•che  dal  Gon  fu  pofta  in  u'timo 
ItìògÓ  del  Tuo  A  faterò  ,  per  ef- 
fere  (tata  un  poco  più  tildi  n- 
ventata  y  e  melia  in  ufo  da  To- 
fcani  ,  come  ci  dà  mot  vo  di 
argu're  ;1  mogo  di  Plinio  di  fo- 
pra  allegato  alla  pag.  44.    e  pofta 

dal 
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dal  S'g.  Marchefe  al  num.  7.  e  d* 
erfa    parla   alla    pag.   350.    e    351* 
e   con    tutta    la     ragione    le   alìe- 
gna    il    valore    dell'     afpirata     H 
ufata    da'  Latini  .  Nelle   Tavole.^ 
Eugubine    fi    trovano  1'  altre  due 
figure    G    <2)    foggiunte    dal    Sig. 
Marchefe  .  Il    motivo  ,  che   ebbe 
il  Gori    di   credere  ,    che  fodero 
in  luogo  del  TH  ,  o   del    T    tal- 
volta ,  fu  per    cagione   dì   alcuni 
efemp'i  ,  che   fono  nelle   Tavola 
Eugubine.  Nella  Tavola  I.  adun- 
que al  v.  20.  fi  legge  V©I3\MGV1 
cioè  purtuvitu  :  ed   al    v.  2.  dell' 
ifteifa  Tavola  fi  legge  VYPvI-avl  . 
Si  aggiunga    V  altro  efernpio  nel- 
la   parola    di     fopra    accennata»* 
VMSlOfllrttfl  .  e  vYlclfllWPI  .  Al- 
tri efempli    a    favore   di   quefta   fi 
pofibno    addurre    ;  ma     non    fem- 
brano  ficuri  .  Nella   Tavola    VI. 
fcritta   con  caratteri  gli  ftciiì  die- 
de' Latini  >  vedali  fé  quelle  paro- 
le   ai    v.   42.   pvrdito  .    v.  56. 
pvdrovitv  .  forfè  con  trafpofizione 
della  d  ed  R  ,  corrifpondano  a  quel- 
le   VVPV^aVI  .    e    VOl^vlQYI  . 
Nella  Tav.  IV.  al  v.  18.  fi  trova 
aaHG  .  a  cui  nella  VI.  forfè  cor- 
E  %  n- 
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flfpondo   tifi  .  Nella   Tav.   Tir. 
v.  6.  8.  io.  fi  ha    avo  =9  .  N -la 
Tav.  V.  v.  40.  due  volte  V1(H  +  . 
e    v.  28.    1*031  .    Nella   Tav.   V. 
v.  65.  Y5>V0  .*  :    e  nella  Tav.  V7. 
v.  27.    fi   rende   eritv.    Ncila__. 
Tav.  IV.  leggefì  al  v*  1.  Ofl<Mv8> 
e   forfè   di    quefta    fi   ha    \*  inter- 
petrazione  nella  Tav.  VI.  v.  4^ 
ivrfant,  che    vile  furvam  ,  e 
vi    è   avanti    ovr.    Confetto   in- 
genuamente la  verità  ,  che  quefti 
efempli    appunto   m'  indulfero  a_» 
porre  quefte  figure  0  8  al  n.  xnu 
come    corrifpondenti    al     Ibeta  • 
Ma  ora  per  foddisfare  a  me  ftelfo, 
e  agli  altri  >  mi  fon  polio  a  leg- 
gere  tutte   le  Tavole   Eugubine,, 
e  vedere   i    Leflìci   da    me   fatti  , 
comporti    di   ciafeuna   voce  ,  che 
in  elfe  fi  trova,  e  finalmente  mi 
fon  determinato  a  creder  pi  urto- 
fio  y    che    fi    debba    prender   p'ù 
frequentemente  ciafeuna   di   que- 
fte   figure    ®  •    0  .    per    V   afpi- 
rata  H  ,  che   per  T  H  •    Due  pa- 
role  mi   hanno    morto  a   quelto  ; 
la  prima  fi  è  quella  ,  che  fi  legge 
nella   Tav.  lif.   v.  8.  VJ^PUII» 
che  vale  piuaclvi cioè  ùaculum • 

Si 
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Sì  rpete  qucfta  parola  nella  Tav. 
IV.  v.  7.  ma  accorciata  $8<$I1 
Fiak .  Nella  Tav.  VI.  Eugubina 
fcr  tta  con  caratteri  Latini  ,  pare 
che  quefta  parola  v\Mft<&M,  fi 
renda  tihaclv  moltitfìme  volte 
ai  verfi  2%.  gu  34.  35.38.  4^ 
45.  48.  53.  e  ne'  verfì  25.  e  54.  del- 
l'i itelfa  Tavola  è  fcritto  pihaclvo» 
e  pthaclo.  Si  vede,  che  gli 
antichi  Umbri  ,  e  Gubini  per  lo 
più  ,  di  quefte  figure  di  lettere 
0  <Z>  non  ne  facevano  conto 
nella  pronunzia  ,  e  le  fcrivevano 
come  per  ripieno  ,  e  per  ornato 
di  variazione  della  fcritrura  ;  né 
fi  vede  renduta  per  H  nella-. 
Tav.  VII.  nella  quale  al  verf.  8. 
fi  legge  STRvsLA.e  nella  Tav.  I  L 
v.  54.  fi  legge  SxJdVcm'*  ma  nella 
Tav.  I.  v.  1.  e  4.  e  nella  V. 
v.  18.  e  28.  fi  pone  ©  tra  i'  v 
e  d,  in  quefto  modo  ZflJdSVOva 
PJd©vova  :  ficchè  fi  vede  >  cho 
non  Ci  fa  conto  della  Q  .  Per 
verta  ,  come  anche  riflette  il  Sig. 
Marchcfe  alla  pag.  351.  fi  tro- 
vano  tali  figure  0  e  porte  o  a- 
vanti  ,  o  dopo  la  T  in  modo  , 
che  fé  avellerò  il  valore  del  The* 
E  4  u% 
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ta  ,  non  fi  potrebbero  prormrt- 
riare  ,  come  nella  Tav.  V.  v.  22. 
y+Qfl0j  laddove  nella  IV.  v.  11. 
fi  fa  Ytfl9  .  Talvolta  pare,  che  (ì 
cambi  in  altra  lettera,  come  nella 
Tav.  \h  v,  1.  VMVOftaa  •  erarunt  : 
e  nella  Tav.  IV.  v.  23.  fi  fcrive 
^MVGflO^  •.  ne  fo  fé  a  quefta_, 
corrifponda  era  font  nella  Tav. 

VI.     V.      50.      O     ERFHONT       1  VI    ai 

v.  50.  ovvero  erironx  al.  v.  48. 
che  in  ella  fi  leggono  .  Ma  torna 
qui  bene  il  riferir  tutto  V  inte- 
ro verfo  di  detta  Tavola  ;  poi- 
che  in  effa  fi  nominano  ed  enu- 
merano alcune  vittime  da  facrirì- 
carfi  a  Giove  9  ed  a  Marte  ,  e  ad 
altri  Numi  per  placargli  ,  ed  ot- 
tenere da  elfi  il  frutto  delle  cam- 
pagne. Così  adunque  fi  legge  nel 
principio  della  Tavola  IV.  pref- 
fo  il  Dwtnpftero   v.  1.  e  2. 

:  2^?V  :  3UV1  :  VDIV  :  rt1VMV)IV3 
:8V0V*  :  gv\rM3  :  830+  rOflSOVg 
:  (I3lv\nvi  :  V+33  :  9I0V®  :  ^l-ORM 

Quefte  fembrano  ripetute  nella  det- 
ta Tav.  VI.  Pelafgica  al  verf.  43» 

ed 


td     in     qucffa     guifa     fpiegate    r 

V  OCVCOM  .IQVIV.PONNE.OVU 
PtfRFANT  .  VITLV  .  TOR V  .  TRIF  .  FETV  » 
MARTE  .    HORSE  .  FETV    .    POPLAPER  » 

Nella  detta  Tavola  IV.  fcritta 
all' Etrufca,  il  cognome  di  Marte 
è  3IOV0  .  Hurie  :  Huriu?  ;  ne  IP 
altra  fcritta  alla  Latina  è  horse  ; 
che  forfè  può  fignificare  Averfor  ; 
ma  rimettiamolo  ad  altro  luogo 
per  efaminarlo  con  qualche  veri- 
simile conghiettura  .  Il  Gori  con- 
tuttoché inclini  a  credere  per 
ora  ,  che  tali  figure  ®  ©  equiva- 
gliano  ,  dove  la  pronunzia  ,  ^» 
1'  intelligenza  della  fcrittura  lo 
porta,  per  H  ;  fofpende  tuttavia 
per  ora  il  rifolveili  totalmente  • 
Ne  da  tali  difficultà  Ci  arguifea, 
che  mai  (ì  verrà  a  capo  in  tale 
itudio  ;  e  che  chi  più  di  tutti 
ci  ha  lavorato  fapra  >  in  vece  di 
andare  avanti  ,  è  tornato  addie- 
tro y  come  ha  fcritto  il  Sig»Mar- 
chcfe;  poiché  fon  due,  o  tre  figure 
di  lettere  Etrufche,  per  ora  a  noi 
non  ben  note  ;  ma  col  tempo , 
fi  fpera  ,  che  (iccome  l'altre  y  anche 
quefte  difficultà  Tetteranno  fupera- 
te  3»  e  chiara  ci  farà  il  valore  di  quel- 
le. E  5  & 
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Si  ammette  fenza  *verun* 
difficoltà  la  lettera  i  ♦• 

XXIV..  Sopra  la  lettera  f ,  che 
è  col  ocata  ncil  Afateto  Mafie- 
jano  al  nunv  8.  ne  n  cade  veruna 
difficoltà^  Nelle  Tavole  Eugubi- 
ne fi  trova  molte  volte  raddop- 
piata :  onde  bifegna  cfservare,  fé 
la  fec<  nda  I  ,  che  fegue  ,  come 
fi  è  di  fopra  accennato  alìe  pg^. 
8  >.  e  86.  vada  confiderata  per  *  ,  e 
fé  a  Torta  in  alcune  voci  >  come 
in  quelle  fli/iOvil  »  cioè  PMOV*  % 
1  Incifore.  abbia  per  minor  fatica 
lanata  t  altra  metà  >  ,  che  va 
cesi  unita  air  afta  >l  ;  poiché  fi 
legge  nella  Tav.  IV.  verf.  21.  22* 
52*  69.  031VII(i*.  nella  Tav.  I. 
▼.  2.RCJ8  31  Alia  '  «e  nella  Tav.1V. 
v.  6j.  IP  Vi  18.  nella  Tav.  III. 
tr.  14.  (ÌVI^IMH  •  v.  2j.  e  33* 
Viabili  PU  nella  Tav.  II.  v.  24. 
Uiq^ll^..  ed  in  molte  altre 
voci  ,  nelle  quali  non  ha  luogo 
iì  4.  NeL  Turno  li-  del  M.  E. 
pag.  410.  ofìervò  l'Autore,  cho 
aoa  di  rado  alla  lettera  4  "~  Irfcia. 

la- 
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Parta  :  Si  qutdem  alt  quando  X  dee  fi 

b-ifla  I .  quia  tn.JZvibe.ndo  femper  td 
quod  matorty  factlkattrr  &  commo- 
di  eji  tnquirttur*  curtturque  ,  tdco- 
que  hajia  praetermtjja  ,  fuere  3  1 1 
quae  valet  k  .  Il  $;g.  Marchefe  , 
cne  dal  Gori  ha  prefo  tali  ovvie 
otfervazioni  ,  per  non  fé  ne  roo- 
ftrare  al  medelimo  debitore „  i* a c- 
cufa  di  un  errore  di  (taiupa  alle 
pa°«  343.  e  344.  Tom.  V..  quando 
doveva  vedere  quante  volte  è  ri- 
petuto fl  !/U  3  v  1 1  >  ìkuvtna  ,  fenza 
errore  nei  Tom.  I.  pag.  lxiu  lxiii* 
e  lxiv. 

Si  ammette  la  lettera  A  corri' 
fyondevte  alla  L  de  Latini  ;  e- 
Ji  confiderà  [e  V  ultra  figura  A 
$ofta  neW  Alfabeto  Majfeiano 
ivi  al  numero  9.  corri  fionda, 
alla   ^  •  cioè  L  de  Latini* 

XXV*  Segue  al  nurru  g*  Isu, 
lettera  g  *  cesi  figurata  da'  To- 
fcani  per  la  lettera  A  de'  Greci  * 
e  la  L  de'  Latin»  ►  Dee  il  S  g. 
Marchefe-  alia  pa?*  3^1.  che  Ji. 
2?quh  qualche  voliti  (  ne*  monii- 
E  é  mea- 
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menti  Etrufchi  )  la  figura  del  lan- 
da Greco  ,  ma  non  abbiam  ficurez- 
%a  ,  che  fia  per  L  .    Se  non   vi  è 
ficurezza  ,  poteva  adunque  il  Sig. 
Marchefe  non  l'unire  al  num.  9.  del 
fuo  Alfabeto,  ove  ha  date   quefte 
fole   figure   Etrufche  ,  s|  A    come 
rapprefentanti  indubitatamente  la 
lettera  L  .    Il  Senator    Buonarroti 
alla  pag.  63*  della  Tua  Appendice 
all'Opera  Demptteriana  così  feri  ve, 
parlando  della  L  :   Maior  figura  a 
occurrit  aliquando    in    Tabulis    Eu- 
gubinis  .  L'  Autore  del   M.  E.  ha 
pofto  quefta  figura  in  ultimo  luo- 
go al  num.  V.  del   fuo  Alfabeto; 
e  dieci  altre   di   poco    diverfa   fi- 
gurazione ne  ha   pofte   innanzi  a 
efta,  colle  quali  gliEtrufci  efpref- 
fero    la    L  ,   fecondo    che  la  fcri- 
vono  i    Latini  . 

Ma  perchè  la  diligenza  anche 
più  minuta  in  tali  erudite  ricer- 
che ,  non  è  mai  troppa  >  ne  di- 
spiace agli  uomini  dotti  :  vedia- 
mo un  poco  fé  col  riferire  tutte 
le  voci  ,  che  fi  leggono  nelle^/ 
Tavole  Eugubine,  nelle  quali  lì 
trova  tal  lettera  così  figurata  a  » 
?  col  combinarle  infieme  ,  fi  polli 

sia» 


rintracciare  qualche  lume  ,  per 
g  ugnere,  fé  fi  può,  ad  aflerire  di 
certo,  come  ha  fatto  il  Sig.  Mar- 
chefe  ,  che  abbia  avuto  la  pote- 
ftà  ,  e  evalore  del  Lambda  ufato 
da'  Greci  ,  e  della  L  ufata  da' 
Latini  .  Ma  egli  è  da  notarfi,  che 
fai  lettera  fi  trova  così  figurata 
folamente  nella  Tavola  III.  né 
inai  nell' altre  Eugubine.  In  que- 
lla fi  vede  tre  volte  polla  nel 
principio  della  feguente  parola..  , 
che  leggefi  ne'  verfi  17.  19.  e  21. 
VvjN  H  UVA  •  Secondo  P  Alfabeto 
del  Sig.  Marchefe  fi  dovrebbe 
leggere  luneklu .  Nella  medefima 
Tav.  III.  v.  31.  32.  e  35,  è  ferir- 
to  mVfa  r  Nella  (tetta  Tavola 
al  verfo  24.  27.  e  33.  è  incifo 
V  (IV  22  A  :  ficchè  in  quella,  fe- 
condo il  Canone  MarTeiano  ,  fi 
doverebbe  leggere  luta  5  ed  in 
quefta  leftru  .  Due  volte  fi  trova 
per  feconda  lettera  OV^KRa^  • 
nella  medefima  Tavola  v.  8.  10J 
e  quattro  volte  in  terzo  luogo 
nella  medefima  v.  13.  17.  19.  21. 
G3AVH  .  Nella  fteflfa  Tavola  pure 
al  v.  3.  e  io.  fi  legge  31AV1. 
Nelle  due  Tavole  Eugubine  feriti» 

te 


no 

te  con  caratteri  Pelafg'cì  >  o  non 
fi  trovano  voci  corrifpondtnti  a 
quefte  ,  fé  alla  A  fi  dà  il  valore 
delia  L,  o  non  fi  ha  tanto  di  lume 
per  trovarle  :  anzi  citò  di  più  ■>  che 
eccettuata  una  fola  voce  ,  cho 
fi  legge  nella  Tav.  VI.  al  v.  3. 
cioè  LIV.  tanto  nella  VI.  che 
nella  VII.  non  11  trova  mai  ve- 
runa parola  ,  che  princìpi  per 
L  ,  il  che  mi  ha  fatto  flupire  : 
e  forfè  che  nel  fopradc'ctto  luo- 
go leggendoti  FI.  LIV.  chi  può 
fapere  ,.  che  il  punto  non  vi  ab- 
b.a  che  fare  ;  e  che  tutta  I'  intera 
parola  non  fia  \  I  L I  V.  anzi  non 
debba  dire  piuftofto  tlblV,  che 
tante  volte  ricorre  in  quefte  Ta- 
voic  l  Io  T  averei  creduto  uno 
sbaglio  del  Tipografo  Fiorentino, 
che  pofe  la  L  in  vece  della  S  ;  ma 
vedo ,  che  così  anche  è  fcrltto 
peil'  eferoplare  di  .  ella  Tavola  ri- 
portato nei  Teforo  del  Grutero 
alla  pag.  clxi  v.e  così  effeie  fcrit- 
to  v  ricenofeo  da*  calchi  y  i  qua- 
li fono  appelì  alle  pareti  del  mio 
Studio.  Per  verità,  mi  pare  però 
afsai  ,  che  in  tante -centinaia  di 
parole,  cnc  non  principiano  mai 

pc* 


il  r 

per  t.  una  fola  fc  ne  trovi,  che 

dea  l  i  v.  Ma  io  fo  bcniiììmo  > 
che  non  è  rego'a  certa  ,  e  (ìcura, 
che  le  Tavoie  fcrìtte  con  carat- 
teri Pelagici  ,  cioè  Latini  ,  ci 
pofsano  dar  lume  in  tutto;  aven- 
do non  rade  volte  gì'  Incifori 
comrnefso  alcuni  errori  nello  fcri- 
verle  ,  o  ùtv  de*  cambiamenti 
di  lettere,  come  apprcfso  i\  of- 
ferverào.  Intorno  a  questo  fu  drit- 
to alia  pag„  409.de!  Tom.  1  f  •  del 
M«  E.  8§d  ah  quid  etiam  Tufiit 
quadratini?  trtbuendum  eji  ;  nam 
errata  fiorili*  f?re.  in  omnibus  m~ 
fcriptinnibus-  cum  Graecorum^  tum  /<a- 
mannrum  pervetujiis  occurrunt  •  Nel- 
la famofa  Tavola  ,  che  contiene 
il  S.  C.  centra  i  Baccanali  ,  fi 
oiferva  il  D  Colpito  in  vece  del- 
l' O  :  fopra  di  che  fi  veda  ciò  che 
fi: rive  il  celebrati  tUrno  Sg.  D» 
Matteo   Fgi/io    alla  pag»    1^7. 

Ma  che  diremo  noi  ,  fé  uopa 
aver  veduto  artenramente  rutto, 
fi  viene  .n  chiaro  +  che  neppur 
nelle  Tavole  Eugubine  f^r.tt^> 
con  caratteri  Etrufchi  >  ncuu 
vi  è  parola  ,  che  pi  ne  pj  per 
L  lauta  cosi  4  ì   AdUiicjjc  noa 

ave- 


ri2 
avevano  tal  lettera  ?  quefto  no  : 
P  avevano  ,  ma  vuolfi  notare  « 
ehe  quella  fi  trova  fcritta  nel 
corpo  delle  parole,  ma  non  già 
nel  primo  luogo  ,  cioè  non  è  mar 
la  prima  tetterà  delle  voci  com- 
prele  in  quelle  Tavole  Etrufche 
Eugubine  :  laddove  in  tanci  ,  e 
ranci  monumenti  fcritri  ,  trovati 
ne  IP  Etruria  interna  ed  efterna  , 
già  pubblicati  ,  e  da  pubblicar  li  y 
lì  trova  queir  a  lettera  si  in  prin- 
cipio delle  voci  frequentemente 
e  nel  corpo  ,  e  fpefììlsimo  in  fine 
di  efse  .  Prima  di  pafsare  più 
avanti  ,  bifogna  notare  ,  che  tal 
figura  A  fi  trova  ufata  dagli  Etru- 
fei  per  nota  numerale  y  per  de- 
notare cinque  ;  così  fi  trova  in_* 
alcune  Urne  fepolcrali  (cavate 
nelP  agro  Volterrano  ,.  ed  in  al- 
tre ritrovate  in  luogo  otto  mi- 
glia dinante  da  Viterbo  ,  detto 
la  Ctpollara  ;  talché  in  que(Ì£_> 
IIIAX  ZN  ^fl,  pare,  che  fi  fìgni- 
fichi  y  che  neW  anno  xviii.  dì 
fua  età  quel  tale  e  morrò  ;  e  in_* 
quelle  di  Volterra  coftantementc 
fi  legge  IIIVXX  v]|q,  cioè  d'anni 
xx vin.  Qui    di   paflaggio    può 

fot» 


forfè  non  difpiacerc  una  mia  con- 
ghiettura  ,  ed  è  ,  che  trovandoti 
nell'Urne  Etrufche  prima  dell'e- 
numerazione degli  anni  della  vi- 
ta del  defunro  icritro  3fl.  av  • 
e  avi.  e  poi  Zì^l.  e  talvolta  una 
fola  sf  :  io  proporrei ,  che  lì  efarni- 
nafle  ,  fé  tal  lettera  vi  porla  efìfere 
(tata  fcritta  come  iniziale,  per  in- 
dicare quel  che  indica  il  kvxjfixvl* 
de1  Greci,  col  qual  vocabolo  efli 
chiamano  V  anno  ,  come  fcrive 
Macrobio  Lib.  I.  de  Saturnal. 
Cap.  17.  Annum  quoque  vetuflifjì- 
mi  Grctecorum  Xvx-'lfizvlx  appellant  9 
olttÒ  tc'7  Xuxcv  ,    ideft   Sole   l    e    che 

Licopoli  ,  città  della  Tebaidc  , 
chiama  fcvxòv  il  Sole;  dal  cui  cor- 
{o ,  e  ricorfo  è  noto  ,  che  fi  for- 
ma 1'  anno  .  Prefso  Omero  nel  Lib. 
XIV.  deirOdifsea  xwx/BolvUì  Ci 
legge  •  Egli  è  noto  ,  che  con  tal 
lettera  L  (ì  notano  gli  anni  nelle 
medaglie  battute  neli'  Egitto  ,  e 
nell'  Ada  .  Il  grande  Enrico  No- 
ris  (  de  Epochif  Sjromaced.  Difieru 
IV.  pag.  306.  &  pag.  308.  &  468.  ) 
tratta  dirtufamente  di  quella  nota 
ufata  da'  Greci,  tanto  ne'  marmi 
fcritti  j  che  nelle  medaglie  ;  e  fog- 
gi u- 


IT4  ,    . 

ghigne:    Quum  vero  Graect  lttte~ 

ram  a  tnvcntjjent  r  vetert  L  ad  an- 
tiurti tantum  djtgnandum  uti  potue- 
runt  5  qua  nempe  Kùkx@x$  indicare- 
tur»  L>  pafsaggio  fi  è  voluto  no- 
tar questo  v  perchè  è  degna  d'ef- 
ftre  cfaminata  ti  origine  ,  e  V  ufo 
di  tal  nota  5  per  indxare  anno  ;  e 
che  ,  per:  mera  conghiettura  ,  fi 
potrebbe  credere  v  che  in  quel!' 
Urne  Etrufche  y  in  cui  Ci  trova 
fciitta.  tal  lettera  vi  fola  ,  pofsa 
forfè  quella  indicare  parimente 
1'  anno    della,  vita  ^ 

Il  Sen.  Buonarroti  dottamente 
fu  il  primo  ad  oflfervare  tal  let- 
tera a  *  e  inveftigò  i'  origine  di 
quefte  note  numerali  X  v  e  V  • 
tandem  (  cosi  egli  feti  ve  alla^. 
pag-  8g>  )  ex  Infirtptionibuf  , 
fraeàpuft  ex.  iis  ,  quae  infra  §.45. 
adduceniur  *  quae  anno  1694*  in 
territorio  Viterbtt  repertae  fuerunt  9 
arguitur  ,  Et r ufi os  ufum  babuijfe  , 
feu  forte  etiam  inventore*  extittjje 
notar um  numeraltum  ;  nam  r  ut  Ro- 
mani per  obelos  notabant  numero* 
ufque  ad  quartum  ;  qutntum  vero 
per  duo*  obelos  >  in  parte  fupertore 
inviccm  iunttos  >  ad  formam  a  tn 

ver- 


tterfb  Komantr  more  ,   qui  obelos  in 
inferiore   parte   fio    iungebant  :    ad 
Jìgntficandum    vero  decem,  duos  o- 
'  belo?    invicem   decujjatos    hoc    modo 
X    defcnbeb  tnt  ,  quafi   A    quinque 
dupUcarent ,  Notili,  che  if  Scnator 
Buonarroti,   Tempre   caurflìmo  in 
ciò  che  fcrivc,  diflfe  Eiru fior  for- 
te etiam   inventore?    extitijje   nota- 
rum  numeralium .  U  S  g.  Marchefe 
fi    ride    di     tal     conghiettura    del 
Buonarroti  ,  e  come  fé  non  vr  a- 
veife  mefìfo  quel  forte ,  e  Tavelle 
afserito  accertatamente  ,  così  feri- 
ve  alla   pa*.  336.  Ora  da  ciò  è  Cu- 
bito fiato  dedotto  ,    che   i  Romani 
prendejìero  le  loro  note  numerali  da- 
gli Etrufii  .  Vediamo  di   grazia^. 
poti  qual  bella  ragione  fi  oppon- 
ga sìla  conghiettura  del  Ruooarro* 
ti  :  Ma  quelle  note   cen/ijim  tutte  in 
belle  lettere  Romane  :  perchè  dunque 
non  faranno  Romane  ,  ma  Etrufibe  ? 
Ne  fogg  unge  un'altra  più  bella, 
eccola  :  Se  frjjero  fiate  proprie  de- 
yji  Etrufii  ,    non  in    due  ,    a   tr^_> 
irne  ;  ma  /òpra  infinite  urne ,  e  in 
Quelle   d*  ogni   parte  fi  vedrebbero  » 
ome   nelle   Romane  lapide    le    veg- 
liamo da  per  tutto ,  per  fegnar  gli 

anni 


n6 

anni  della   vita  .   Non    gli    pattan- 
do tali  ragioni  pellegrine  ,  ne  fog- 
giugne    dei i'  altre    più    Singolari  : 
Qu€*  numeri   prejh    i    Romani   cam- 
mmaron    fempre    da  Jìntjtra    a    de- 
Jira  cantra    l  ufo  non  folamente  de- 
gli   Et  rulli ,  m%   de   Greci   ancora  , 
t  quali  ne'  numeri    ritennero    fempre 
lulo  di  precedere  da  definì   a  jmi- 
jira  ..    Con    ammirabile    fecondità 
ne  produce  dèli1  altre,  tacendo  per 
modestia   Tempre   la    vera  r  ed  è  , 
cnc  queita  cenghiertura  non  è  na- 
ta in  capo  a   lui  ,  che  allora  fa- 
rebbe   una     dimoftrazione     mate- 
matica :  e  guai  allora    a   chi    non 
l'abbracciaiìc  a  cechi  chiufi  ;  fareb- 
be anatematizzato,  e  feomunicato 
da'fuoi  Aramei  colle  candele  gialle  , 
Si  fenta  adunque  V  ultimo  fuo  ar- 
gomento :    Aggtungajj  ,    che    tali 
note  ,  come  altresì   V  Attiche  nume- 
rali ,  fin   dedotte   dalla  prima    let- 
tera del  nome   Latino    del   numero  : 
M.  per  mille  ►  e.  per  cento,  come 
adunque  pojjono   creder/ì  Etrufche  ì 
Dio  buono,  ve  n'  è  egli  più  ?  Ma 
b-iiino  quefti  sforzi  d5  ingegno  ,  i 
quali  per  eiìer  confutati ,  daranno 
una  volta  a  qualcuno  occafìone  di 

fare 


fare  un  Tomo  :  e  quefra  -appunto 
deverebbe    eli  ere   imprefa    de    Si- 
gnori Accademci  Errufchi  d    Cor- 
tona .    Imparifi  (  ^cco    il    frutto , 
che   ne  ricava   da   unti    argon-en- 
ti, cioè    una   petizione    di    princi- 
p  o  ,  come    la    chiamano   i  Logi- 
ci   )    pir)    anche    da    qnefto  ,    c^nic 
gli  Etru'chi  monumenti  ,  che  et   ri- 
mangono    non     fono    più    amichi    di 
Roma  ,  e    dt  Troia  ;   ma  furono   la- 
vorati   dopo    ti    cnmmerzto    ,     r   /,£_. 
mt'ebianza    to'    Romani    ,    e    fènz-tt 
-dubbio    la    maggior   parte    dopo    m- 
■corporata    V  Etrurta    nel  loro   dotiti- 
•  -mo.  Pù  efpre-rfamenrc  egli  dìcha- 
te    nei    Temo    VI.    <JeHe    O.    I  . 
;  pag.93.  i  he  i  caratteri  he  fono  della 
I  f-tma    e     più    ani  tea    n. antera  ,    né 
,  fX&lld  feconda   :wì  fi  icco.tano  ajjùì 
Ma   terza  ,   qual  nd  fine   de*  t  mfi 
della     Kcpublfca  ,    e     fatto    i    primi 
.  Imper  adori    fu    pojia    in     ufo   .    Ed 
:  -apprefso  pagi  97.    ripete  l;  iftcfso, 
*e  ne  add  ra  1  epoca  Beuta  , quando 
giudica  fcrtte  le  dette  Tàvote  Eu- 
(  gub  ne:  Chi  f  averci  bene  offe  rate  , 
;   dtrd  fubtto  ,  che  non  vanno  più   tn 
fu    dell'   ottavo  ,    0    del   jetttmo    fe- 
,  colo   di    Roma  .     lo    non    fo    f     fi  a 
per  trovarli  chi  abbia  maggior  fran- 
chezza 
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chezza  nel  decidere /ubi  to  tali  pun- 
ti ;  e  non  bifogna  mifurare  gii  alrrj 
col  fuo  pafsetto  :  che  non  tutti 
fono  il  Sig.  Marchefe  Maffei  . 
Almeno  avefse  detto  ,  che  fofpet- 
ta  ,  che  le  fuddette  Tavole  Eu- 
gubine fiano  in  qualche  altro  fe- 
colo  dopo  (tare  ricopiate  ,  e  ri- 
fcrìtte  fecondo  altri  oiiginali  p;ù 
antichi  ,  ì  quali  dovevano  efserc 
per  la  loro  grande  antichità  mol- 
to guattì  :  ma  ha  g  à  data  in^ 
cotal  gufa  la  fua  fenrenza,  che 
è  irrevocabile  ,  e  dica  chi  vuol 
dire  .  Altrove  però  fi  efamine- 
ranno  tutte  quefte  sì  franche  de- 
cifioni  ,  e  fi  leveranno  molti  ra- 
gnateli  ,  Dio  fa  con  qual  fine, 
tirati  con  incredibile  avvedutez- 
za qua  e  là  .  Ma  e  che  d  cono  ,  o 
che  d  ranno  i  Signori  di  Gubbo, 
ed  i  Letterati  ,  che  fi  pregiano 
di  aver  per  patria  tal  iliuftre 
Otta,  nel  fentir  pronunziare  dal 
S;g.  Marchefe  Morfei  tynmifeto  , 
inappellabile  ,  ed  inemendabile  , 
un  e  racolo  di  tal  fc>rta  :  ccè  » 
che  le  famofe  Tavole  di  Gubbio 
che  egli  aveva  giudicate  ferine 
ne'p.ù  remoti  fecoli,  ora  fi  ban* 

db 
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difcono     da    cfso    medesimo    per 

ifcritte   cotanto    tardi    r    Si    ftarà 
a    vedere  . 

Ma  ritornando  all'  inveftiga. 
z'one  della  lettera  a  5  a  cui  il 
S  g.  Marchefe  ha  afsegnato  il  va- 
lore della  l  .  io  dico ,  che  è  per 
ora  difficile  il  ritrovare  il  vero 
valore  di  efss  ;  il  può  però  fpe- 
rare  di  trovarlo  col  tempo  ^  col 
venire  in  luce  altri  non  più  ve- 
duti Monumenti  di  tal  forra-, 
fcritti.  Può  fofpettarfi,  che  cesi 
A  fia  fiata  qualche  volta  feopi- 
ta  ,  per  efprimcie  1  cioè  la  let- 
tera P.  de'  Latini  ,  talché  T  in- 
cifore  abbia  o  per  calo  ,  o  per 
qcg  igenza  prolungata  un  poco 
più  la  gamba  ,  che  pende  e  fi 
parte  dalla  cena  dell'  alia  ,  e 
fatta  T  aitra  più  inclinata  del 
dovere  •  Può  anche  efsere  ,  che 
(ìa  la  p  ,  che  denota  V  V  con- 
fonante ,  leggendoli  nciiii  detta 
Tav.    III.  v.  27. 

IgJltyfl  :  Vd'flv.8.   VQRA  •   V0  7M 

forfè:  Veftru  Karu  Fratru  A t iter: 
te  che  l' Incifure  o  per  negligen- 
za, 


no 
?a  ,  o  per  ftigg'r  fa!  fatica  ,  non 
abbia   di   fotto    fatta   quella     p  c- 
cnla    traveifa   oppcfta    alla    fupe- 
riore  ,  A  cosi    per    ;>    :     e     final- 
mente   può   efsere    (  e    quefìo    mi 
fembra    più    probabile   )   che    fia__- 
r  V  ,  ma  folto  alla  rovefoa  ,   for- 
fè  perchè  è  qui    confonanre ,    per 
diftingueìlo  dall' U  vocale,  e  che 
V0+£3A    fi  debba   innvpctrare   Ve- 
jlru .   Chi  fa,  che' anche   qui   non 
debba   intenderti  ,     come    in    più 
luoghi  di  quefta  Tavola  fi  legge  : 
avl>a:M   e  che  qui   V  iftcfsa    vo- 
ce ,  KucjirU)  cioè  che  forfè  indica 
Quaejlor  ,    come    hanno    fcr  tto    i 
Latini  ,  non  fi  feriva   con    trafpo- 
fi/ione    delle   due    ultime    lettere 
VO  per  OV  ,  eie  è  Vejtur  ,   Kutrjlur? 
So   che   non   può    piacere  un  am- 
mafsamento    di    tante   conghiettu- 
re  ;    ma   cerne   C\    può   egli  daie^ 
un    pafso  in    cofe    sì     ofeuve   per 
andare    a    trovar   qualche    traccia 
di    lume,    fé   non  ci    ferviamo   di 
conghietture  ?    Il    punto     fla    nel 
provarle    ,     e    nel     non    pioporle 
fenza  verun   fondamento  .  B  legna 
peò  ancor   qui    ammarare   il    big. 
Marchefe  ,  a  cui   folo  è  peimefso 

di 


dj   non   tenere   il   capo   fermo  , 
ed  ora  dire:   in    un   modo  ,    ora.* 
in    un    al.ro  ;    per    infallibile  ,    1» 
Interpreta  per  V  ,  e  traduce  quei 
Wtfldg:  V<W*:   VG123V  :    Vcjlru  : 
Karu  ;  Fratru  ;  e  qui    non.  voglio 
difeordarc  daìla  fu  a   interpretaz:o- 
ne    finche    non     mi    viene    altra-, 
prova    in   contrario  .   Vi    è   però 
piti    ó'  uno  in    0cxg|  e   e   fpecial- 
ir-ente    ehi    ha    letto  P  opera    di 
quel   dorriiììmo  Monaco  Benedet- 
ta  de  ìa   Congregazione    di    S. 
Mauto  ,    intitolata  :    Explication 
dt    divers  Hominem  Jìnguliers ,  qui 
mt  rapport   a  la   Keligion  des  pluf 
tmiens  Peuples ,  pubblicato  in  Pa- 
rigi ne  1739.  in  cui  egli  dà  un  bei 
faggio  del  Capere, del  raziocinio  , .e 
del  collude  letterario  de!  Sig.  Mar- 
chefe  ;   che  tene  ,    che  g.an  peri- 
colo cena  di  guatarti  i!  capo,  e 
d.   confonderti    l'idee  ,  chi    legge 
qoefte  Oflervaeioni    del   S'g.  Mar- 
chele    fopta    la   Nazione  l trufea  ; 
e  -n>oho  più   fé   confronta   quefte 
con  quelle  che  ha  già   ferino  nel 
Ragionamento   ciegl'  Itali  primiti- 
vi .  e  fé  legge,  e  confronta  que- 
lle con  quelle,   troverà,  che  egli 
F  non 
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non  è  Tempre  collante  ;    ma  che 
ora   fa    il    bianco    nero  ,   e  il   ne- 
ro  bianco  ,   come  meglio  gli  tor- 
na •    Di   quefte    mie     conghiettu- 
re    però    ne    rimetro    il    giudìzio 
a  i    più   dotti  ,    che  unicamente 
bramano    di     trovare    la    verità  : 
dico  però  ,  e  concludo,  che  non 
è  facile  ,  come  ha   pretefo  il  Sg. 
Marchefe  ,    il  decidere  ,    che  tal 
figura  a  equivaglia  al  A  de5 Gre- 
ci ,  ed   alla    L  de' Latini  .  Il  Sig. 
Marchefe   ha    lafciato    di    porre 
altre    lettere    Etrufche  ,    le    quali 
hanno  piccola    varietà  in  rappre- 
fentare  tanto  quella  si,  che   l'al- 
tre   lettere  :  e    ha    detto    elfer   11- 
cure  le   fu  e  figure,  e    immagina- 
rie ,    e    chimeriche    quelle    degli 
Alfabeti  del  Bourguer ,  e  del  Cori . 
Ognun  di  qui  conofea  da  fé  come 
giudichi    bene    il    Sig.   Marchefe  , 
troppo    prefo  dall'amor  proprio. 
Soggiunge  poi   alla  fuddetra   pag. 
351.  cosi  :  Undici  figure  (della  let- 
tera si  ,  cioè  l  )Jiè  petijluo  di  met- 
terne il  Cori  ,  e  venti    il  Sjg*  Lour- 
guct  :   /opra  le   quali  factndp    Au- 
dio ,  fi  conseguirà  di  far   nafur^, 
molte  difficoltà ,  dove  pr  altro  non 

te 
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ce  tf  è   veruna  .    Si   trova  in    me 
una  diffico'rà    grandiflìma  in  am- 
mettere quefta  xifleflTìone ,  degna^ 
della    vafta  mente    del   Sig.  Mar- 
chefe  •   Mi    fi    trovi   uno  ,  il  qual 
neghi,  che  predo  tutte    le  Nazio- 
ni non   abbiano  variato   le    figure 
delle    Jettere   da'  primi    fecolì    fi- 
no ai  dì  noftri  ;  e  poi  fi  fcgua  la 
fentenza  dèci  (iva  del  noftro  «mo- 
revoliffimo  Critico  Veronefe  .  Ve- 
ramente niuno  fi  farebbe   mai  im- 
maginato ,  che   il    Sig,    Marchefe 
avefse  avuto  tanto  coragg'o  di  lo- 
dare una  cofa  importante    da    lui 
ommefsa  ,  e    di    biafimare   quello, 
che  nel!'  opera   del    Gori    è    afsai 
commendabile,  cioè  d'  aver    far- 
to   confederare  ai   Letterati   il  va- 
rio   modo   di     feri  vere    le    lettere 
prefso   gli   Etrufci  .  Sopra  la    va- 
rietà deilo   fcrivere  de5  Greci  ,    fi 
leggano     le    riileflìoni     dotte     di 
fono    de'  primi  lumi   della   Erudi- 
zione  Antiquaria,    qual  sì  è  Pin- 
icomparabile    Spanenro  ,    il    quale 
'di   ella    tratta   dirTufamente    nella 
'Dilfertazione  il.  De  praeft.  &  ufn 
Wiumtfm.  anttq.  pag,    93.    §.  J  1 1 . 
£  fi  ftabilifca  ,  che  quello   è  fiato 
F  2  P  ufo 
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P  ufo    di  quefte   Nazioni  ,  come 

dì  fatto  ci  moftrano  i  loro  fexitti 
monumenti  • 

Si  ammettono  le  lettere  M  >  e d  M 
collocate  nelV  Alfabeto  Majfe- 
iano  al  num.  io*  e  1 1.  intorno 
al  njalore  ,  e  podeftà  delle 
quali   non  cade  alcun  dubbio  . 

XXV  T.  Parimente  fopra   le   fe- 
guenti   lettere  VA  ,  ed  H  Etrufche, 
cioè  m  j  ed  n>  porte  al  num.  io.  e 
li.  dell*  Alfabeto  Matfeiano  ,  non 
cade   veruna  difficoltà  :  (blamente 
fi  avverta  ,  che  liccomc  al  >|  ,  ed 
alla  vj,  così  a  quelle  non    ha  egli 
unite    molt' altre  figure   di   carat- 
teri   Etrufchi,   che   variano    qual- 
che   poco    nella   forma?kne  ;    ma 
indubitatamente   hanno    il    vaiore 
fteffo  della  m  ,  ed  n  tanto  de  Gre- 
ci ,  e  de'  Latini .  L  Autore  del  Mu- 
feo  Errufco   confetta    ingenuamen- 
te   di    aver   tralafc  ato    di   porre»/ 
al    num.  vi.  del  fuo  A  fabeto   uà 
altra    rìcini   efprimente  la  m,  co- 
sì   incifa  uj  nella  tegnente  Urna» 
Quefta ,  trovate  tempo  fa  nell'Agro 

Cor- 
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Cortonefc ,  ora  fi  conferva  nel  cele- 
bre Mufeo  dell'Accademia  Etrufca. 
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Poflòno  qui  farfi  di  pafsaggio  al* 
cune  ofifervazioni  fopra  I-  addot- 
ta Intenzione  .  Si  noti  in  pri- 
mo luogo  il  cambiamento  della 
lettera  O  in  i  :  e  vice  verfa  al- 
trove della  "t  in  O  .  Poiché  in 
non  poche  altre  Urne  fi  legger 
in  principio  :  O  S  fl  si  •  Lartb  . 
lOqflsI.  Larthi  ;  in  quefta  poi 
e  +  q  fl  -J  .  Lartr  .  In  altra  Urna 
fepolcrale  Etrufca  di  travertino, 
di  cui  pochi  me(ì  fono  ha  arric- 
chito il  fuo  invidiabil  Mufeo  il 
Sig.  Barone  Filippo  de  Stofch  , 
erudititfìmo  conofcitore  di  ogni 
forta  di  Antichità  ,  fi  legge  pa- 
rimente vqflsl  ,  nella  feguente 
maniera  : 

sH  VM  :  IH^HE  :  V  q  fl  s4 

vj  fi  H 

Cioè  :    Lart  :    Enfiti   :    Murlnal  «■ 
ovvero  :  Murunal  • 

Potrebbe  fofpettarfi  ,  che  ante- 
riori di  tempo  fiano  peravven- 
tura  quel!'  Urne  Etrufche  ,  lo 
quali  portano  fcritta  la  lettera 
Ir  :  e  di  tempo  poftèriore  quel- 
le  che    portano    la    0    in    vece 

del- 
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della  *:  ne  fon  lontano  dal    cre- 
dere ,  che  gli  antichi   Tofcani  al- 
quanto pia  tardi  abbiano  mefso  in 
ufo  la  O  ;  mentre  (5  vede  che  fpeffo 
l'uria,  e  l'altra   fcambievolmcnte 
confondono  .  In   fecondo  luogo  & 
noti  la  M  fatta  a  rovefcio  così- u/ • 
Potrebb'    elitre    ,    che    la   primis 
lettera    dd    fecondo    nome    folle 
comporta    di    due  ,    ed    efprimeffe 
1'  9  e  V  fl  ;  Cicchb   debba  leggerli 
Hunemi  .  Parlerafiì  altrove  oppor- 
tunamente di  Umili  nefiì  ,  o  unio- 
ni di  lettere  ,  che  fi  trovano  fre- 
quentemente nell'Urne    fepolcrali 
degli  Etrufci .   In  terzo  luogo  no- 
tili   nel    feguente    nome  ^Py,\i4£i 
cioè    Vdfinri  ,  Feìjtnal  ,  la  fecon- 
da  lettera    je   fcritta   al    contrario 
di  come  doveva  così  fcriverfi  a  ,  e 
tanto  nell'Urna  prima,  che  nella 
feconda  .    Quefte  piccole  clTerva- 
zioni  ballino  a  moitrare  la  varietà, 
ed# incoftanza    de'    Tofcani    nello 
fcrivere:  di  cui  non  ha  fatto  ve- 
run  conto  il  Sig.  Marchefe,  e  per- 
ciò ha  fcritto,  che  l'Alfabeto  del 
Gori  è  p:eno    di  figure  di   lettere 
chimeriche,    non   più   vedute;    il 
clie  è  falfiflìmo  .  In  quello  cogno- 
£  4  me 


me  Feìfind  pare ,  che  traluca  quel- 
la appellazione  >  che  da  prtmo 
ebbe  da  i  Tofcani  fuoi  fon  datori 
Bologna,  fecondo  Plinio  L  b.  ni. 
Cap.  15.  Bononu  FeUina  vocitata* 
quum  priticeps  Etritriar  tjkt .  Quali 
Feljjna  efprima  Urbr  ynneep  . 

Si  mofira  evidentemente  ,  che 
gli  Etrufci  non  hanno  mai 
avuta  la  lettera  O  ,  come 
V  hanno  avuta  i  Greci  ,  ed 
i  Latini  :  e  che  le  tre  figuri 
O  •  0  .  g  .  che  il  Sig.  Marche/e 
ha  collocate  nel  fuo  Alfabeto 
al  num.  12.  denotano  altra 
lettera  (  che  fi  dichiara  qual 
fia)  e  non  la  vocale  O,  che 
ejfi  non    hanno    mai   avuto  . 

XXVII.  AI  num.  12.  de!  fuo 
Alfabeto  pone  cjuefte  tre  figure 
*  0  O  1  e-  dice  ,  che  rspprefen- 
tano  V  O  •  ti  Sig.  Marchefe  fi 
farebbe  veramente  immortalato 
in  quefta  fu  a  feoperra  ,  fé  reg- 
gette a  martsilo  .  Non  può  ne- 
garti  ,    che   egli   non   ammetta 

ave- 
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avere  avuto  gli  antichi  Tofcani  l* 
O ,  almeno  ,  come  egli  dice ,  origr- 
tmlmentc;  perchè   a  qaefta    vocale 
ha  dato  luogo    fenza    veruna    ra- 
gione  nel    Tuo  Alfabeto  :   per  al- 
tro chi   leggerà  ciocché   ha  fcrit- 
to  dalla  pag.  353.  fino  alla  J57, 
fi    troverà    tanto    confufo   ,    the 
non  faprà   poi    alla    fine    ch;arirfi 
veramente,  e  determinarti  fé  creda, 
che    gli    Etrufci    V  abbiano    avu- 
ta,  o    non  avuta.  Per   provare  r 
che   non  V  hanno  avuta  ,  adduce 
1'   autorità   di    Prifciano  :    O   ali- 
quot  Italia*  ctvitxtefy  tejìe  Plinto  , 
non   habebant    ;    fid   loco   etur   pa- 
mèant   V  ,  &  maxime  Umbri  ,  & 
lufci  .    (  Lib.  I.  p.  g.  ed.  AJd.  } 
L'  iftefìo    dice   Sofipatro  nei    Lib. 
il.  Confermano   il  detto  di  Plinio 
le  cinque  Tavole  Eugubine,  ferir- 
te  con    lettere    Etrufche  ;   poiché 
in    elle    tal    lertera    non    fi    vede 
mai  :  oltre  d  quelle,  Èo  conferma- 
no le  Patere,  e  le  Urne  tanto  dell' 
Etruria  interna  ,  che  eflerna.  Do- 
po tali  prove  pafla  a  dar  quelle, 
che  inoltrano  avere  avuto  i   To- 
fcani la  vocale?  O  :  No*  però  (  dice 
egli)  tutti  ^lt  Etrufei  popoli    cre~ 
F  5  ieri 


ierò  io  fi  rimane  fero  in  ogm  tempi)- 
fenza  tal  vocale  ,    e  fenzu   la  )ux 
figura  .    Si    appoggia    a    un    Colo 
efempio    della    lapida    di   P.faro, 
in  cui    fi   vede  tal    figura  8  ridi* 
ultima  parola  DflrnRiS,  Frìntacy 
che  egli  poi  efpone  nel  Torno  VI. 
delle    Tue    O.    L.   alla   pag.    118.= 
e  legge   Frontac  .    Egli    medefimo- 
può  vedere  a  che  ferve  il  Tuo  Al- 
fabeto ;  quando  qui  fecondo   la- 
Aia  feconda  figura  3,  che  ha  po- 
lio   ne!    fuo    Alfabeto,   che    dice 
avere  il    valore   della    b  de'  Gre- 
ci ,   e    de'  Latini  ,    poteva    ave- 
re  inrerpetrato    Brontaa  y  eppure 
ha  ferino  Frontac  ;  e  poi  più  g:ù 
ha   fcritto   alla   pag.    173.    che    fi 
può  anche  leggere  Erontac  -  Que- 
sta voce    è   Mata   g  ud  cara   corri- 
fpondere  al  fvlgv  ri  aio  r  >  che 
fi   legge   in   elfi   lapida    Pcfarefe  „ 
ferina    con    Inferi/ione   Etrufca  », 
e  Larna  ,  già  (rampata    da  Mun- 
fignor    Fabbretri    nel  corpo   deile 
lue  Intenzioni  don. elicne  al  Gap.» 
x.  num.   171.  pag.  69^.  e  poi   più 
cfattamente  nel   Tomo  l. -dell' E- 
trura  Regaie  alla  pa§.  251.  e  fi- 
nalmente nel  Tomo  1.  de'  Sag&à 

di 


<aì  DìfTerrazioni  degli  Accademici: 
Etrufchi  di  Cortona  ,  dato  in  lu- 
ce nell5  anno  1735.  alla  pag.  45. 
e  finalmente  prodotta  dal  prelo- 
dato Sig.  Annibale  Olivieri  alla 
pag.  11.  num.  xxvn.  della  fua 
Raccolta  ,  intitolata  :  Marmont 
Tifaurenjìa  ,  e  dal  medefimo  eru- 
diramente  fpiegata  dalla  pag.  57. 
fino  alla  61.  dove  egli  efponc 
quel  vocabolo  Etrufco  Dfl+MR^S 
Front ac  5  e  non  Brontac  >  e  cre- 
de ,  che  corrifponda  al  fvlgv- 
hiator,  che  fi  legge  nell'  iftef- 
fa  lapida  ,  e  la  deduce  dal  Gre- 
co  £pov1«w  ;  pcrlochè  Giove  prefl 
fo  Pindaro  è  appellato  Aio\o[òróvm 
fc»« ,  velociter  fulminati?  .  Si  ha  in 
un  marmo  riferito  dai  Gruferò 
pag.  xvii.  12.  lovr  .  sa  noto 
rrontonti.  cioè  Tonanti.  So- 
pra quefto  cognome  dato  a_. 
Giove  5  ii  veda  la  Diflertazione 
di  Monsignor  Dalla  Torre  de  Bit? 
Aquileienfibus  pag„  29U  dove  ri- 
porta V  immagine  di  elfo  ,  nell* 
cui   bafe  è  fcr.tto  : 

EON  O     DE  0> 

bkotontI 

F  6  Può 


Può    fofpettarff  ,  clic  fai   lettera 
fletta    in   cotal  guifa  8    (e  no- 
rhì  »    clic     è    umco    I*  efempo  } 
fia  quali  miftà  delTO  ,  e  dcllV, 
corrifpondente   nella    figura    all'  *r 
de' Greci  ;qu  vi  però  dagli  Etrilfcr 
r  voltata  così  * .   Del  reito  q  netto' 
unico  elempio,  cotanto  ambiguo, 
non  batta  a  fiifarè,  che  gì    Et  u'ci 
abbiano    avuto   V  O  ;    perchè    in 
niun    altro    monumento     Euufco 
mai    fi    trova  :  e   neM'  addotta  la- 
pida   non  è  farro    così  O   cheta- 
mente; ma  in   cerai   gu ila   *'.    Io 
fo  benìffimcr  ,  che    il  mentovata 
S'g.  Annibale  O:* veri   nella    fuu_* 
Spìega7  one  de'  Monum  n-ì    degli 
aiitìchi  Mafgì  aHa  pag.  i<5.   n  :\  nò 
a  efedere,   die  in  qiulre   parola* 
Rnmivo  .  WMffwyi  »  eh   fi    g- 
gono  in  cinque  Urnt-  Etrufche  ri- 
portate   dal    Senafor    Buonarroti 
nell'Opera  Bèmpfteriana  alle    Ta- 
vole txvìr.    i.  J«  exxvni.  l  v  x» 
e    forfè   anche    alla    Tav,  Lxxxin* 
&   fia    lcritto  con    acj  zon.    .  O 
al    princ  pio  :  e  perciò  CTede$  che 
voglia   ugniti  care    Vrn«  ,   L'ftì  mi  : 
ma  io  credo  p\ù  tt>Ób ,  Che  in  quel- 
la lettera  O   pcilìa   in   pun    pio  > 

dal 


cfa?  tempo  fia  flato   confumaro  ii 
punto  dentro  >  perchè  fembra  fat- 
ta  per   o  ;  talché  debba   leggerti 
WflHHIlVO  Tburmnam  •  Che  così  lì  a 
ftato  fcritto  in  queiìe  Urne  ,    me 
n'afilcura  il  Sig.  Marchefe  Mari  i, 
if  quale   nei    Tom.  VI.   delle  Tue 
O.  L.  alla  pag.  14.5.  nota,  che  in 
iun'  Urna    Etrufca    preflb   il    Sig» 
ilvleniconi  a   Perugia  ,  egli  ha   let- 
r ?  !   *-*/;   Creùc:  Tburmnam:  La- 
Whti  Valta .  -  •'  fi  -.  »  .  ^rc/w  C4- 
#W.  e  a  ila  pag.   157.  nota  l'iftetfo 
nome    gentilizio  Hharmna  ;   ficchc 
Inon  pare  ,  che  fi  debba  interpre- 
tare   Oufmnam   per  Urnam  ^  come 
fi   prrfuafe   ii  S  g.  Olivieri  .  Ma_, 
io  fon  d  fcreto,  e  dica,  che  am- 
miro   il    talento,   e   *l    Lpere    di 
quelli  ,  che  i   primi   (1  fon   efpoftì 
ad   alzare    qualche    face    accefa-. 
per    difpergcre    tanto    buio    ,    ed 
hanno  rifeh  arato   uno  Studiò   te- 
nuto da'prmì   Ub mirri   fcen/LtiC 
(imi    per   difperato  ;    nel    num.ro 
le' quali  ripongo  a  neh.-  il  celebra- 
I iffiroo  S?g.   M..rchefe    MarTli  ,   a 
cui  non  negh  rò  mai  quella  lode* 
che  gli  fi  deve  ,  ancorché   io  (ia 
fiato    dal   UKGefimo    ia  maniera 
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«    r  dicola  ,    ma   con    fuo    poco- 
onore  ,    sbeffato  .    Due    anni    s_> 
più    dopo  ,    che   ii    Sìg.    OJvieri 
ebbe  pubblicato  la  Tua  Spiegazio- 
ne  fopra   i    Monumenti  degli   an- 
tichi Pclafgi  ,  fp:egando   quell' In- 
tenzione di    fopra    accennata ,  irv 
cui    trair  altre   fi    legge    in    fine_^ 
DA  +  KI8ÌS  *  così  feri  ve  alla  pag.02.» 
della  Tua  Opera  :  Marmont  Pifauren- 
fia*  -  Certum  e  fi  entm,  fi  ternani  li- 
ter  am  verbi  Hontac  ,  Q^  cjje  cum' 
Bourguetto  Jiatuamus  5  eam    vocem1 
Frqntac  neuiiquam  exprimì  fottaf- 
fé  :    qumque  enim  confòuantes  ordi- 
ne   fronuncìari    omnino    nequeunt    •> 
Ncque  vero  Viri   Ll.tr  ijfimt  fint  en- 
tra inde  confirmari  foteji^  quod  E- 
trufei  fortajje  Q^ltteram    addito  V 
fono   effemnt  ;  nam   ,  fraeterquam 
quod  bui  ufi  e    morir    ofus   ejjtt     te- 
Jiem  aliquem    dure  ,    quum    contro.* 
rium  poitur  eltci  mtht   vtdeatur    ex 
Tri  (ciano-  ,    tum  ea    li  ter  a   non    Oj 
fed  V  fpecies  exi/iimanda  ejjet ,  quae 
dtverfa    figura     ob    fronunciattonir 
d  ffiìi. Hit  udine  m  notare  tur.  Hac  tgi- 
tur  de  caufìa  non  Q^ea   li  ter  a  y  fi  et 
O    cont inerì  arbttror  r   quum    prae~ 
grtim  tliiut  forma ,  ad  9  figurata 

m*~ 


maxime  accedat  ,  ac  proinde  Etru- 
fcorum  Alfabeto  O  Iiteram  adden- 
ì  dam  tjje  exijlimo  .  Kon  ignoro  Fri* 
fcianum  ,  cuiur  authoritas  imprejìo- 
ris  ,  ut  pu;o  y  errore  in  eadenv^ 
DiJJert.  de  dlpbab.  Etrufe.  pag.  io. 
\ferperam  ad  lucia  fuit  ,  Tufcis  ,  & 
\Umbrts  ignotum  fuijfe  O  tejiari  lib. 
I.  O  alìquoc  Itabae  Cìvitates  neri 
habcbdnt ,  fcd  eius  loco  ponebant 
V  ,  &  maxime  Umbri,  &  Tufci. 
Tamen  Etrufios  Iiteram  O  novam 
&  antiquioribur  inufuatam  afcivifle 
minime  mirum  vtdcri  debet  ;.  aexas 
tnim  lapidi*  Etrufios  iam  tum  pene 
Komanos  faclor  demonjlrat  ,  quum 
illuni  Stellatine  tribù? ,  qui  Fattu? 
cenfetur  ,  inferi ptum  fuijfe  evi  ne  ut 
pojl  A.  U.  CCLLXtX.  y  quo  Stel- 
latina  tribur  infìttuta  fuit  ,  ac  fc- 
mup  et  iam  fortafe  Latiuae  litcrae 
non  ruder  r  &'  impoikae-  r  ut  ve* 
lujttori  aevoy  fed  apkibus  r  fi  ita 
appellandi  funt  ,  dijiinùlae  ,  &  ad 
venujliorem  forma  m  accomodai uè  • 
patir  ignur  conjiare  arbnror  O 
iiteram  e  a  figura  exprejjam.  Quan- 
do ben  luiiiììa  queita  pulimenta 
isì  franca  decisone  >  g  à  di  fupra 
d  è   aiufciaio  • 

Cre- 
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Credendo  il  S'g.  Marchefc,  che 
non  gli  fìa  ammetto  ii  fopracci- 
tato  efempio  ,  ne  adduce  un  al- 
tro di  due  figure  di  lettere,  eoe 
O  O  ,  che  crede  aver  fatto  pref- 
fogli  antichi- Tofcani  le  veci  del- 
l' Grufato  tanto  da'Greei ,  che  da' 
Latini  ,  Ma  fé  il  big.  Marehefe 
ha  fcritto  ,  che  il  Buurguet,  ed- 
il  Gori  hanno  moltiplicato  le  fi- 
gure delle  lettere  per  ragiona 
dcla  ior  varia  formaz.one  ;  credo 
che  ognun  veda  ora  manifeftamcn- 
te  ,  che  il  Sig.  Marchefe  ha  ve- 
ramente moltiplicato  le  lettere  E- 
tuifche  nel  fuo  Alfabeto,  dato  per 
ìkuriiìimo  ,  ed  infallibile  ;  polche 
oltre  all'  a.ver  egli  attribuito  ai 
Tofcani  il  B  ,  ed  il  G  ,  è  creduto- 
ancora  5.  che  non  mancafsero  del 
D  ,  ora  parimente  contro  V  au- 
torità di  tutti  i  monumenti  E- 
trufeh:  ferirti,  attribuì fee  IO  ai 
mede  fi  mi.  Quanta  maglio  avereb- 
be  fa tro  a  traiafeiare  quelta  vo- 
cale O,  e  le  figure  O  v  O  >  che 
crede  efprimere  I3  O,  ed  agg'ugner. 
le  al  num.  17.  del  fuo  Alfabeto; 
pp  ch£  anche  quefte  0  O  non  efpii- 
oiono  aitila  luterà  >  che  il^bcta^ 

E 
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E   che    ciò   ffa    vero  ,  fi    ricorra 

all'  autorità  di  quella   infigne   pa- 
tera ,    che  G   conferva  nel   Mufeo 
del    Gran    Duca   di   Tofcana  ,    e 
fi    vede     riferita    nell'  Appendice 
del    Senator   Buonarroti    all'   Etr. 
Reg.    Tav.   cxi.   Tom.   II;    Rap- 
pfefenta    quefta  Peleo ,    che    rapi- 
fee    Teti  ;   fopra    le    quali    ligure 
è  fcritto  illOZO   3  J=I1  :  cioè  Pe- 
le ,    Thethis  ,  o   Thetis  ;   di   cui   l* 
Autore   del    M.  E.    fece    la    Aia-. 
fpiegazione  nel  Tom.  II.  pag.  178. 
Fu  quefta,  al  folito  dal  Sig.  Mar- 
chefe,  giudicata   una    vifione  ;  nel 
qual    fuo    ufato    sfatamento    può 
vantare   di    aver  fatti    non  pochi 
altri  fuoi  degni  allievi  in  giudicar 
così  delle  altrui  fatiche  :   al   fum- 
mo però  compatibili  ,  perchè  han- 
no giudicato  fenza  aver  veduti  mai 
gli   originali    fteffi  co'  proprj   oc- 
chi .  Ma  fopra  di  quella  patera  >  e 
fopra  P  Intenzione  di  elfa ,  fentiamo 
ciò  che  ha  fcritto  il  Sig.  Marchefe 
alla    pag.  356.  di  quefto  Tom.  V. 
Sarebbe  Jìcura  prova  per    crederlo 
T  (  cioè  0,  e  doveva  dire  TH) 
il  nome  di  Te  ti  de  ,  fcritto  con    due 
C  3  fé  In  rapare  fintata  mlV  Etr.  Reg* 

Tav* 


Tav.  91.  fojft  Tettde  ,  come  altri 
fuppone  (  qui  cita    il    M.  E.    pag* 
407.  )  ma  quejio  è   molto   dubbiojo  ; 
•perchè  fi  r apprestiti  quivi    un    ra- 
pimento ;  dove    fetide  non.  fu    mai 
rapita  da   Peleo  ,   ma   gli   fu   data 
in  conforte ,  come  dke  Igino ,  Fab, 
54.Il  Sig.  Marchete  alla  pag.  128- 
e    129.    del    Tom.  VI.   delle    fuc 
O.  L.   profetandoti   di    non    efier 
mai   per    negar   lode  al   Gori  do- 
ve  la   meriti,  dice:   Così   piacejfr 
a    Dioy  che  fi  potè j] e  fenza  pregiu- 
dico  troppo*  grande    lodarlo    anche- 
di  lingua  Etrufca  ,.  &c*  che  di  buo~ 
m  vegliai  il  farei  o,  AnzJ-  una  di- 
feftt.  mt   vkne  in  mente  (  dovendo; 
egli  dire,  una  correzione  a  quan- 
to  ho   io  ferino   male  a    propos- 
to nel    Tom.  V.  delle  O.  L.  pag*, 
356.  fé  egli  avefse  il  bel  costume  di 
correggerti ,  ed  emendare  ciò,  che- 
troppo   frettolofaracnte  al  fuo  fo-, 
lito    ha  fcritto  )   di  fuggerigli  qui' 
del    fuo    aver    giudicato     contro    Ì£ 
credere  del    Buonarroti  ,  che  nellcL*. 
Tav.    91.    dell'  Etr.    Reg„  fi  rap- 
presemi il  rapimento  di  Tettde  ;  per- 
thè  fé  bene  con  V  autorità  d  lgt»oy 
t  con   la  comune  abbtam    detto  nel 

li. 
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libro     anteriore  ,   che    Tetide     non 

fu  rapita,  ma  data   in  conforte  a^ 
Peleo  ;  ci  è   avvenuto  poi  d"  oJTer- 
vare    in   Erodoto    (  Ub.    7.    num. 
191.  )  che  fi  crede  a  nelV  Ionia  f»Jfc 
Jiata  da  lui   rapita  .    Tutto    que- 
ùo    difcorfo    a    levarlo   di  cifra  , 
e    metterlo   in    piano  ,    non    vuol 
dire    altro  ,   fé   non    che    il    Sig. 
Marchefe    quando    ha     letto    nel 
M*    E.   che   Feti    fu   rapita    da_- 
Fcleo,    ha  creduto,    che    il    Go- 
ri  1' abbia    detto   a    cafo    fenza_. 
averlo    Ietto    in    veruno   Autore- 
E    trovando    in    Igino  ,    che  non 
la   rapì  ,    ma    che   gli   fu  data  in 
conforte  ;    ha    riprefo    il     Gori  * 
Leggendo  poi   in  Erodoto  y  auto- 
re afsai    p:ù    antico  ,   che   fu    ra- 
pita ,   dà   quefta    notizia  al   Gori 
fuo  amico  ,  perchè  vegga  ,  che  ciò 
che  avea  detto  a  cafaccio ,  lì  può 
ben   foltenere    con   qualche    auto- 
rità m   Quefto    è    quello    che   ha_* 
penfato  ,   e    che    ha   voluto    dire 
il  Sig.  Marchefe.  Un  altro  avreb- 
be fatto  ,    e  penfato  diverfamen- 
te  :  e    leggendo   nel   M*  E.   que- 
fto   rapimento    di    Teti  ,    e    ve- 
dendo ,  che  non   confronta   eoa 
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Igino  ,   avrebbe    creduto  ,  o   fo- 
fpettato  ,  che   il  Gori  1' a  verse 'ri- 
cavato  da    qualche   altro  Scritto- 
re   ,    e    fi   farebbe    mefso    a    cer- 
carne* Ma  il   Sig.  Marchefe  ere- 
de  ,   che   il    genere    umano    penfi 
con  la  Tua  mente ,  vegga  co1  Tuoi 
occhi,   fi  ricordi    con  la   Tua  me- 
moria; ficchè  quello  che  non   ha 
penfato  ,  letto  ,  vifto,  e  ofserva- 
to    lui  ,    o   che    non    è  fovvenuto 
a   lui  ,   non    fia  (tato  ,  ne    pofsa 
efser   penfato  ,    né   letto  ,  ne  vi- 
fto  ,  ne  ofservato  o  fovvenuto  ad 
altri  ;  e  per  quefto  adefso  fugge- 
rifee  al  Gori  il  palso  di  Erodoto, 
come   fé  fofse  un   manoferito  bal- 
zatogli alle  mani  ier  l'altro,  Sco- 
perto di  frefeo ,  e  ignoto  a  tutti. 
Pregafi   ora   il   Sig.    Marchefe  ,   a 
cui  fi  rendono  di  tali  belle  notizie 
grazie    fenza    fine  ,  a    considera- 
re  fé    le  Favole  de' Greci    abbian 
punto  che  fare  co'  Monumenti  de- 
gli  antichi  Etrufchi  ,   giacche  nel 
Tom.  v  j ..delle  O .  L.  fi  è  dichiarato 
dì     conrraro    parere   ,    dicendo  , 
che  nel  vedere    il  Mufeo   Etrufco 
hd  creduto  d  canni). nar  per  la  Gre- 
cia; laddove  ncil*  cfpilare  il  Dern- 

pftero 
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prtero,  gii  era  paruro  di  pafseg- 
giare  per  l' Ettori*  «  Ora  adunque 
fé  non  è  pù   cofa  dubbiofa,  che 
quella  femmina  fìa  Teti  rapita  da 
Peleo  ;  farà  anche  una  ficura  prò- 
va  ,  che  quelle  due  lettere  co, 
che  compongono   il  nome  dì  Teti 
*lO^O»  non  abbiano  altro  valore, 
e  potcftà  ,  che  del  th  ,  cioè  I"  i- 
ftefla  ,    che    del    Tò:ta  ;    benché 
manchino  dd   punto   nel  centro  . 
L'altra  figura   0  ,  creduta    dai 
Sig.   Marchefe",  con    ni  un    fonda- 
mento, rapprefmtare  anch'efsa  ì'O, 
ncn  fi  può  dubitare,   che  non  e- 
qu. vagli  a    anch' efsa  al  th  ;    per. 
che  talvolta  fi  trova  fenza  il  pun- 
to  ne!    mezzo  ,  e    talvolta   anche 
col  punto  ;  flcchè  fé  L  e  ferità.. 
punto  nel  mezzo  fi  è  veduto,  che 
pfprime    il    th  :   ancor   quella   O 
efprime  1    ifteflb  ,  che   la    <•>  ,  ed 
è  quello  incontrovertibile  appref- 
fo  il  Sig.  Marchefe,  il   quale   ha 
interpolato  tali  voci  flpmo  .  Wa- 
tt* •  lO^flv).  Ldnhi,it\  moltiilime 
Urne  ,  come   fi    legge    ne!  Tomo 
VI.    ed    alla   pag.  13.   dice  ,  che 
quando    quefta     lettera    ftefsa   ha 
la  tra  ver  fa   orizontale    a    mezzo 

così 
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così  e,  crede  ,  che  vada  letta  per 
th;  e  quando  l'ha  obliqua  0  per 
h.  Wi'gna  adunque,  per  ufcire  di 
quello  ginepraio  ,  concludere  così  : 
©  il  Sig.  Marchefe  ammette  nelle 
fcritture  degli  antichi  Tofcani  l'0> 
o  non  T  ammette  .  Se  non  1'  am- 
mette, perchè  l'ha  collocato  nel 
fuo   Alfabeto   ?    Se    1'   ammette  , 
perchè    trattare  di    e(To    sì   ambi- 
guamente, fènza  dire  alTolutamen- 
te,  che  non   V  ebbero  ,  come  di- 
poi eoli  ha  ferino   alla  pag.  log. 
del  Tomo    VI.   delle   O.  L.  quali 
avvedute  fi  del  fuo  malfondato  giu- 
dizio ,.   Ma  ufeenio  (  fcriye  egli  ) 
'ancora    de'    nomi   ,     tra    le   molte 
conformità  dell  "Ebreo  ,  e  dell'  Erru- 
feo  ,    oltre    allo    fcrtver  parimente 
%  de/Ira    a  finifira  ,    che  non  fu 
proprio  di  ninna  lingua  Occidenta- 
le j  fi  t*ò  principalmente  ojjervare 
il    non    aver    avuta    gli    abtiantt 
ddV  Emina  la   lettera   O  ,    come 
in Tegnò    Fri/ciano    nel    libro   prece- 
dente  da    noi   citato  ;    e    cerne   /e_> 
Lamine-  di  Gubbio  ci  mojtrano  ,  do- 
ye  l  O  de'  caratteri  Latini  è  fem- 
fre  refo  per  V  negli  Ejrufchi  :  così 
ahbiam  veduto   poco  fa  ,   che  H 
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gente   Petronìa  ferina  in  Efrufio-9 

diventa    Petrunia  .    Or   non   appar 
qui  mamfejlamtnte   in  particolarità 
tanto  favolare    la    congtneiià    con 
queW  Alfabeto  ,  che   parimente  non 
V  ebbe  ,  e  fupplì    fyejjo   col    Vau  f 
Poteva  il  Sig.  Marchefe  aver  ad- 
dotto   anche    in   conferma  di   co 
almeno  un  efempìo    delle   Tavole 
di  Gubbio  .  Nella  V.   f]    legge  al 
V.  21.  q  51  fl  I  MVQ*31  petrumaper. 
Ecco    advnque    moftrato     quanto 
ila  incollante  nel  fuo  giudicale,  e 
fcrivere   quello  Valentuomo  ,  che 
vede  cotanto  in  là  nei  correggere 
i  libri  degli  altri  ,  quando  farebbe 
a  fé  rtefso  p:ù  onore  ,  fé  fi  metrefse 
ì  correggere  i  fuoi  ,  ferirti  fretto- 
ofamente,  fecondochè  egli  ha  con- 
efsato  nel  Tom.  IV.  cCi.  pag,  <5. 

fi  ammettono  le  lettere  polle 
nell'Alfabeto  Etrufco  Maffeia- 
no  a  numeri  13.  14.  fj.  e  T^ 
internet  rat  e  Per  P.  R,  S.  T.  non 
portando  f eco  veruna  difficoltà* 

XXVI II.  Sopra  le  figure  delle 
ttcre  porte  dal  Sig.  Marchefe  al 
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inim.    13.   14.  15.  e  \6.  che  rap- 
prcfemanc  la  P.  R.  S.  T.  de  To- 
iCani,lìon  c^de  alcuna  cifTcuìrà  • 
B'rogna  dare  la  nu  rirata   i«*udc  e 
glorici  al  Sig.  Marchcfe  ,  che  da  al- 
cune Mecugl  e  ci  Capua  egli  ha  ri- 
levato (  forfè  anche  ccn  un  carreg- 
g  o  ,  che  pa*e ,  che  anni  fero  arb:a 
tenuto  c<  I  Sigt  Canonico  Ma77<  e- 
c,hi>  che  anch'elio  e  ce  crea  ven- 
ti anni  ù  di  efsetlì forte  app  icato 
per    illuftrarc    Je   antichità    Etru- 
fchjc  :  vedajt  ti  few.  TU.  Saggi  ài 
J)ii  crt.   sia  ad.  della  ncbile  Sitcad. 
Èjrufia  fag.  2.  )  una  figura  di  P. 
fatto  cesi  n  come  \\  Cieco,  ufatd 
da'  Capuani   di    origine  Errurca, 
e  un'altra   cesi   fatta  P,  sia  di 
cui   fede  ci  rimettiamo  ;  d  ccndo 
di  p  ù  ,  che  fta  cesi  fcritra  due  vol- 
te in  una  fua  caiTetta  di  ChiuilJ 
Quanto  alia  S   al   riurn.  xy  xk  ve' 
dice    il  Sig.  Marchefe    alia    pag. 
3^7.  1  nojtri  due  Autori  ne  mettono 
figure  non  vedute  mai  :  ed   inten- 
de del  Bourguct,  e   del  Gcri  :  fi 
rfpcnde  ,   che     le  date    figuro 
fi  trovano  fcritte  in  quella  forma, 
e    varietà   ne'  Monumenti    Etru- 
schi tanto  editi  ,  che   intcìit    :  e 

che 
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che  quanto  a  quelle  dell'Alfabeto 
Goriano  ,  fon  queir  i  frette  ,  che 
fece  gettare  il  Senator  Buonar- 
roti ad  imitazione  de'  caratteri 
originali  Etrufchi  ;  perlochè  farà 
meglio  %  che  il  Sig.  Marchefc  con- 
sideri piurtofto  il  Tuo  Alfabeto  , 
abondante  di  lettere  fupcrflus_/ , 
non  ufatc  mai  dagli  Etrufci  ,  che 
queLi  degli  altri  ,  ncquaii  per  mag- 
g  ore  intelligenza  (  il  che  non  fu 
cosi  da  altri  mai  fatto  )  il  fono 
fchierate  le  lettere  dell'  ifteiTa  claf- 
fe  ,  figurate  con  qualche  p  cecia 
varietà,  la  quale  però  è  sì  mini- 
ma ,  che  non  le  trasforma  ,  o 
non  rende  punto  d-fficiie  il  rav- 
vi fa  re  il    loro    valore  . 

Soggiugne  poi  il  femore  unico, 
ed  inarrivabile  S:g.  Marchefe ,  un* 
altra  rifleflione  creata  dai  fuo  capo 
femprc  fecondo  ,  che  anche  ti  JBo- 
narroti  ne  mette  tre  (  fono  que- 
fte  2.  r^-  X,  )  le  qualt  fon  l 'umche 
più  tojio  ,  che  Etniche  .  Es  egli 
potàbile  i  che  il  Senator  Buonar- 
roti abbia  avuto  intenzione  d'im- 
porre con  tali  figure  ?  Noi  tenghia- 
mo  per  indubitato,  che  eg?i  l'ha 
così  trovate  in  monumenti  Etru- 
G  fchi , 
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fcliì  ,  e  non  Punici  :  i)h  mai  ci 
è  caduto  ,  né  ci  caderà  mai  in 
penderò  di  fofpettare  ,  che  un 
uomo  sì  grande  ,  sì  circofperto  5 
e  cotanto  fincero  ,  e  vendico  , 
qua!  e  flato  il  noftro  Scnator 
Buonarroti  ,  ci  abbia  voluto  pro- 
porre tali  figure  (  che  crede  cor- 
rìfpondcre  ,  o  aver  avuto  la  po- 
dciìà  della  S,  come  alla  pag.  87.) 
per  Etrufche  ,  quando  non  fono, 
o  che  egli  1'  abbia  di  Tuo  capric- 
cio inventate  ,  o  non  faputo  di- 
stinguere fc  fono  Etrufche  vo  Pu- 
niche. PiacefiTe  a  Dio  ,  che  noi 
potcilìmo  difendere  il  Sig.  Mar- 
chele  da  quefta  Aia  troppo  evi- 
dente bramosità  di  voler  primeg- 
giare anche  fopra  il  Buonarroti  ; 
e  molto  più  fopra  chiunque  Ci 
gloria  di  averlo  avuto  in  quefte 
ricerche  per  Macftro  ,  e  lo  ce- 
lebrerà fempre  come  il  primo  Di- 
feopritorc  ,  ed  Illuftratorc  delle 
Antichità  Etrufche  ,  da  cui  non 
poco  fi  trova  >  che  ha  prefo  an- 
che l'Autore  del  Ragionamento 
dcgl'  Itali   Primitivi! 


Sì 
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57  offervd ,  come  il  Sig.  Mar- 
chefe  avendo  pretefo  al  num. 
12.  delfuo  Alfabeto,  che  que- 
fte  lettere  Etrufche  o  .  C .  ab- 
biano il  valore  dell'  O  voca- 
le  ;    dipoi  al  num.  17.   indu- 
cendo confujìone  dove  non  è , 
tnoftra ,  che  quefie  e.O^che 
fono  Vi  fi  effe  delle  due  pò  fi  e  al 
num.  ii.  benché  fi  ano  figurate 
col  punto  nel  loro  centro)  han- 
no  l}  ifieffo  valore   e  podefià 
del  Theta  preffo  i  Greci. 

XXIX.Alnum.  raparla  il  Gerì 
delle   OOO,   che  fanno  le   veci 
del  Theta  prefso  i  Tofcani  ,  e  per 
tali  le  riconofee  anche  il  Sig.  Mar- 
chete  alla   pag.    g58.    Ma   feritali 
di   grazia    con    qual  chiarezza   e- 
gii  ne  parli  :  Alle  due  prime ,   che 
fi   trovano   qualche    volta  ,   coniti 
nelle    noftre   feconda  ,    e    quarta  , 
non  pare  poterfi  per  la  loro  figu- 
ra contendere    il    valore   di     2  H . 
Vare  ,     che   il   mede  fimo    in    molti 
Monumenti  debba  darfi  anche  alla 
G.z  ,      ter- 


148 

terza  >  della  quale  abbiam  tratta- 
to poc'  anzi .  Eppure  ù  doveva  ri- 
cordare il  S'g.  Marchefe,  che  die- 
de loro  pocanzi  il  valore  delia  O  : 
e  che  tal  valore  defse  loro  ,  lo 
moftra  1'  Alfabeto  fuo  ,  in  cui 
al  num.  12.  rìferifce  ta!i  figura 
O  O  *  ali7  O  manifeitamcnte  •  Sem- 
pre più  fi  ammiri  la  felicità  ,  ed 
acutezza  di  mente  del  Sig.  Mar- 
chefe ,  il  quale  non  confonde  , 
ma  fchiarifcc  :  facilita  ,  non  met- 
te difficultà  :  e  non  fa  come  gli 
altri  *  che  in  vece  di  andare  in- 
nanzi in  tale  (ìndio  fopra  le  an- 
tichità Etrufche  ,  tornano  addie- 
tro .  Non  bifogpa  dirlo  ;  ma  quan- 
to bene  tornerebbe  qui ,  che  uno 
a  tal  propofito  adattante  quel  di 
Plauto  (  Srich.  A.  1 1.  S.  1 1.  v.23.24.) 

Tfferte  bue  feopas  ,   Jìmulque  arun- 

dtnem  , 
Ut  operam  omnem  aranearutn  perdam 

&  texturam  improbam  > 
Deiiciamque   carum  omnts  telas  : 
Mifirac  algebunt  pojiea* 

Bfogna  lodare  l'intenzione  del  Sig. 
Marchefe  ,  non  il  modo ,  che  egli 
ha  tenuto  nel  darci  tal]  notizie  fo- 
pra P  antica  lingua  Etrufca# 
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Si  confederano  le  cinque  figurc 
Schierate  nelV  Alfabeto  Muffe- 
iano  al  num*  18.  e  fi ammette > 
che  abbiano  alcune  il  valore 
dell' U  vocale  ,  altre  dell'  V 
confonante  ;  ma  con  maggior 
frecifione  fi additano  quejle  ,  e 
fi  moflra  quali  facciano  la  fi- 
gura  del  Digamma  Eolico,  non 
avvertito  dal  Sig*  Marcbefe  ♦ 

.  XXX.  Il  S'g.  Marchete  princi- 
piando alla  pag.  358.  il  Paragra- 
fo, fcrive  cosi,  eli  noti  la  chia- 
rezza nel  fard  intendere  :  La  prima 
è  V  11  vocale  y  come  fi  vede  nelV  Eu- 
gubine ;  dove  V  altre  y  che  fono  ap- 
prejjo  mofirano  y  cby  è  vocale .  Do- 
veva correggere y  come  deve  dire: 
mofirano  che  è  V  V  con  fonante  • 
Scrive  ,  che  !'  U  è  (taro  figu- 
rato dagli  Errufci  in  cinque  ma- 
niere V  ?  3  3  4-  Doveva^ 
egli  qui  per  maggior  chiarezza 
fare  una  diftinzione  dell'  U  vo- 
cale y  e  dell*  V  confonante:  poi- 
ché fi  vede  manifeiUmente,  che 
G  3  ilo- 


1  Tofcani  in  un  modo  rapprefcri- 
tarono  1' U  vocale,  e  in  un  al* 
tro  il  confonante  .  II  Gori  ha_^ 
fatto  quefta  diftinzione  non  pen- 
fata  prima  da  altri  ;  e  però  al- 
l' U  vocale  ha  unite  altre  cin- 
que figure  ,  che  fono  quelle  v .  Y . 
V.  V  •  V.  La  feconda  figura  non 
venne  bene  incifa  dall'Artefice, 
che  è  quella  ,  che  il  Sig.  Mar- 
chefe  dice  parergli  piuttofto,  che 
rafsembri  il  T  ,  ed  ha  ragione  ; 
polche  la  gamba,  che  va  all' in- 
sù non  deve  cominciar  tanto  dal 
mezzo  dell'afta  ,  ma  più  verfo  la 
fine  ,  cioè  così  7,  ed  in  tal  for- 
ma alcuna  volta  fi  vede  rappre- 
fenrato  1'  {]  .  Dopo  quelle  5. 
figure  rinchiufe  in  uno  Ipazio ,  il 
Gori ,  tirata  per  tramezzo  una  li- 
nea, ha  foggiunto  !e  feguenti  figu- 
re n  w3  •  0  *4  •  %  •  1 . *>  3  .  4  •  e  fi 
trova  nella  combinazione  delle  vo- 
ci,  nelle  quali  cadono,  che  han- 
no il  valore  dell'  V  confonante. 
Infognerebbe  però  ,  che  il  Sig. 
Marchefe  ,  che  è  oculatiflìmo  nel 
vedere  gli  sbagli  di  ftampa  fegui- 
ti  nelle  altrui  Opere  ,  non  ifdc- 
gnafse  qualche  volta  di  correg- 
gere 


*5X 
gerc  anche  i  Tuoi  ,  piurtoftochè 
per  non  apparire  di  avere  sba- 
gliato ,  medicare  tutte  le  piaghe 
fatte  ne'  Tuoi  Libri  con  delT  Ad- 
dente in  fine  .  Ha  egli  qui  no- 
tati tre  errori  di  (rampa  com- 
mefsi  nel  Tom.  I.  del  M.  E. 
pag.  L  v  i  r .  prò  varia  f or t ione  ; 
deve  dire  prò  varia  format  ione  . 
Anche  nell'  Opera  óèlV  Epocho 
de1  Siro-  Macedoni  ci  fìamo  im- 
battuti a  vedere  un  errore  limi- 
le alla  pag.  468.  cioè  imàghur, 
in  vece  di  imaginatur  .  Seguono 
facilmente  tali  errori  ,  quando 
gli  A  inori  afegiirogone  nel  refto 
qualche  parola  di  p:ù  :  per  far 
luogo  alla  quale,  gli  Stampatori 
riportano  qualche  cofa  nei  ver- 
te feguente,  e  cosi  Ci  feordano 
del  reftante  di  quella  parola  , 
che  lafciarono  tronca  •  Così  ci  è 
avvenuto  ora  di  leggere  ncll  O- 
pera  immortale  del  Senator  Buo- 
narroti fopra  i  Medaglioni  del 
Cardinal  Carpegna  ,  al  verfo  5. 
della  pag.  170.  facrtfi  in  h*n<o 
del  detto  verfo,  per  facrijìcò  ;  ed 
alla  pag.  166.  v.  20.  prendonjì 
cura  i  Romani  ,  in  vece  di  prcn- 
G  4  den- 
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dendoji  cura  ,  ec»  Sono  per  verità 

compatìbili  i  poveri  Letterati  Fio- 
rentini ;  poiché  i  noftri  Stampa- 
tori non  volendo  tenere  Revifori 
di  (tampe  falariuti  appofta  ,  fon 
corretti  a  rivedere  ,  e  corregge- 
re da  per  fé  (tefiì  fin  tre,  e  quat- 
tro volte  tutte  ie  (lampe  cariche 
d'  errori  ,  e  così  romper  fi  il  ca- 
po ,  e  perdere  molto  tempo  :  e 
per  efperienza  è  certo  f  che  sfug- 
gono pi  lì  facilmente  da  Ma  viltà 
degli  Autori  gli  sbagli  Arguiti  nelle 
loro  fatiche  ,  che  dagli  occhi  di 
coloro  ,  a  cui  la  lettura  giunge 
nuova  .  Perciò  fé  il  S;g.  Match** 
fé  vuol  farli  un  nuovo  nome  ,  Ci 
può  mettere  a  tirar  fuori  da  Libri 
tutti  quefti  errori:  e  fatto  queito, 
fi  ritroverà  dy  aver  un  Tomo  in 
foglio  da  dare  al  pubblico,  che  lo 
immortalerà  per  omnt*  faecula  fae- 
cuìorum  .  Nel  quarto  verfo  della 
Tavola  il.  Eugubina  data  in  luce, 
e  fpiegata  dall'Autore  del  M.  E. 
fegut  un  errore  importante,  non 
avvertito  dal  medefimo  ,  corneo 
dice  ben  llìmo  il  Sig.  Marchete  , 
a  cui  in  tutto  ciò  ,  che  è  veri- 
tà ,  deve  fempre  darli  la  meritata 

Io- 
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lode;  poiché  il  detto  quarto  verfo 
così  deve  finire  :  i  iv  n  v  ->  Z  ?1  0  V 
cioè    urtefvuntis  ,   fcritto   tutto    in 
una    parola  ,  e  non  come  il  vede 
fatto.   Redo  l'Aurore  del  M.  E.  in- 
gannato   dal   calco   di    detta    Ta- 
vola ,    in    cui    forfè    per    difetto 
del   metallo   ,    o   per  efser    quivi 
venuta    male  l'impresone  ,  o    il 
calco  ,  gli    parve  ,    che    dopo    I' 
*    vi  fofsero  due  punti  ,   e    cho 
la    ?   avefse    nei    mezzo   una   pie- 
cola    traverfa  ;   taichè    parvegli  > 
che    fìgurafse   un'  a,  quando  ve- 
ramente   è   3,  e    non   ebbe  l'av- 
vertenza di  rifeontraria  con  quel- 
la riferita  nel  Dempitero  .  Ma   il 
attenda  pure  la  correzione  di   fo- 
pra  accennata  .    Neila   detta  Ta- 
vola  il.    in    fine  del   7.    verfo   fi 
legge   :  30  31  A3,    cioè    vxpere . 
Quella   lettera   2   fa   le    veci    del- 
l' V  confonante  ,  e  come    tale    è 
reg  (trata  al    nura.    12.  dell'A'fa- 
beto  dell'Autore  del  M.E.  Egli 
adunque  giudicò  aver  tal    voco 
dall'analogia   con   Cabirur  ,    che 
vale,  fecondo  Varrone ,  e  Tertul- 
liano, pottns  :  onde  Dtt  C  tbtri  va- 
le Dtt  potente?;   perciò    djt&e    prò 
G   5  va- 


154  „ 
varia  formattane  poter  il  3  talo- 
ra ,  come  nei  nome  di  Ercole 
efser  figurato  così  ?  ,  e  nel  pri- 
mo doverfi  rendere  k,  cioè  e, 
e  nel  fecondo  V  confonante  con 
fuono  afpro  ,  come  il  digamma 
Eolico  j  ,  che  è  una  F  a  ro- 
vefeio  .  Talvolta  fi  cambia  ,  o  fi 
confonde  la  lettera  2  colla  }  per 
la  fomiglianza  ,  come  per  darne 
un  efempio  nella  Tav.  IV.  Eu- 
gubina al  v.  58,  fi  trova  fcritto 
FDVtPD  ,  quando  al  v.  5.  25.  49. 
e  68.  fi  legge  ÉDVtfì? .  e  fi  con- 
fonde ,  o  fi  cambia  anche  la_. 
1  colla  2  »  come  fi  può  vedere 
nelle  Tavole  Eugubine  altrove  ; 
non  ne  mancando  degli  efempli^i 
quali  per  brevità  fi  tralasciano. 
Una  curiofa  pofpofizione  di  lettere 
ci  vicn  fatto  qui  di  notare  nella 
Tav.  V.  Eugubina  al  v.  42.  ove 
fi  legge  VIK014UO31  >  quando  nel- 
l'  iltefsa  in  altri  luoghi  ,  come 
al  verfo  39.  fi  fcrive  come  va_> 
VW0IHZC131  :  e  nella  Tav.  IV.  v. 
30.  VWIHZ31  .  Ma  il  Sig.  Mar- 
chefe  ,  purché  rilevi  gli  altrui 
errori  di  ftampa  ,  non  ha  diffi- 
coltà   di    far   intendere  le  cofo 

di- 


diverfamente,  fcnvendo:  w*  ^/«r/ 
valentuomo   a  quefla  lettera  ;>    ^ 
ftfhi   i  Jìgnificati  <src.  il   che  non 
concorda  collo  fcritto  dal  Gorì  : 
e   bifogna   confefsare ,   che   fi    ri- 
chiede una   gran  difinvoltura   per 
afscrire  ciò  che  in  un  libro  ftam- 
pato  fi  può  da  chicchefia  rifcontra- 
re  ,  e  trovare   non   efser   coeren- 
te   col    vero  .    Il   Sig.    Marchefe 
non    ha   avvertito    in  quefto    Pa- 
ragrafo quali  lettere  Errufche  li- 
gnifichino   I*  V  confonante   ,    ed 
equivagliano    nella    pronunzia    al 
Digamma    Eolico  ,     cioè   a    un_^ 
fuono  afpro,  che  efprime  in  cer- 
to modo  più   la  F  ,  che  P  V  ,  di 
cui  con  precifo  difcernimento   ne 
ha  parlato  dirTufamente  P  Autore 
del  Mufco  Etrufco.  Benché  il  Sig. 
Marchefe  non  abbia  fatto  grazia  di 
dire  da  chi  fia  fiata  la  prima  volta 
oiTervata  tal  difiinzione  delP  U  vo- 
cale, e  dell' V  confonante  prefso  i 
Tofcanive  quali  figure  di  lettere 
rapprcfentinoquefie;  con  tutto  ciò 
e  manifelto  averla  propofta  prima 
di  rutti  P Autore  del  M.  E. 
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Conviene  il  Sig.  Marche/e  coli' 
Autore  del  Mufeo  Etrufco ,  che 
la  lettera  \ ,  [coperta  ,  ed  in- 
tefa  la  prima  volta  dal  fud- 
detto  Autor  e, abbia  avuto  pref- 
fo  i  Tofcani  antichi  il  valore 
dell'  X  de3  Greci  y  cioè  C  H . 

XXXI.  Che  l'Autore  del  M. 
E .  prima  del  Sìg*  Marchefe  ,  e 
di  ogni  altro ,  fcoprifse  il  valore 
d;  quefta  lettera  1  Etrufca,  di  cui 
egli  parla  nel  Tom.  I .  pag.  l  r.  e 
l  ri.  non  fi  può  negare  •  Al  num. 
19.  regiftra  il  S*g.  Marchefe  tal 
lettera^,  e  fcrive  così  alla  pag. 
360 .  //  Gori  non  la  regtftrò 
nel  fuo  Alfabeto  ec.  Quefto  (  per- 
doni il  Sig.  Marchete  )  in  parte  è 
fallo.;  perchè  nelT  Alfabeto  ripor- 
tato nel  Tom.  I.  del  M.  E.  al- 
la pag.  XLvnn.  queita  lettera^. 
fi  vede  regiftrata  al  num.  x  1  v. 
e  fi  legge  fc ritto  4  addita  ,  du- 
plex ,  feu  comporta  ;  Graccis  eji  X  • 
Pelajgj*  ,  &  Lawits  CH,  Quefto 
è  quell'Alfabeto  dato  con  miglior 
ordine  ,   e  maggiore  accuratezza 

dal 
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dal  Gori  ;    e   quefto   è    appunto 

quello  ,  che  il  Sig.  Marchefe  con 
letterario   bizzarro    ftrattagemma 
non  ha  mai  voluto  citare  -y  ma  ha 
citato  fcmpre ,  come  di  fopra  fi  è 
detto  ,  quello,   che  fu  il   primo, 
che  faccfse  il   Gori  ,    e   fi  trovai 
nel   Tomo   il.  del   M.   E.    alla 
pag.   417.  e   con    tutto  ,    che   il 
medefimo  Gori  fi  fia  dichiarato, 
che  non  va  attefo  quefto  ,  e  che  egli 
lo  ha  rigettato  :  con   tutto  ciò  il 
Sig.  Marchefe  fi  è  degnato  di  ci- 
tar Tempre   quefto  ;    perchè   coli* 
addurre  gli  errori   di    quefto,  ha 
creduto  di  far    viepiù  (piccate  la 
ben  nota    luce   del  Tuo    gran    fa- 
pere  .    Per   ora    avverta   chi  leg- 
ge ,  che  i  due    Volumi  del   Mu- 
feo  Etrufco  furono  pubblicati  ver- 
fo  la  fine  del  mefe  di  Agofto  dei 
1747.  e    che    il    Tomo  V.  dello 
O.  L.  del  S;g.  Marchefe  fu  rice- 
vuto dal  Gori  ,  che   fé  Io   feco 
fpedir  p?r  la    Pofta   fufrto  ,  che 
fu   pubblicato  ,  il    dì   20.  ól  Feb- 
braio del  1740.  e  fecondo  lo  fti- 
le  Fiorentino  1739.  ab  Inc. 
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Conviene  parimente  USig.  Mar- 
che fé  coli* Autore  del  Mufeo  E- 
trufeo  ,  che  la  lettera  * ,  [coper- 
ta fimilmente  dal  me  defimo 
Autore  la  prima  volta ,  abbia 
V  ifiejfo  valore  del  3  de  Gre- 
ci  y  e  del  X  de'  Latini . 

XXXII.  Segue  nell'Alfabeto 
MarTeiano  al  num.  20.  la  lettera  } , 
che  fi  rende  x  de1  Latini,  li  Gori , 
che  prima  del  S;g.  Marchefe  feo- 
perfe  il  valore  di  efsa  ,  coli' aiu- 
to del/o  Scarabeo ,  in  cui  fono  fi- 
gurati Achilìe,  ed  Ulifse  ,  giudicò 
quefta  tener  ìc  veci  del  3  de  Greci 
e  della  x  de'  Latini  ,  oppure  xs, 
o  ss,  e  fcnfse  ^  ,  addita  ,  duflex 
feu  compofira  ,  Graecis  e/i  3,  La- 
tini?  x.  Il  Sig.  Marchefe  ,  che  co- 
me di  fopra  fi  è  detto  ,  cita  V 
Alfabeto  primo  del  Gori,  riferito 
alla  pag.  417.  del  Tomo  il.  e  non 
il  fecondo  più  accurato  ,  e  me- 
glio ordinato  riferito  nel  Tomo 
I.  alla  pagina  xlvmu.  fcri- 
ve  così  alla  pagina  .361.  Nrf- 
la  /addetta  Gemma  abbiamo  la  fi- 
gura 
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gura  dy  Ultfse  col  nome  parimente: 

la  penultima  lettera  è  quefta  (  Ct  ) 
che  vai  fé  adunque  due  s ,  e  non  due 
t  ,   come   il  Gori  crede  pag.   418. 
Non  fi  replica  qui  altro,  perchè 
già  di    fopra   fi  è  tenuto  difeorfo 
fu  tal  proposto  •   Quefta  figura., 
di  lettera  fi  trova  ne'  Monumen- 
ti Etrufchi  della  noftra  Etruria,  e 
fpefso  ancora  nelle  Tavole  di  Gub- 
bio •  Per    altro    quando    il  Gori 
difse  da   primo  alla  pag,  418.  del 
Tomo  il.  del   M.  E.   poter    tal 
lettera  *  equivalere  a  due  T,  non 
difse  anche  uno  fpropofito  affat- 
to.  Perchè   non  potrebb' egli  ef- 
fert,  che    per   P  iftefsa    ragione, 
che   egli  ha  creduto  ,  che  tal  fi- 
gura *  importi  due  xx  unite  in- 
fame così  xx  ;   non  fia  anche  ve- 
rifimile  il  credere  ,   che  pofsa   ef- 
fere  un   *  Etrufco  ,    cioè  T  rad- 
doppiato ,  come  Còfpettò  da   pri- 
mo l'Autore  del  M.  È.  nel  Tom.  il. 
pag.  414.  ?  Che  cofa  p:ù  frequen- 
te apprefso  i  Greci  del  cambiarli 
due    ero*    in    due  Vi    come    Sic-cos, 
ICWqi  duplex,  opu7(7u),  epuri*  fodio  y 
&c.  e  come  gli  è  Irato  fuggeritoda 
un   Letterato  fuo   amico ,   prefso 

quei- 


quelli  della  Germania  fuperiore 
l' acqua  fi  dice  vvaj]rr>  e  prefso 
quelli  dell'  inferiore,  che  non^ 
foffrono  il  (ibi lo  ,  e  V  odiano  , 
fi  dice  vv.itttr  •  Vedali  ciocché 
ha  fcrirro  il  celebra riffiftto  Sig. 
Peno  Rurrcanro  ilPEpitòola  I. 
delie  Ercidi  eli  Ovidio  al  v.  i. 
fòpra  il  nome  di  U'ifse  9  cho 
egli  preferendo  all'  altre  lezioni , 
ira  ferir  to  coli'  autorità  de'  Co- 
dici antichi  UOxts  .  Ma  ciò  non 
ofranic  fi  legniti  a  credere,  che 
tal  ietterà  *  e  doppia  ,  ed  equi- 
vale ,  come  ferirle  il  Cori  di- 
poi nel  Tomo  [•  pagina  l  u  a_, 
due  ss  ,  ed  ecccne  ,  fé  non  lì 
sbaglia,  un  rifeontro  .  Nella  Tav* 
IV.  Eugubina  al  v»  46.  è  fcritro 
YifàlQMMLH  Anferiatu;  e  nella  V. 
v.  17*  (ì  legge  :  za  ìcuaz  tua  • 
Anfcriates  :  e  nella  Tav.  VI.  in 
caratteri  Pelafgi  ,  forfè  a  quefte 
corri fponde  anseriato»  Notili 
altrove  tralasciata  la  M  ,  come 
nella  medefima  Tavola  I  V.  v  8. 
V+fliO  3  *  A  •  e  nella  Tav.  V.  v.7. 
i<.  30.  32.  zg.  e  72.  *a  dtfl"  .  a. 
cui  forfè  coi  i fponde  tases,  che 
9.  o  10.   volte  li  legge  nel  a  Tav. 

VI. 
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Vl.fcritta  con  caratteri  Pelafgi; 
ed   è  anche  da    notarti ,  che  quel 
*  altrove  (i  fa   ?  come  al   v.  27. 
della    Tav.  I .   33dflY. 

Si  confiderà  V  ultima  lettera 
dell3  Alfabeto  Etrufco  Maf- 
feiano  >  pò  fi  a  al  num.  2 1. 
cioè^9  e  fi  ammira  la  perfpi- 
cacia  del  Signor  Marchefc^ 
d' averla  fchierata  coli3  altre , 
fenza  invernar  fi  di  di f co- 
prirne in  valore  . 

XXXIIT.  Eccoci  finalmente 
giunti  al  num.  21.  delle  lettere  E- 
trufche,  colle  quali  il  Sig«  March» 
Maffei  ha  comporto  ed  ordinato  il 
fuo  Alfabeto  .  A  quefto  num.  21. 
pone  una  lettera  ,  che  egli  non 
fa  che  cofa  lignifichi  ,  e  così 
fcrive  alla  pag.  362.  v.  21,  S<r- 
gunno  alcune  ,  che  più  di  rado  s* 
incontrano ,  e  fono  di  o/cura  e  d* 
incena  Jignìfic azione  •  La  prima  è 
in  primo  luogo  del  nome  poflo  da_* 
noi  nella  Tav.  II»  al  num.  8. 
Quefto    nome    additato   dal   Sig. 

Mar- 


Marchefe  è  quello  da  noi  di  fo- 
pra  riferito  alla  pag.  67.  ed  è  nella 
prima  lettera  fcritra  nella  Galea 
Etrufca,  la  quale,  come  fi  è  detto, 
dal  Mufeo  Andreinio  pafsò  nel 
Mediceo  .  Ma  qui  fi  prega  chi 
l^gge  ad  avvertire,  che  con  tut- 
to che  finora  fi  fia  detto  ,  che 
il  Sig.  Marchefe  ha  confpofto  il 
fuo  Alfabeto  di  21.  lettere,  egli 
però  realmente  ed  originalmente 
non  ne  riconofee  altre  che  20* 
poiché  intorno  a  quella  che  ha 
pofto  al  num.  21.  così  figurata 
t  ,  non  fi  efprime  chiaramente  al- 
la detta  pag.  362.  fé  la  giudichi 
un  t  ,  o  p:urtofro  nota  numerale» 
Dopo  foog'Ugne  cjdeft'  altra  ofser- 
va?,:one  :  Nr'  Monumenti  Greci  (  e 
quando  mai  verrà  quel  giorno  in 
cui  fi  vedano  quelli  alia  luce,  ef- 
ftndo  corfi  tanti  anni  dacché  il 
Sig.  Marchefe  gli  ha  promeflì  !  ) 
unicamente  [t  ha  quejia  figura  \  in 
lapin  inedita  di  Corfù  nel  Mufeo 
Verone  fé  ,  dove  Jld  per  nota  nume- 
rale .  Ma  per  nota  numerale  e  pa- 
rimente ufata  in  alquante  Urne  di 
Volterra  .  Ammiri»"  il  gran  fap^re 
dei    Sig.    Marchefe    nel    rilevare 

una 
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una  nota  numerate,  e  non  fapere 
qua!    elemento    fia  del h Alfabeto. 

Pare  ,  che  il  noftro  S:g.  M  irche- 
fe  per    vaghezza  di    metrer   fuori 
tante   fue    pellegrine    erudizieni  f 
abbia   voluto  imbandre  d'   tante 
fue  Jettere  ,    non    uf.ite   da1  To- 
fani ,  come  un  convito  erud'to, 
o  faporito  cibreo,  non  piò  gufa- 
to ,    per  eccitare  il  gufto   di   chi 
legge  le   fue  Ofservazioni    Lette- 
rarie ,   fìmile  a  quei   conviti  ,    o 
piuttofto  prandj,  che  foleva  dare 
Settimio  Geta  a'fuoi  amici ,  e  fa- 
voriti ;  talché  ogni  portata  ,  che 
era  pofta   in    tavola   contenerti 
certi   manicaretti  ,   o  vivande  fe- 
condo V  ordine  delle  lettere  del- 
l'   Alfabeto  ,    come    fcrive    E';o 
Sparziano  ,   di    cui    non    può  di- 
fpiacere  la  deferizione  ,    che  egli 
ce  n'  ha  Iafclata  :    Habebat   enim 
f/?am   confuetudinem  ,    ut  convivi* 
&   maxime    prandia    per  Jìngulat 
literar    iuberet   fàentibus    fervi s  ; 
velut  in  quo  erat  anfer ,  aprugna , 
anas  :  item  pullus ,  perdi* ,  pavus , 
porcellus  ,  pifeis  ,  perno.  ,    &  quac 
in   eam  Ittteram  genera    edultum^ 
cader  ent  :  &  item  fapanus  ^  far  fa, 

(o  co- 
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(  o  come  legge  Salmaho  ferrata  ) 
ficus ,  &  talia  :  qiutre  comis  etiam 
habebatur  in  adoleficntìa  *  II  Sigr 
Marchefe  nel  comporre  il  Tuo  Al- 
fabeto ,  ha  ecceduto  nella  ge- 
nerofità  della  imbandigione;  poi- 
che  ha  afl'egnato  a'  Tofcani  tre 
lettere  ,  che  efTì  non  hanno  mai 
conofeiute  r  cioè  B*  G.  O.  o 
per  una  fua  conghiettura  anche 
la  D*  Sembra  pertanto  affai  ve- 
rlfimile  r  che  per  far  egli  folo 
tutto  lo  fpicco  in  quefto  Audio, 
col  mantenerli  il  vanto  di  fri* 
fileggiare  ,  abbia  in  cotal  guifa 
voluto  sfatare  ,  e  fvilirc  le  fati, 
che  del  Bourguet,  e  fptcialmcnte 
tieir  Autore  del  M.  E,  non  la 
perdonando  talvolta  neppure  al 
Senator  Buonarroti  ,  quantunque 
qualche  anno  prima  nel  Tomo  il. 
delle  O.  L.  ne  avcfse  fatto  meri- 
tamente un  bel  Panegirico:  o  ha 
fatto  così  per  renderli  peravven- 
tura  fimile  a  quel  famofo  Ora- 
tore Ignazio  ,  da  alcuni  creduto 
anche  Poeta  ,  di  cui  parlò,  e  fece 
il  carattere  di  lui  proprio  l'ilUiftre 
Veronefe  Catullo  >  dicendo  tralP 
altre  di  efso  CCarm.XXKIX.  tm.) 
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Ketudet    die  :    qutcquid  e  fi  ,    ubi- 

cumque   ejl  , 
Quodcumque  agit  ,    rem  da  :    hunc 

h.ibet  morbum  , 
Keque    ehgamem    ,     «f    arbitrar  , 

«r^e  urbanum  . 

Non  avendo  io  alcun  lume  fi. 
curo,  confcfso  ingenuamente,  che 
non  giun/ì  a   fapere   qua!    valore 
avefse    avuto    preflb    g/i    Errufci 
quella    lettera     t   ,     e   crederti  , 
che    potefse    valere   1  ,    cioè   P. 
forfè   doppio   ,    cioè    da    pronun- 
ziare   con  fuono  maggiore  ,    che 
un  [empi ice  1  .  Ma  il  Sig«  Mar- 
chefe,che  al  fuo  foìito  alia  pa^. 
l6i.  motteggia  t  Autore  del  M.  E. 
contuttoché   vanti  un  occhio  .  e 
una  mente  perfpicaciflnna  ,  e  che 
poi  abbia    trovato   in  una  lapida 
inedita    di  Corfn    nel  Mufeo  Ve- 
ronefe  quefta   figura  f  ,  dove  ila 
per    nota    numerale  ,    ficcome  in 
alquante  Urne   di  Volterra  ,    ed 
in    una    Medaglia    attnbu  ta     ad 
Emporia    dai!'    Agofrini    per    Ia_. 
figura  del  Pegafo  ,    che  egli  pù 
fedelmente  riporta  alla  pag.  297. 
30 tato  quello,  lafcia  però  il  fuo 

Let- 
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Lettore  in  tronco  con  quelle  bel- 
lilTime  erudizioni  ,  e  non  d  co 
nemmeno  per  conghiettura  qual 
potetlà  e  valore  abbia  avuto  pref- 
fo  gli  antichi  Tofcani ,  ripetendo , 
che  è  d'  o/cura  ,  ed  incerta  Jigni- 
ficazione  .  Ma  neJT  atro  ,  che 
1  Autore  del  M,  E.  fenve  tutto 
quello  ,  egil  ha  la  forte  di  efsere 
ii  primo  ad  afsegnare  aiia  n.edefi- 
n»a  la  fua  indubitata  e  chiara-. 
fìgn  ficazone  .  Si  cfservi  attenta- 
mente quella  Moneta  raiifln.a-. 
di  metallo  ,  la  quale  ci  trcftra ,  che 
quella  f  ha  il  valore  e  potcflà  del- 
la lettera  A  Etrufca,  cioè  del  K 
de' Greci,   e  de'  Latin;. 


Quella  Moneta  a  difpetto  di 
tanti  fccoli  è  intera  ,  e  r'btTicien- 
Ccoiente  ben  mantenuta  ,  coperta 

di 
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«»  una  bella  patina  verde;  di  cui 
molto  bene  fi  dirtinguono  le  let- 
tere ,  e  le  figure  .    Si   conferva^ 
nel   Mufeo    ddl'  eruditismo  Sig. 
Conte    Diamante    Montcmeìlini  , 
Patrizio    Perugino,    da    cui   nel!3 
atro  ,    che    gli    ho    rinnovato   le 
nue    fupp:iche   ,    che    ha    tempre 
benignamente  afcoitate  ,  di  comu- 
nicarmi,  quando  fi  trovino,  Mo- 
numenti Etrufchi ,  fono  /tato  favo- 
rito   con    rara    ed  incomparabile 
corte/ia  di  un   cfattitiìmo  difegno 
di    tal    Moneta  ,     fatto    di    fua^. 
ir.ano,  e  di  un  calco,  e  d;  un'im- 
pronta in  cera  dì  Spagna  :  e  qua- 
li   nell 'iftcfso   tempo  Un  alrro  di- 
segno   di    queita    Moneta    mi    è 
«tato  mandato  dal  dott.tiìmo  Sig. 
Avvocato    Gambata     Pa fieri  , 
anch'  cfso  Tempre  intento   a  pro- 
movere  ,  e  favorire    i    mici   (rudi 
opra   le   Antichità   Etrufche,  al. 
le  quali  egli    da   tre  anni  in  qua 
ha    recato    un    infinito    lume,    e 
/chiarimento  colle   fue  dottarne 
Lettere  Roncaglieli  inferite  neTo- 
«J  xxrr.   xxirr.   e   xxiv.  degli 
ppu'colt  fiitnttfci  ,    dati   in   luce 
m  Ycntz,*  dai  ciotto,  e  cotanto 

bc- 
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benemerito  delle  buone  lettere, 
P.  Abate  D.  Angiolo  Calogerà 
(limate  da  ne  al  maggior  fegno. 
Anche  il  Sig.  Avvocato  Pafscri 
convien  meco  ,  che  quefta  mo- 
neta,  attefa  la  fua  inferi/ione  , 
appartenga  ad  Ercolano,  limata 
intorno  a  Napoli  ,  e  che  la  let- 
tera 4.  abbia  V  ifteiso  valore  del- 
l'altra  t  da  me  indicato  ,  talché 
fìia  per  ch  ,  o  per  k  ,  come  fi 
dirà  più  chiaramente  apprefso  . 
Vcdafi  il  Cluvtrio  nel  Lib.  I  V. 
dell'Italia  antica  Cap.  3.  ed  il 
Celiano  nel  Lib.  II.  Cap.  IX. 
della  Geografia  antica,  i  quali 
citano  gli  Autori  antichi  cho 
nominano  quefta  Città ,  tra'  qua- 
li Plinio  nel  Lib.  III.  Cap.  5. 
che  la  chiama  Herculanium  ,  al- 
tri poi  Herculaneum  ,  Strabone 
nel  Lib.  V.  pag.  247.  l'appella 
hpakaiion:  ove  deferive  il 
firo  di  efso,  e  dice,  che  antica- 
mente tanto  Ercolanio  ,  cho 
Pompei  ,  ed  i  luoghi  circonvici- 
ni bagnati  dal  fiume  Lamo  ,  fu- 
rono tenuti  dagli  Ofci  ,  di  poi 
dagli  Etrufci,  e  da.  Pelafgi  ,  e 
dopo  di   quefti    da'  Sanniti    :    e 

che 
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che  tanto  quefti  popoli,  che  que- 
gli ,  furono  poi  di  lì  difcacciati . 
Nonio  Marcello  de  indiCcr.  gentr. 
per  litter.  alla  voce  Fluvias  ,  ci- 
ta Sifenna  nel  Db.  vili,  delle 
fu  e  Srorie  :  Quod  oppidum  tumu- 
lo excelfk  in  loco  ,  propter  mare  , 
parvis  moembus  tnter  duas  fa- 
via?  ,  intra  Vefuvtum  conlocatas  • 
Ed  appreso  :  *  Tran/grejjus  flu- 
Vtam  ,  <p#?  Jccundum  Herculatieum 
ad  mare  penin.bat.  Veda  fi  il  Cel- 
lario •  Patercolo  nel  Db.  ri. 
Cap.  16.  Fioro  poi  rei  Db.  I. 
Cap.  i(5.  feri  ve  :  Vrbis  ad  mare  : 
Formiae  ,  Cumae  ,  Fui  eoli  ,  Nea- 
polis  ,  hhcvlanevm,  Fompeii  • 
Seneca  la  rammenta  ,  e  fa  me- 
moria ,  che  una  parte  di  efla  fu 
rovinata  da'  terremoti  :  Hercula- 
nenjìs  oppidi  pars  ruit  ;  Quaeft. 
Nat.  Db.  VI.  Cap.  i.  &  io. 
Ovidio  Metamorf.  x  v.  v.  711. 

Hcrculcamque  urbem  ,  Stabiafque  , 

&  in  otia  natam 
Farthenopen  • , 

II  nome  di  quefta  Città  nell'ad- 
detta Moneta   è  fcritto   man-fe- 
H  fta- 
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riamente  con  lettere  alla  manie- 
ra Etrufca  ,  che  vanno  da  deftra 
a  finiftra  ,  e  nell'  iftefla  guifa-. 
che  fi  offerva  nelle  Monete  di 
Vrino ,  e  di  Hocera  ,  prodotte  nel 
Mufeo  Etrufco  nella  Tav.  cxcvnr. 
ai  num.  xxir.  xxm.  xxiv.  e 
xxv,  e  di  quelle  di  Capua  ,  le 
quali  fono  fiate  divulgate ,  e  dotta- 
mente illuftrate.  Eccole  adunque; 
A  VI  0  H  y  cioè  hrcvl,  le  qua- 
li indicano  HERCVLANEVM,  OV- 

vero  hercvlanivM)  la  città 
più  tofto  ,  che  i  popoli  her- 
cvlanenses,  così  detti  da 
Seneca  nel  citato  luogo  :  da  Co- 
lumella  poi  fi  nominano  Salinac 
Herculanenfes  •  Notifi  ancora  ,  che 
Il  fcrive  il  nome  della  Città  , 
non  intero  ,  ma  tronco  in  fine  > 
come  nelle  Monete  più  antiche 
ha  oflerfato  il  grande  Spanemio» 
La  prima  lettera  h  pare,  che  do- 
verebbe  eiTere  chiufa  di  (opra, 
e  di  fotto  da  una  linea  B  ,  come 
fi  vede  nel  nome  di  Ercole  in 
due  patere  riportate  nell'  Opera 
del  Dempftero  Tav.  Ih  e  Vii 
Può  congetturarfi  ,  che  di  qui 
abbia,  avuto  origine  V  afpirata-. 

La- 
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latina  H,  tralafciate  le  due  li- 
nee iuperiore,  e  inferiore;  e  può 
anch'  effere  >  che  di  qui  venga 
l'H  Greco  ,  fopra  .dì  che  vedafi 
Gi urto  Lìptlo  DiaL  de  retta  pro- 
filine. Lat.  Ling.  Cap.  VII.  Si 
tralafcia  la  3  ,  Ja  quale  non  man- 
ca nei  nome  di  Ercole  fcritto 
nelle  due  mentovate  patere  pref- 
fo  il  Dempftero  ;  forfè  perchè 
pronunziandofi  la  o  >  cioè  R  col- 
V  afpirata  innanzi  ,  pare  ,  che  fi 
fenta  alcun  poco  il  fuono  .-della 
medefima  3  . 

Segue  la  t  j  e  fi  vede ,  come  fem- 
bra  manifeftamente  ,  che  deno- 
ta ,  e  fta  in  luogo  dei  >{  ,  cioè 
K  ;  il  che  finora  non  era  fiato 
da  altri  mai  avvertito:  ed  a  que- 
fta  Moneta  ,  ed  ai  cortefiflimo 
Pofsefsore  di  efsa ,  che  I'  ha  a_. 
me  comunicata,  aferivo  quel  me- 
rito, che  pofso  avere  nel!' aver 
fatta  la  feoperta  di  tal  notizia  , 
e  fìcuro  lume  . 

L' iftefia  lettera  al  contrario  ri- 
voltata così  l ,  fi  trova  fcritta 
in  altri  Monumenti  Etrufchi .  1/ 
infigne  Scarabeo  Etrufco  ,  ch^_> 
ora  fi  conferva   nel   Mufeo  del 

Sig. 
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Sìg.  Marchefe  Maffei  ,  in  cui  Co 

no  infagliate  l'immagini  di  Achil- 
ie ,    e   di    Ulifie  ,    riferito   ali 
Tav.   cxcvnr.  num.  iv.  del  M. 
E.   che  ha  quefte  lettere  intorno; 
alle  medefime  immagini    3sJ3^A 
ed    ^VJIV,   mi  fece   rilevare 
che  quella   4,  ,  Mia  in  luogo  de 
X  Chi    Greco  ;    talché   il    prime 
nome  Ci  deva  interpretare    Acbe» 
le  ,  il  fecondo  Vlujfe  .   In  un  al- 
tro Scarabeo  ivi  riferito  alla  Tav 
cxcvrn  r.  num.  1  v.  fi  trova  fcrit- 
to    pretto   1'  immagine  di  Achill 
3  si  I  ^  fl  y  Achtle ,  e  fi  oflerva  quìjK 
il  cambiamento  reciproco   delleiL 
lettere  3  ,  ed    I  .    Alla  pag.  li.1 
del  Tomo  I.    così  feri  ili  :  Sed  ex  j 
nomine  Achilli*  ita  /cripto   in   ea- 
dem gemma  3JHA»  Achele  ,    ut 
dixi  ,   comperi    l    referre    Graeco- 
rum  X    Ittteram  ,    item  additam  a 
Val  a  me  de  :   adeoque  ejje  e  h  :  quod 
etiam  ,   d'tligenter  rem   expendenti- 
hus  ,    liquet  ;   nam  Ut  ter  a   >  Et  ni- 
fe a  ,    quae   eft   K    Latinorum  ,    & 
eadem   ac   e  ,   ita  fi  fupina   fcri- 
batur  V  >   &  in  medio  adda  tur  I , 
in  hunc  modum  ^  ,  .erit  ki  ;  pro- 
indeque  eadem  ac  Itttera   X  liete  A 

rum 
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rum  Graccorum  •  Si  concluda 
adunque  ,  che  tal  lettera  Etru- 
fca  t  abbia  il  valore  e  podellà 
del  K  ufato  tanto  da'  Greci  > 
che  da'  Latini  :  laddove  la  me- 
defima  lettera  fcritta  alla  rove- 
fcia  cosi  4,  in  molti  monumenti 
Etrufci  ,  pare  per  gli  addotti 
lìcuri  efempli  delle  due  mentova*. 
te  Gemme  Etrufche  ,  che  abbia 
avuto  il  valore  dell'  X  de'  Gre- 
ci ,  o  CH  prefso  i  Latini  •  Pare 
ancora  ,  che  la  formazione  ftefsa 
della  lettera  f  ce  lo  moftri  ;  poi- 
che  gli  Artefici  non  la  potevano 
incidere  ,  che  con  due  tratti  di 
mano  ,  con  far  prima  A  ,  e  poi 
foggiugnere  l'afta  /  ,  ficchè  venga 
così  f  .  In  cotal  guifa  anche  il 
>l  Etrufco  è  comporto  di  un'afta; 
e  di  quelle  due  linee  ,  che  for- 
mano un  angolo  >  ,  il  che  fatto 
per  lo  diritto  fa  così  t  •  A  chi 
poi  ha  ben  confiderato  molti  e 
molti  monumenti  Etrufchi  ferir- 
ti ,  non  giugnerà  nuovo  ciò  che 
ora  fi  ripete;  perchè  ognuno  può 
da  fé  ftefso  vedere,  e  conofeere, 
che  gli  antichi  Tofcani  ,  fecondo 
i  varj  tempi  ,  e  varj  luogni  , 
H  3  han- 
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hanno  coftumato  di  fcrivere  Io 
lettere  ora  volte  da  una  banda, 
ora  dall'  altra  ,  come  (1  è  rap- 
prefentato  nell'Alfabeto  propofto 
qui  ,  e  nel  Tomo  I.  del  M.  E. 
Talvolta  ancora  V  hanno  fatte  a 
rovcfcio  ,  come  fi  è  detto  di  fo- 
pra  ,  della  M  fatta  anche  così 
UJ  :  lo  che  non  avvertito  ,  e_> 
non  confederato  bene  dall'  infal- 
libile Sig.  Marchefe  Maffei  ,  ha 
fatto  sì  ,  che  egli  ha  bandito  gli 
Alfabeti  Bourguettiano  ,  e  Go- 
riano  >  come  pieni  zeppi  di  let- 
tere fuperflue  ,  e  non  vere  ;  il 
che  è  falfo  :  e  facendo  al  con- 
trario degli  altri  ,  per  aver  il 
vanto  d'  efser  /Ingoiare  in  tutte 
le  cofe,  ha  propofto  il  fuo  Alfa- 
beto mancante  di  tali  lettere,  e 
ridondante  di  altre  ,  che  i  Tofca- 
lìi  antichi  non  hanno  mai  avute. 

La  quarta  lettera  dell'  addotta 
moneta  v  non  lafcia  luogo  da_* 
dubitare  r  che  non  fia  1'  v  Etru- 
fco  •  La  lettera  quinta  A  ,  dal  Sig» 
Marchefe  porta  al  num.  g.  del 
fuo  Alfabeto  ,  e  dal  Cori  al 
num.  v.  nel  Tomo  I.  pag.  XLvrrrr. 
nel  fuo  Alfabeto  ,  fi  trova  ufata 

qual- 
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qualche  volta  dagli  Etrufci ,  colla 

figura  ftefsa  del  Lambda  Greco  ♦ 
Soggiugne  il  Sig.  Marchefe  alla 
pag.  351.  ma  non  abbiam  Jìcurez- 
za  ,  che  fra  per  L  .  Quelra  Mo- 
neta non  dà  luogo  da  dubita- 
re ,  che  la  lettera  A  abbia  avu- 
to il  valore  della  L.  Par  certo  , 
che  per  cagione  del  commercio > 
ficcome  nacque  mefcolamento  di 
Dialetti,  e  per  la  mifchian?a  an- 
cora de'  Coloni  nelle  Città  d'  Ita- 
lia „  s'  introducefse  coli'  andare 
del  tempo  un  tal  cambiamento 
di  lettere  ,  e  fi  deviafse  dal  pri- 
mo ufo  5  e  regola  di  feri  ver 
tutti  uniformemente.  Che  quefte 
mutazioni  ,  riforme  >  o  miglio- 
ramenti delle  figure  delle  lettere 
Etrufche  (lano  feguiti  ,  non  fé 
ne  può  dubitare.  Damarato  Co- 
rintio fi  deve  tenere  per  rifor- 
matore delle  lettere  antiche  de* 
Tofcani  >  non  per  inventore,  co- 
me fembra  averlo  tenuto  Tacito 
nel  Lib.  ix.  degli  Annali  e.  14. 
il  qual  luogo  non  fi  ripete  qui, 
perchè  di  fopra  alla  pag.  46.  fi 
è  addotto  .  Per  quello  >  parve 
bene  all'  Autore  del  M.  E.  il 
H  4  mo- 
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moftrare  nel  Aio  Alfabeto  Etra- 
fco  quali  fofsero  fiate  le  lettere 
più  antiche  degli  Etrufci  non 
alterate,  che  chiamò  primigenie  y 
e  fono  xn.  e  quali  le  aggiunte  % 
che  fono  quattro  ,  o  cinque  fé 
fi  ammette  1*  afpirata  9  ,  le  qua- 
li principiano  dal  numero  xiii. 
del  fuo  Alfabeto  .  Quefta  diftin- 
zione  ,  o  feparazione  di  lettere 
primigenie  ,  ed  aggiunte  non  era 
fiata  mai  per  1-  avanti  non  che 
fatta  ,  ma  neppur  penfata  dal 
Buonarroti  ,  dai  Bourguet  ,  né 
da  altri.  Non  è  ftata  quefta  nep- 
pure attefa  dal  Sig.  Marchefe 
Maffei  .  Ma  non  fi  può  tralasciar 
qui  ciò  che  fcrive  il  Senator 
Buonarroti  (Appena1.  §.  XLFII. 
j>ag*  104.  &  105.  )  a  proposto  del- 
le lettere  Etrufche  ,  e  di  Dama» 
raro  Corintio  ;  confermando  mi- 
rabilmente quanto  finora  fi  è 
fcritto  ,  e  quanto  è  ftato  trattato 
ditfufa mente  nel  Mufeo  Ecrufco  : 
Fabula*  Deorum ,  &  opiniomm  cir- 
ca 1  artarum  >  &  defunftorum  poe- 
nas  ,  Etrufci  ab  Aegyptits.  punter 
acctpere  potuerunt  ;  eadcm  namque 
omnia    ab  Aegypto    tn    GragciwL^ 

tran- 
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tranjiffe  >  tejiantur  Script  ore s  (  He- 
rodot.  Lib.  il.  Lucian.  de  Dea 
Syria  ,  Amoi'ian.  Lib.  XXII.  Piu- 
rarch.  de  Ilìde)  .  Literas  quoque 
Etrufcas  Aegyptiit  fuijfe  Jfmiles 
necejfe  efl  ,  cum  Etrufcae  veteri 
Graecorum  alpbabcto  convtnìant  :  & 
Graeci  fuum  ,  ut  docliorer  eruditi 
cenfent  ,  a  Cadmo  Aegyptio  ,  net- 
vibus  Pboenicum  advefto  ,  accepe- 
rint .  Quod  autem  Etrufct  ab  degy- 
ptiorum  primo  fonte  baec  omnia  , 
non  a  Graecis  bibuerint ,  fu  ad  ere 
videtur  ,  quod  licet  in  plerifquey 
in  Deorum  imagintbus  effingendir  > 
con ven tini  cum  Graeci  f  ;  in  multi* 
tamen  *  ut  vidimut ,  differunt  .  /- 
dem  dicenium  de  Itterts  ;  quamvit 
enim  Etrufcae  antiquis  Graects  af- 
fimilentur  ;  attamen  aliquarum  for- 
ma multum  a  Graeci f ,  &  prae  ce» 
teris  litera  %  in  Graecorum  alpba- 
beto  non  confpicitur .  Non  negamut 
tamen  ,  quod  Etrufct  ,  ut  dtximus  , 
alt  qua  vel  a  Damaratbi  Corintbii 
focus  artifici  bus  y  vel  a  finittmis 
Graeci*  babtre  pntuerint  ;  cum  plu- 
res  Graecorum  urbes  nm  folkm 
proxtmae ,  fed  ettam  ve/uri  immi- 
xtae  Etrufcis  epnt  •  Io  non- 
li  j  ne- 
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nego  ,  che  talvolta  non  pofsa^ 
aver  avuto  luogo  il  genio  ,  o  il 
capriccio  degli  Scultori  *  ed  Inci- 
fori  antichi  nel  figurare  le  lettere 
con  quelle  varietà  r  che  fi  rap- 
prefentano  nell*  Alfabeto  Bour- 
guettiano  >  e  Goriano  ;  il  che 
qui  Ci  nota  ,  perchè  tal  modo 
di  fcrivere  degli  Etrufci  merita 
d'efsere  accuratamente  ofservato» 
Rammemorando  Demoftene  l'an- 
tica  legge  degli  Ateniefi  ,.  ch^> 
fino  al  fuo  tempo  fi  vedeva  in* 
cifa  in  una  colonna  >  dice  che 
era  fcritta  a^pols  rpx^aciv  'At- 
tixcìs  :  con  Uttert  Attiche  ofeure* 
(  Adv.  Keaeram  f*g%  737.  ed*  Gr* 
Farir*)  Dapprimo  anche  gli  Ate- 
niefi ebbero  fola  mente  x^i*  let- 
tere, che  furono  le  antiche  Cad- 
mee:  dipoi,  finita  la  guerra  Pe- 
loponnefiaca  ,  cominciarono  a-» 
vaìerfi  di  xxiv»  lettere  introdot- 
te da  per  tutto  dagli  Ionj  ,  il 
che  feguì  fecondo  Eufebio(  Chron* 
$ag.  134.)  nelT  anno  primo  dell' 
Olimpìade  cxv.  di  che  tratti.- 
ampiamente  lo  Spanemio  (Dir- 
fìrt.  Ih  de  Praefl.  &  Ufu  Humifm. 
antiq.  fag.  8y  &  86.  )  Che  poi 

tan- 
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tanto   gli  Attici  ,   che  gli  Ionj , 
e  i  Greci  ,    ed  i  Latini  ,   e  tutti 
i   popoli    d'  Italia  ,   e  quegli    di 
Sicilia  ,    e  della   magna   Grecia, 
fecondo  la   varietà  de*  tempi  ,   e 
le  mutazioni  occorfe,ed  il  com- 
mercio tenuto  co'popoli  corrispon- 
denti ,  abbiano  variato  via  via, 
dacché^  ufarono  caratteri  ,    non^. 
foftanzial  mente  ,   ma   accidental- 
mente   le    figure    delle    lettere  , 
non  pare  ,  che  chi  fi  è  prefa   la 
cura  di  offervarc  i  loro  monumen- 
ti ,  e  fpecial mente  le  monete  a 
città    per    città  ,   e  popolo   per 
popolo  ,  col    farfi  da  quelle   più 
antiche   giù    venendo    fino    allo 
meno  antiche  ,  ed  in  quefto  Au- 
dio d*  ofservare  tempo  per  tem- 
po la  figurazione  delle  lettere  fi 
è   profondato  ,  non  pare,  dico, 
che    ne     pofsa    dubitare   ;    onde 
tal  variazione  feguita  anche  picf- 
fo  gli  Etrufci  ,  e  gli    Umbri ,  non 
deve  recare    veruna   maraviglia  • 
Nel   diritto   di  quatta   Moneta 
e  efprcfsa   la  tefta  di  una   Deità, 
che  dai  (imbolo  appoftovi ,   cioè 
dal  caduceo  ,   fi  conofee  benitfì- 
D30  ,  che  è  Mercurio  .    Nel  ro- 
H  6  vefeio 
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vefcio  fi  rapprefenta  un  Celete 
colla  palma  nella  deftra  ,  per  cui 
apparifee  vincitore  ne' Ludi  Eque- 
ftri  .  Potrebbe  quefto  rovefeio  in 
taluno  far  nafeere  fofpetto  »  che 
quefta  Moneta  non  ila  Italica , 
ma  Ifpanica  ;  poiché  in  alcune 
di  tal  forta,  pubblicate  nel V  in- 
signe ,  ed  ampia  Raccolta  ,  col 
titolo  :  Mufeo  de  las  Me d alias 
de femo feidas  Efpanolas  de  D»  Vin- 
cendo Juan  de  Lajianofii  :  Huefca 
1Ó45.  4.  non  poche  Monete 
fi  vedono  coli'  iftcfso  ripo  .  Per 
chiarirmi  di  quefto  ,  non  lafcerò 
di  dire  ,  che  le  ho  tutte  con- 
frontare con  quefta  ;  e  febbene 
in  efse  il  Celete  è  farto  nelP 
jftefsa  maniera  colla  palma  ,  ed 
in  atto  di  correre  a  cavallo  ; 
V  epigrafe  però  è  diverfa*  il  che 
faci  niente  da  fé  rifeontrar  pof- 
fono  gli  Eruditi  •  Oitredic'ò  in 
quefta  »  tanto  prtfso  la  tefta  di 
Mercurio  ,  che  fotto  le  lettere 
AVi  <1  H  ,  hrkvl,  rilevano  due 
piccoli  globuli  ,  i  quali  fi  vedo- 
no neìle  Monete  Italiche  ,  ed 
Errufche  >  ne  mai  neJlc  Ifpani- 
che.  Hanno  però  grandiflìma  fo- 
ni- 
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migliarla  alquante  lettere  delle 
Monete  Ifpaniche,  riferite  da'  men- 
tovato celebre  Autore  ,  colle  let- 
tere Etrufche  ,  come  anche  of- 
ferva  V  eruditifiìmo  S;g.  Mar- 
chefe  MafTei  alla  pag.  294.  del 
Tomo  V,  delle  Tue  O.  L.  poi- 
ché tanto  quei  popoli  ,  che  i 
Greci  ,  ed  i  Tofcani  antìchiflìmi  , 
da  i  Fenicj  riconofcono  le  loro 
lettere  ;  il  che  fu  già  notata 
dall'  Autore  del  M.  E.  alle  pa- 
gine xxxir.  e  xxxiii.  del  Tomo 
IT.  e  altrove  ,  ed  ultimamente 
ofservato  da  i  dotrflìmi  Editori 
ed  I.luftratori  deU1  Opere  di  S. 
Antonino  Arcivefcovo  nelle  loro 
Note  perpetue  ,  e  queftì  fono  i 
due  celebri  Teologi  del  Collegio 
F'orentino  di  S.  Marco  dell'  Or- 
dine de'  Predicatori  ,  il  P.  Fu 
Tommafo  Mamachi  ,  ed  il  P.  hr» 
D  onilìo  Remede! li  ,  Tom.  I.  Par. 
I.  §.  iv.   pag.  71.   e   72.     É 
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Si  efaminano  a  una  a  una  le 
altre  fei  lettere  pojle  in  fine 
dell'  Alfabeto  del  Sig.  Mar- 
che/e  Ma  fei ,  le  quali  da  ejfo 
fon  giudicate  d'  incerta  ,  ed 
ofeura  Jìgnific azione  . 

XXXIV. Traile  lettere  Errufche, 
di  cui  non  ha  trovato  il  Sig.  Mar- 
chefe  il   ficuro   valore  ,   e  pode- 
ità  ,    pone    dopo    il  num.  21.  in 
primo    luogo    quefta    lettera  Y  • 
Prima   di   pafsar  p"ù   oltre  %  pre- 
metterò  co  y   che    ha    fcritto   il 
Senator    Buonarroti    dopo    avere 
efaminato    alla    pag.   88.   della.. 
Tua    Appendice    la    lettera  4,  ,  la 
quale  per  mancanza  di  luce  d'al- 
tri   monumenti  ,    trovati  poi  a  i 
noftri  tempi,  gli  fu  ignota»  Seri- 
ve    adunque  cosi  :    Ex  bis  facile 
leclor  agnnfcet  ad  certiut  Jiatuen- 
dttm  palarti*  qtntmplkrtum    litera» 
rum  ,  ad  qua  rum  agnìtionem  Grae- 
cae  ,  prae/erttm  antiquae  ,  auxilìum 
confi: r re    nequtunt  y   exptclandum^ 
tfie  ,  ut  ex  a  wp  fiore  Inkr'tpùonum 
colli  elione   ,  facla    a  .dtligenttbu? 
cxcerjptonlus  >  earumque  &  vocum 
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snter  fi  collatione  ,  ret  melius  ,  ó- 
maturius  perpendatur .  Qunndoquo 
emm  dtjficultas  auge  tur  ex  impe- 
riti* &  ofiitantia  artificum  ,  lite» 
rar  male  effbrmantium  *  &  identU 
dem  in  literis  linea s  aliquas  y  & 
aliquando  etiam  literas  omit ten- 
ti um  ;  ut  conti gtffe  videtur  in  voce 
Pi  1  a  3  H  3  m  .  Minervae  y  figuri? 
quater  in  pater  is  addita  in  qua 
modo  litera  y  modo  lineae  praettr- 
mhtuntur  ;  quod  tamen  iniuriae 
temporum  etiam  tribui  potè  fi.  Non 
fi  è  trovata  finora  quefla  let- 
tera y  Etrufca  fcritta  in  altri 
monumenti  ,  che  ne'  feguenti  • 
Il  primo  è  una  pietra  duritfìma, 
nativa  de' colli  Euganei  ,  la  qua- 
le trafportata  da  Padova  a  Ve- 
rona ,  Ci  vede  ora  nel  Mufeo 
dell'  Accademia  Veronefe  ,  come 
accenna  il  S  g.  Marchefe  al(a_* 
pag.  303.  del  Tom»V  delle  O.  L. 
Non  fo  però  per  qual  fine  egli 
non  abbia  quivi  nominato  il  Ca- 
valier  Sertor.o  Orlato  ,  il  quale 
fu  '1  primo  a  pubblicarla  nel 
Lib.  I.  Sez.  il.  pjg.  6j.  num.  2*. 
della  Tua  Opera  ,  intitolata  Mo- 
wmenta  Patavina  }    dove    allo 
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pagine  g%.  e  gg*  rammenta  con 
lode  V  illuftre  Perfonaggio  ,  che 
in  fua  cafa  Ja  confervava  ,  e  la 
interpretazione  ,  che  alla  mede- 
fima  intenzione  ,  allora  reputata 
Greca  ,  diede  il  Cavalier  Gio- 
vanni Cottunio  ,  primario  Pro- 
fessore di  Filofofia  nell'  Uni  ver- 
ità di  Padova  ,  la  quale  ivi  fi 
trova  r'portata  .  Ofserva  però  P 
ingegncfìiìlmo  Sig.  Marchefe ,  che 
quefta  bafe  ,  che  egli  più  accu- 
ratamente dell'  Orfaro  riporta-, 
incifa  nella  Tavola  IT.  al  num. 
ni.  inferita  alfa  pag.  302.  è  (in- 
goiare per  ogni  conto  ;  poiché 
la  biga  intagliata  nel  mezzo ,  0  ci 
addita  le  co  fé  del  Circo ,  0  ci  mo- 
jira  V  ufo  in  guerra  ,  come  fi  hct 
delle  quadrighe  di  Omero  .  V  ejler 
di  ver /b  V  auriga  dal  guerriero  y 
che  e"  è  fopra  ,  e  lo  feudo  y  che 
quejii  imbraccia  y  indicano  batta* 
glia  .  V  inscrizione  non  è  fot to , 
il  che  indica  antichità  remottjjìma  ,  e 
co  fiume  venuto  dalle  parti  Orientali  m 
Mi  pare  afsai  ,  che  il  Sig.  Mar- 
chefe,  che  in  ofs;rvare  ne  Monu- 
menti quel  che  è  più  .recondito  , 
è  tanio  accurato,  non  fi  :ia  punto 

fcr- 
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fermato  a  difcorrere  a  lungo  dello 

feudo  imbracciato  da  quell'Eroe, 
e  dell'  imprefa  di  efso  ,  che  è 
un  fulmine  ,  e  non  abbia  no- 
tato la  figura  ovale  del  medefi- 
mo  feudo  !  Certe  minuzie  per 
alcuni  mifteriofi  fuoi  occulti  fini 
non  le  nota  :  ma  le  lafcia  a-. 
chi  fi  vuoi  prender  tal  briga  • 
Torna  qui  però  bene  ,  che  fé 
la  prenda  V  Autore  del  M..E. 
il  quale  nel  Tomo  I.  di  quella 
fua  Opera  ,  cotanto  prefa  di 
mira  dal  Sig.  Marchefe  ,  nello 
Tavole  clxxxt.  clxxxii.  CLxxxnr» 
clxxxiv.  e  clxxxv.  in  cinque» 
vedute  riporrò  un  monumento 
di  fomma  rarità,  e  confiderazio- 
ne,  cioè  una  gran  Sedia  di  mar- 
mo ,  ornata  di  fculture  ,  giudi- 
cate da  altri  Uomini  peritiflìmi, 
prima  di  efso  ,  di  maniera  Etru- 
fca,  trovata  nelP  anno  1732.  in 
uno  fcavo  fatto  a  pie  del  Mon- 
te Celio,  come  ognun  fa,  occu- 
pato ne1  più  antichi  tempi  dagli 
Etrufci  ,  e  fcelto  per  abitazione 
da  Celio  Vibennio  loro  Condot- 
tiero ,  come  ci  dicono  Varrone 
Lib*  IV.  Ling.  Lat.  e  Eefto  .  Di 

que- 


qùeita  Sedia  ,    fin    d'  allora  col- 
locata  nel   Mufeo   dell'  Eminen- 
tiflìmo  Sig.  Cardinal  Ned  Corti  Ai, 
torto  ne  ebbe  egli  i  difegni  egre- 
giamente fatti  dal   celebre    Cav. 
Girolamo  Odam .  Nel  poftergale 
di  efsa  fi  vede  fcolpita  a  basso- 
rilievo  una    faltazione  Pirrica   di 
Soldati  armati ,  sì  a  piede  ,  che 
a  cavallo  ,  e  tanto  gli  uni ,  che 
gli  altri  tengono  imbracciato  uno 
feudo    dell'   iftefsa    figura    ovale 
con  imprefa  ,  o  fimbolo  fcolpìto 
nel  mezzo,  ed  è  uniforme  per  l'ap- 
punto a  quello,  che  tiene  imbrac- 
ciato l'Eroe  della  mentovata  bafe 
addotta    ed    illuftrata     dal    Sig. 
Marchefe   .     La     confeguenza    è 
chiara  e  lifeia  :  che  fé  non  fi  può 
dubitare  9  che  il  monumento  ri- 
portato dal   Signor  Marchefe  fia 
Etrufco,  come  in  verità  lo  è  ,  e 
tale  lo   dimortra    1'   infcrizione  , 
che    lo    circonda  ;    non  Ci    potrà 
neppur  dubitare  >  che  quella  Se- 
dia  riportata  dall'Autore  del  M. 
E.  non  fia   Etrufca  :  né  fi  potrà 
negare  ,    che  i   Tofcani   non  ab- 
biano ufato  nella  milizia  Io  feudo 
di  forma  ovale  •  Eppure  il  Sig* 

Mar- 
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Marchefe  ,  che  nulla  perdona 
all'  Autore  del  M.  E.  e  per  cen- 
furarlo  ,  gii  fa  fpcffiffimo  dire 
quei  che  non  ha  detto  >  e  dare 
per  cofe  indubitate  ,  e  ficure 
quelle  ,  che  egli  ha  propofte  o 
in  modo  di  fofpettare  ,  o  per 
via  di  congetture  alquanto  pro- 
babili ,  Tempre  provate  con  auto- 
rità di  claflki  Scrittori  antichi, 
mentre  produce  Monumenti  di  sì 
remota  antichità  ,  e  sì  ofcuri  , 
e  difficili  a  fpiegarfi  :  Tentai!  di 
grazia  come  egli  fi  é  degnato 
di  fcrivere  nel  Tomo  IV.  delle 
fue  O.  L.  alla  pag.  184.  D'  una 
bella  fiata,  di  marmo  /cavata  in 
Roma  fi  afferma  cjfer  opera  Etru- 
fca  ;  ma  nel  bajìorilievo  di  /opra 
tutti  i  Soldati ,  e  a  pedi ,  e  a  ca- 
vallo ,  portano  feudo  Romano  ovato  , 
e  non  Etrufco  9  che  fu  rotondo, 
come  i  monumenti  infignano  •  Hon 
fi  veggon  brìglie  a*  cavalli  ,  perche 
il  tempo  le  averd  fatte  fparire  , 
0  V  artefice  V  averd  tra /curate  ec* 
Gioconde  cofe  per  verità  fì  (ram- 
pano a'  giorni  noftri  !  Or  ve- 
dafi  ,  fé  fi  pofsa  chiamare  indi- 
fcreto  y  o  ardito  chi   dice  ,  che 

ii 
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il  Sig.  Marchefe  è  troppo  pre- 
cipitofo  ,  ed  incorante  nel  Tuo 
penfare  ,  e  che  non  tien  mai  il 
capo  fermo  ,  e  fé  a  quefte  ,  e  a 
tante  e  tant'  altre  fue  pellegri- 
ne Ofservazioni  di  tal  fatra  » 
Itia  adeguatamente  bene  quei 
motto  di  Catullo  fuo  Concitta- 
dino ,  Carni.  XIIL  v.  8.  r  l  e  n  vs 

SACCVLVS     EST    ARANEARVM. 

Quanto  più  un  vive,  tanto  più 
impara  .  Ma  la  più  bella  cofa, 
che  alcuno  imparar  potfa,  a  mio 
giudizio  è  quella  di  ftimare  fe- 
condo il  merito  le  fatiche  di 
qualunque  Letterato  ,  e  quando 
meritino  critica  ,  e  s' impegni  ta- 
luno a  farla  ,  bifogna  farla  con 
garbo  ,  con  amore  ,  con  molto 
giudizio,  con  penfarvi  fopra  be- 
ne ,  e  molto  tempo  ,  e  non  cor- 
rere a  decidere ,  e  fcrivere  sì 
frettolofamente  ,  come  fa  il  Sig. 
Marchefe  ;  mentre  poi  ha  1*  in- 
felice forte  ,  che  fi  fcopre  »  che 
ora  dice  una  cofa  ,  ora  un'  al- 
tra ,  e  cofe  ,  che  fanno  a' calci. 
Dopo  tal  digrelììone  non  inop- 
portuna ,  tornando  a  confederare 
1'  accennata   lettera  V  Etrufca> 

il 


il  fecondo  monumento,  parimen- 
te dato  in  luce  ,  in  cui  fi  trova 
fcritra  ,  è  la  famofa  Statua  di 
metallo,  infigne  ornamento  del 
Regio  Mufeo  del  SerenilTimo 
Granduca  di  Tofcana  ,  riportata 
nel  Dempftero  alla  Tav.  XL. 
rapprefentante  un  Uomo  in  pie- 
di, nel  lembo  della  di  cui  toga  è 
incifa  una  lunga  inscrizione  Etru- 
fca  ,  che  termina  in  quefta  pa- 
ro!a  MNa^lY  •  Chi  fa  ,  che_^ 
non  fia  1'  iftefsa  lettera  i  ,  la 
quale  ,  come  fi  è  moltrato  ,  ha 
il  valore  del  X  de'  Greci ,  o  CH 
apprefso  i  Latini  ,  coli'  afta  più 
corta  di  fopra  ,  e  più  allungata 
di  fotto  per  arbitrio  degli  Arte- 
fici incifori  ,  e  debba  leggera 
chisvl:m  o  chisflim  ?  Il  terzo 
monumento  ,  parimente  pubblica- 
to nel  M.  E.  Tav.  clxxvii.  è 
V  elmo  ,  pafsato  dal  Mufeo  An- 
dreinlo  nei  Mediceo,  di  cui  P  in- 
fcrizione  fi  è  riportata  di  fi  pra 
alla  png.  67.  Non  di  rado  final- 
mente queita  fiefsa  ^Y  fi  vedo 
nelle  Medaglie  Ifpaniche. 

Segue  traile  altre  lettere  inco- 
gnite propofte  dal  Sig-  March 
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la  lettera  *f  ,  che  è  la  penultima 
fcritta  nel  mentovato  elmo  ;  ri- 
ferita di  (opra  alia  pag.  67.  Sem- 
bra credibile  5  che  per  negligen- 
za dell'  Incifore  ila  fiata  (colpita 
male  3  come  crede  anche  il  Sig. 
Marchefe  alla  pag.  363.  ondo 
pare  ,  che  vi  (la  luogo  da  cre- 
derla H  ,  terminando  così  queiU 
parola  AH  A3>    Kerna  . 

A  quefta  lettera  nei  detto  Al- 
fabeto Maffeiano  ne  fucccde  O 
la  quale  ,  come  fcrive  il  Sig.  T 
Marchefe  alla  pag.  362.  è  uni- 
camente fcritta  tre  volte  in  una 
lamina  di  metallo ,  che  egli  pro- 
duce nella  Tav.  II.  al  num.  il. 
la  quale  (1  conferva  nel  Mufeo 
Mofcardo  5  e  come  egli  fcrive, 
dalla  Jìmilituiine  potrebbe  fofpet- 
tarjì  equivalere  al  <J>  •  Soffra  con 
pace  il  Sig.  Marchefe  ,  che  gli  fi 
dica  > che  l'ha  rapprefentata  male 
in  fine  del  fuo  Alfabeto  ,  facendo- 
la incidere  in  quel  modo,  quando 
nella  lamina  ftefsa  tre  volte  è  fi- 
gurata uniformemente  in  tal  guifa 

<Qs  e   così    fu    data    in   luce   la 
prima  volta  nella  Par.  il.  del 

"    Mufeo  Mofcardo'alla  pag»407. 
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cioè    con   doppia  linea  ,  che   la 
contorna ,  e  non  femplxe  ,  e  col 
punto  nel  corpo,  come  l'ha  rap- 
prefentata  il  Sig.  Matchefe  in  fine 
dei  fuo  Alfabeto  ;    laddove  efat- 
tamente P  ha  fatta  incidere  cesi 
?   nella  Tav.  IT.  num.  il.  che 
egli   riporta    alla   pag.  302. 
del    Tomo    V.    delie    fu  e   O.   L. 
Reca  maraviglia  ,  che  egli  pentì 
sì  ft  rana  mente  fu  Ile  cofe ,  che  ha 
fotto  i  propri  occhi:  e  pretenda 
di  fcamb'are  una  cofa  per  P  al- 
tra, quando  tutti  pofèono  rifeon- 
trarla  .    E    che    altro    vuol   dir 
queito  ,   fc  non    che    porre  ,    e 
moltiplicare    le    difficoltà    dovo 
non  fono  ?  Non  vi  efsendo  adunque 
il  punto  nei  mezzo  ,  fi  propone, 
che   tal  lettera  fi  potrebbe  ridur- 
re al  fuono,  e  valere  del  Koph  , 
giudicato  efser  d'origine  Fenicio, 
che  nelle  medaglie  de'  Crotonia- 
ti ,  e  de'  Siracusani ,  date  in  luce 
dal   Chiariilìmo   Sig.  D.   Matteo 
Egizio    in  fine  della  Spiegazione 
del  S.  C.   de'  Baccanali  pag.  43. 
fi  trova  nella  irefsa  guifa  figurato 
C   e  ita  in  luogo  del  K,  da  cui 
l   pare  ,   che  pei  prefso  i   La- 
tini 
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tini  fucceflìvamente   abbia  avuto 
origine  il  Q^.  di  cui  ne'  più    re- 
moti   tempi     mancarono  ;    Copra 
di  che   vcdafi   quanto    ofserva    il 
mentovato  Sig.    EgÌ7Ìo    alle   pa- 
gine  ltf.  e  157.   e    lo   Spanemio 
alla  D.fsert.  il.  de  Fraefì.  &  Vfu 
Humifm.  num.  3.  pagg.95.  e  c,6. 
ove  nota,  che  poi  patì   qualche 
alterazione  .    Vantano    i   Croto- 
niati    la    loro  origine*  da'  Laco- 
ni .   Con   i    Laconi    avendo   lun- 
go   tempo    praticato     i   Tirreni , 
abitarono   il   munte  Taigeto  ,   e 
i   luoghi    d'  intorno    al   Tcnaro, 
e   l'  Inibro  5   e    Lemno    colonia  j 
de'  Lacedemoni  ,  come   efprefsa-  j 
mente  narra  Tucidide  nel  Lib.  IV» 
e  di  più  fcrive,  che  già  i  Tirreni 
abitarono    Atene  :    Twv  U  A^vcv  | 
TroTf  xotì  A^vjvolì  TupcTJjvcov  o^x^crflLvIwyj  I 
Ex  illis  Tyrrhenis ,  qui  Lemnum  & 
Jìthenas  quondam  incoluerunt .  Vc- 
dafi  il  Tom.  II.   del  M.  E.   pag. 
xxxiv.   e   pag.  4.   Se   poi  il  Sig. 
Marchefe   richiede   1'  autorità  di 
altri  monumenti  genuini   (  non_* 
finti  da  i  moderni  Tofcani ,  come 
pochi  anni  fono  un  certo  diede  ad 
intendere  a  i  Letterati  di  Parigi, 

i  qua- 
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i  quali  però  noi  crederono  )  che 
dag'i  Etrufci  fia  (iato  ncn  uni- 
camente in  detta  lamina  ,  ma  in 
altre  fcritture  ancora  ufato  il  O 
ofservi  quelle  due  colonnette  1 
della  V  Ila  a  Comprcfso  del  Sig. 
Conte  Eugenj  ,  Patrizio  Perugi- 
no ,  date  in  luce  nel  Tomo  I. 
del  M.  E.  Tav.  lviiii.  e  vedrà  ,  che 
in  cfse  è  fcritto  tre  volte  cosi  p, 
colla  codetta  un  poco  volgente 
da  una  parte  ,  e  non  perpendi- 
colare .  Per  quefto  il  Gori  nel 
Tuo  Alfabeto  Errufco  dato  nel 
Tomo  I.  del  M.  E.  pag.  XLvuir. 
e  di  fopra  riferito  pag,  33.  al 
num.  iv.  V  ha  riportato  in  fine 
dopo  tutte  le  figure  ,  che  cfprU 
mono  il  t  Etrufco  ;  poiché  fe- 
condo ie  autorità  ,  ed  efempli 
addotti  ,  pare  che  quefta  lettera 
9  al  A  ,  o  k  de' Greci,  e  Q^de' 
Latini  corrifponda  ;  e  per  confe- 
guenza  non  fo  fé  gli  uomini  dotti 
meneranno  buono  al  Sig.  Marchefc 
il  di  lui  non  ben  fondato  fofpet- 
to,che  potrebbe  equivalere  al  $. 
Qui  vedendo  eficre  opportu- 
no il  luogo  ,  non  pofso  trala- 
feiare  di  non  fottoporrc  al  g'u- 
I  4izio 
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ito    degli    Eruditi  ,    una    con- 
gettura  natami  nel    tempo  ,   che 
io   Ito    fcrivendo    quello  ,    ed   e  , 
che  poricbb   elsere  ,    che    Ja   let- 
tera   Errufca  à  ,   di    cui    fi    è  di 
iopra     pariaro    alla    pag.   174.    a 
cui    i!  Sig.   March  e  fc    a!    nt-m.  2. 
del     fuo    Alfabeto    dà    il    valore 
della    B  .  fofsc  querta    ftefsa  O    , 
n^a  rivoltata  per  lo  contrario  l  q 
talché  iiia  in  luogo  aei  >{  ,  g  ac- 
che   in    prova   di    quello    ne   ab- 
buino addotti    non    pnehi    efem- 
pli  :   e    può    anche    efsere    verifi- 
mile  ,    che    nel    npeteifi    Je  voci 
Jtrvjla    nelie    due    Tavole    di 
Gubbio  Pelafgiche,  o1  Umbre  Lati- 
ne, che  le  vogi;4  mo  chiamare  ,  do- 
ve   ncli'  altre   fcritte   ail    Errufca 
fi  feri  ve    fl  *4  Z  d  VO  1- 1  ,    Ila    itaro 
trala(c;ato    il   K  *    perchè    rende 
difficile    il  pronunziare  ii  t   unito 
alla  2,  Jirukjla  :   di   che  nm  nt 
mancano    nei  la    noftra     volgare 
Favella  efempli  di  tal   forra,  cioè 
del  tralasciare  una  lettera  , quan- 
do  vi   è  d  fìiculfà  nel   profferirla 
in  una  parola.  Scrive  lefio  ,  che 
Strebula  e  voce  Umbra:  Stretula, 
Umbrtco    nomine   lUuihs    *dpeJla$ 

coxen- 


coxendices  hoftiarum  &c.  ved^nfi 
le  note  di  G  ufeppe  Scaligero  a 
tal  voce.  Accenna  il  Sig.  Avvo- 
cato Pafseri  ,  che  tal  voce  in  p  ù 
luoghi  fcrirra  nelle  Tavole  Eugu- 
bine Ag*dV(ì*2  e  2HJdVGT2 
c  jirukslas  ,  fìg  n  fi  eh  "no  V  iftefso 
che  Jirebulu  ,  ufato  da  Plauto  , 
da  Varone  ,  e  da  Arnob'o,  come 
nota  lo  Scaligero  ,  eoe  parti 
di  carni  facrifìcate  .  Pere  ò  tor- 
no a  dire  ,  che  fincata  n  toc  he 
non  ci  fono  prefentati  alni  Mo- 
numenti ,  non  determino  coru. 
ficurez7a  fé  tal  rara  lettera  d 
abbia  il  valore  del  B  o  del  K» 
XXXV.  L'altra  lettera,  cne 
egli  chiama  quinta, e  la  porta  col- 
i'  altre  per  iltrafcico  ,  e  corteg- 
gio del  Tuo  mirabile  fingo  lari  (fi- 
lilo Alfabeto  ,  è  di  tal  figura  Q 
Non  pare  ,  che  ammetta  d.f-  ^ 
fìcultà,  efsendo  (tata  finora,  da 
chi  ha  fpiegato  Monumenti  Etru- 
fei ,  giudicata  per  V  confonante, 
ed  esprimente  il  digamma  Eolico; 
e  cesi  anche  interpretata  Dell' Io- 
fcrizioni  Etrufche  ,  riferite  dai 
Sig.  Marchefe  nel  Tom.  VI. 
delle  fuc  Olfervazioni  Lettera* 
l  z  rie; 
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rie  ;   ficchè   non    ci  era  blfogno 
di   farne   tanto    miftero  ,    cerno 
fé   tal   lettera  ,    e    V  altre    due  , 
che    eglifoggiugnc  ,  le  k   -p 
quali  parimente  e/primo-  P    ^ 
no   il    digamma   Eolico  ,    e   cor» 
rifpondono  all'V  confonante  (  che 
il  Sig.  Marchcfe  dice  conofeiuto 
folamente  in  quefti  ultimi  tempi, 
pag.   325.   e    non   nomina    ,    ne 
dà  lode  a  chi  ha  fatto  tale  (co- 
perta )  come  ,  dico  ,  fé  tali  Jet- 
tere   follerò  le   cifre  ,    od  i   ge- 
roglifici   Egiziani  ,   e  per   confe- 
guenza  del  tutto  incognite  a  chi 
ha   fatto  non  piccolo  ftudio  ful- 
T  Alfabeto   Etrufco  .  Ne  gli  do- 
veva  dar  faftidio  ,    che   una   fia 
fcritta    al   contrario   £  ,   quando 
anch'  eiTo  ha  oflervato,  che  tal- 
volta   le    lettere    Etrufche    fono 
fcritte  rivolte  ora  da  una  parte, 
ora   dalP  altra  ,    e   crede  ,    che 
quefto  fia  avvenuto  per  mero  e- 
quiveco  ;  e  qui  fi  noti ,  che  acre 
poco  fopra  dice  una  cofa  in  un 
modo  ,  poco  appretto  la  dice  in 
altra  guifa  ,  e  nel!'  iftefla  pagina  : 
(  Tom.  V.  pag.  327.  )    Qualibt 
ittter*  (egii  dice;  s  incontra  ben- 
sì 
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//  volta  ali*  altro  verfo  ;  dal  che 
forjc  nacque ,  che  il  Salma  fio  dtp- 
fé  dy  ejjer  tanto  all'  ofiuro  deli  E- 
trufco  ,  che  né  pur  fapea  compren- 
dere ,  fé  andajje  da  fini/tra  a  de- 
Jlr-a  ,  o  da  dejlra  a  Jìnìftra  :  ma 
quaft  in  ogni  Alfabeto  cy  è  qual- 
che lettera  ,  che  fare  tenda  al 
contrario  dell  altre  .  Oiferva  ,  che 
quelle  lettere  fi  trovano  1'  una 
prefso  1'  altra  in  una  Tua  Urna 
Etrufca  avuta  da  Chiufì  .  Pare 
adunque  ,  che  fi  debba  raddop- 
piare   il    Tuono    in    quella    voce 

IVI  rs/i  n0  fatro  j  popoli 
Oltramontani,  che  fcrivono  mol- 
te voci  con  due  VV,  così  uniti  >y. 

La  lettera  ultima  ,  di  tutte  V 
altre  pedtfequa  ,  colla  quale  il 
Sig.  Marchefe  chiude  il  Tuo  Al- 
fabeto magiftrale  ,  è  quelta  _u 
e  pare  ,  che  rapprefenti  un  "1 
nefso  5  o  attaccamento  di  due 
lettere  ,  e  forfè  tc^, 

Dopo  le  altrui  fatiche y  aven- 
do dato  il  Sig*  Marchefe  il  fuo 
Alfabeto  Etrufco  ,  chi  fi  fareb- 
be mai  afpettato  di  averlo  ad 
avere  da  luì  così  imperfetto  , 
I  l  al- 
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alterato,  e  ridondante  di  lettere 
non  fcritte  mai  dai  Tofcani  ,  le 
quali  fono  B.  G.  O.  con  far 
fare  alla  8  la  figura  di  B ,  o 
di  F,  alla  0  O  la  figura  di  O, 
e  di  TH ,  e  pieno  zeppo  di  sba- 
gli non   perdonabili  • 

Vi  è  di  p;ù  da  notare  un  altro 
arbitrio    prefo  dal   Sig.  Marche- 
fc  nel  fuo  Alfabeto  ;  ed  e,  che 
al   num.   3.    ha   ridotte   al   valo- 
re   del    e    tutte    quefle    Ietterò 
>    >\   >   }  :    ne  ha   voluto  punto 
confederare  il  Kappa,  quando  p'ù 
torto  a  queita  lettera  X  ,  come  più 
antica  di    origine  ,    fi  dovevano 
quelle  figure  ordinare  >  e  ridur- 
re :    ed  è  per   vero  dire  curiofa 
cofa    il    leggere    alla    pag.   342. 
che  egli    la   giudica   Kappa  ,    o 
legge    nelle   Tavole    Eugubine   : 
ftMi3V>!l  ,   Ikuvina  ;  e  poi  non 
fa   conto    veruno   dì  tal  lettera, 
né   la   pone    nei    fuo    Alfabeto  , 
ma  dà  a  quelle  il  valore  della  e. 
Eppure    al    Sig.    Marchefe  ,    che 
più   di    un   teforo    prezza    il    fuo 
ineftimabii   fa  pere  ,  ed    a    tal  fe- 
gno,  che  giudica   di  ccrvel   ton- 
do, e  vifionarìi  tutti  quelli,  che 

non 


non  fon  del  Tuo  parere  >  e  non  gli 
corron  dietro,  come  al  paftore  le 
pecorelle,  è  paruro  il  Tuo  Alfabe- 
to perfetti iTìmo  ,  e  Cerna,  errori  ; 
perlochè  nella  paq.  7,6g,  chiama 
depuratt  i  caratteri  Etrufchi ,  che 
ha  dati  ,  introducendo!]  a  par- 
lare de'  falfarj  di  antichi  mo- 
numenti :  Uno  de1  frutti  (  dice 
egli  )  de!  veder  qui  finalmente^ 
depurato  il  vero  carattere  Etru- 
feo  ,  ha  da  ejjere  di  aprir  gli  oc- 
chi ,  per  non  Jì  Infilar  gabbare 
da"  falfarì  ,  e  per  non  ?  invaghi- 
re di  chimere  •  Un  bei V  avver- 
timento è  quello  ,  ma  da  trop- 
pa paffione ,  e  da  troppo  veemen- 
te amor  proprio  fi  vede  offufea- 
ta  la  mente  di  chi  V  ha  fcritto, 
e  ne  traluce  ancora  il  fine  per 
cui  P  ha  detto  ,  e  contra  di 
chi  .  Ma  la  verità  è  y  e  farà 
Tempre  una  e  1'  iftefsa  in  tutti 
tutti  i  tempi  prefenti  ,  e  futuri  : 
e  T  impofture  ,  fé  non  fi  feo- 
prono  oggi,  non  correrà  molto  y 
che  faranno  feoperte  con  ver- 
gogna eterna  de'  loro  Autorf  ♦ 
Pare  ,  che  il  Sig.  Marchete  ab- 
jià  voluto  inferire  con  tale  amo- 
re* 
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levol  Aimo  avveramento  ,  erre 
quei  monumenti  Enufchi  ,  ne* 
quali  non  (i  trovano  feritre  le 
lettere  con  quell'  iftefse  figure, 
che  ha  riportate  nel  Tuo  Alfa- 
beto ,  fiano  fubito  riputati  fa i fi  • 
Bel  Canone  :  per  verità  degno 
d'  aver  luogo  nella  fua  già  tan- 
te volte  prometea  ,  e  finora^ 
non  efeguita  ,  Arte  Critica  La- 
pidaria ! 

Prima  di  terminare  le  fue  eru- 
ditiiTime  Oteervazioni  ,  prende  il 
Sig.  Marchefe  alla  pag.  $66.  su* 
considerare  le  note  numerali  ti- 
fate dagli  Etrufci  .  Dice  ,  che 
tali  note  conjìjiono  tutte  in  bell^, 
lettere  Romane  :  e  ne  r  ra  quella 
confeguenza  :  per eh)  dunque  non 
faranno  Romane  ,  ma  Etrufibe  ? 
Crede  adunque  contro  1'  opinio- 
ne del  Senator  Buonarroti  ,  e  di 
chi  fi  e  fatto  gloria  di  feguitar- 
lo  y  che  non  i  Romani  dagli  E- 
trufei  |  ma  gli  Etrufci  da  i  Ro- 
mani abbiano  apprefo  il  modo 
di  numerare  con  lettere  ,  e  que- 
fto  ,  perchè  le  figure  numerali 
Etrufchc,  fcritte  (  notifi  bene) 
in   Urne  fepokrali   Etrufche  ,  e 

nel- 
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nella  Tavola  V*  Eugubina ,  che 
è  fcritta  in  lettere  Ètrufche  ,  gli 
fembrano  tutte  beile  lettere  Ro- 
mane .  Viva  Iddio:  che  bel  mo- 
do di  perifare  !  Se  vi  è  chi  peri- 
fi  meglio  del  Sigo  March e fé  ,  fi 
faccia  avanti  ,  e  ci  dica  il  Tuo 
parere.  Eppure  qtiefto  s'intende 
fchiarirc  ,  e  fpianare  tutte  le  dif- 
ficultà  nate  fopra  i  caratteri  E- 
trufei .  Si  farebbe  un  torto  trop- 
po man'fefto ,  fé  uno  volefse  ra- 
gionarci fopra  ;  mentre  in  oggi 
fi  parla  con  perfone  sì  dotte  , 
ed  illuminate.  Ma  foggiungafì 
un'  altra  riflefllone  del  Sig.  Mar- 
chefe  y  che  Si  legge  alla  feguen- 
te  pig.  367.  che  vale  un  mon- 
do, ed  è  troppo  bella.  Aggiun- 
gafi \  che  talt  note  ,  come  altresì 
i  Attiche  numerali  fon  dedotte  dil- 
la p*ima  lettera  del  nome  Latino 
del  numero  :  M  per  mille  :  C  per 
cento  :  come  dunque  pnjjono  ere* 
derji  EtruCi.h?  ?  Anche  a  quefte 
preliba  tifiì  me  e  giuduiofiiiim^, 
ragioni  per  far  tutto  T  onore  ai 
S  £.  Marchefe  che  \t  merita  , 
diciamo  ,  che  non  bafta  un  an- 
no di  tempo  per  rifpondere  ♦  9 
1  5  fp*. 
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fpecialmente  per  le  confeguenze, 
che  ne  deduce,  e  che  pjù  fatto 
fpone  •  Che  gran  benefizio  non 
farebbero  a  chi  ciò  defidera  ,  e 
quanto  onore  a  fé  fteflì  ,  fé  fi 
ponefsero  ad  efaminarle  i  Signori 
Accademici  Etrufchi  miei  degnif- 
fimi  Colleghi? 

Qui  di  pafsaggio  fi  può  nota- 
re i  che  in  molte  monete  Etru- 
fche  riportate  dal  Dempftero  Tav# 
Lvn.  e  Lvnr.  e  dal  Gori  Tav# 
ex  evi.  num.  i.  e  x.  fi  vede  una 
tal  nota  C  volta  così  ,  o  al  con- 
trario •  Si  può  dagli  Eruditi  in- 
veft'gare  fé  forfè  (igni fichi  Ia_» 
moneta  efser  la  metà  dell*  afse 
librale  ,  cioè  il  femijj'c  ;  giac- 
che dove  è  tal  nota  y  non  fi 
vedono  i  globuli  ;  e  che  quella 
nota  fia  la  lettera  Z  Etrufca-» 
dime/zara  ,  che  ù  vede  in  altre 
monete  fcolpita  intera  ^  ,  ma 
fenza  altre  lettere.  La  ?,al  con- 
trario rivoltata  così  S  >  antich'iìi- 
niamente  fu  ufata  da' Greci,  come 
lo  ci  dimofrra  1'  Infcrizione  E>e- 
l<aca  prefso  il  Chishuil  pag»  i5. 
Seguono  nelP  Urne  fpecialmente 
di    Volterra    fentte    con    lettere 

Euu- 
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Etrufche  y  altre  note  numerali 
come  appunto  fon  que-  ^  /^s 
fresche  il  Sig.  Marchefe  I  | 
ha  confederate  ,  cerne  fettere  al 
num.  21.  del  fuo  Alfabeto  ;  e 
pare  ,  che  ftiano  per  L  »  cioè 
cinquanta  y  come  anche  o  (serva 
il  Sig.  Marchefe  alla  pag.  g<52. 
e  come  fanno  i  Signori  Volterra- 
ni ,  che  aveva  detto  1*  Autore 
del  M.  E.  fin  d'allora  che  prima 
del  Sig.  Marchefe  le  trafer  (se  » 
Finalmente  il  decem  è  così  nu- 
merato X  ,  così  A  il  quinque  y 
così  1  unum  :  delle  quali  note 
numerali  Errufchc  y  prima  di  tut- 
ti ne  trattò  il  nofrro  Senator 
Buonarroti .  (  Append.  pag.  §9.  ) 

Domanderà  qui  forfè  alcuno, 
ed  averà  gufto  di  fapere  y  fé  il 
Sig*  Marchefe  fìa  contento  di 
quanto  finora  ha  fcrirto  y  e  fati- 
cato  fopra  \r  A  fabero  Etrufco , 
e  fé  egli  giudichi  ,  che  tutte  le 
Ofservazion:  ,  che  ha  fatte  ftiano 
a  dovere  ,  fioche  non  abbiano  bi- 
fogno  di  altra  giunta  y  e  miglio- 
ramento .  A  tal  domanda  pare, 
che  egli  equivocamente  rifponda 
Ci  sì,  ma  rcltandv'gh  nella  penna 
1  6  altre 
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altre  ofservazìoni  da  farfi ,  mo(!ra 
che  non  fia  a  fuo  mode  pienamente 
contenro  ;  poiché  nel  Tomo  VI. 
delle  O.  L.  pag.  ij^.  dove  pro- 
mette una  molto  p  ù  va  ita  Ope- 
ra col  titolo  /'  Etrurta  illujlrata  ; 
quivi  s' impegna  in  tal  guifa,  ma 
premefse  alcune  condizoni  :  0/1 
ferv  azioni  importanti  fi  aggi  ugne- 
ranno allora  a  quanto  fi  è  detto 
nel  fecondo  Ubro  in  propofito  dell' 
alfabeto  Etrufco ,  e  de9  fuoi  carat- 
teri •  Tutto  ciò  i  fé  a  Dio  piacerà 
(  piaccia  pure,  e  Dio  gliel  doni) 
di  conceder  falute  più  ferma  ,  fenztl 
di  che  quefìe  Qflerv azioni  ancora  , 
e  ogn*  altro  lavoro  converrà  ben 
tojto  abbandonare  ,  o  interrompere  : 
ficcohjjtmo  danno  per  la  Letteraria 
Repubblica»  Faccia  però  Iddio, 
che  il  Sig.  Marchefe  Icriva  chia- 
ro ,  e  con  ordine,  e  non  fi  coir- 
fonda  9  ora  fcrivendo  in  un  mo* 
do  ,  ed  ora  in  un  altro,  o  con- 
fonda ,  come  finora  ha  fatto,  la 
mente  di  chi  legge  le  fue  cele- 
brar (lime    Opert  . 

Chi  h\  letto  si  graz'ofe,  e  le- 
pide ofserva/itni  ,    cr?do   che    fi 
ila  ben  chiarito,  che  il  big.  Mar- 
cile fé 
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chefe  le  ha  fatte  più  co!  fine  di 
foddisfarc  al  Tuo  genio,  ed  al  Tuo 
amor  proprio,  che  al  defio  unico 
di  trovare  la  verità  .  Non  creda 
però  il  Sig.  Marchefe  ,  che  tal 
contefa  Letteraria  abbia  a  finire 
in  quefta  vagliatura  ;  ma  fapp;a, 
che  in  altre  ,  che  tra  non  molto 
feguiranno  ,  fi  farà  una  depura- 
zione di  tutto  co  che  egli  ha 
fcr.tro  nel  Tomo  VI.  e  fi  rip;g!ierà 
a  efarn'nar  da  capo  il  Kagtonn* 
mento  de gV  Itali  primitivi  ;  e  poi 
per  maggior  chiarezza  a  pagina 
a  pagma  fi  vagheranno  tutte  le 
cofe  ,  che  ha  fcùrte  intorno  al'a 
Nazione  Errufca  ,  e  Tuoi  Monu- 
menti,  e  fi  riprenderanno  di  nuo- 
vo in  mano  i  Tomi  IV.  e  V» 
delle  fue  O.  L.  e  queiìo  3I  folo 
fin?  >  che  quando  donerà  a!la 
pubblica  luce  la  promefsì  Ope- 
ra >  intitolata  V  Ètruria  iìlnjlrn- 
ta  ,  egli  la  doni  depurata  ,  ^^ 
meno  pena  di  errori  ,  e  di  con- 
fusioni ,  di  cui  abondano  le  fuc 
Ofservaiioni  Letterarie  •  Dipoi 
fi  cfauvnerà  ancora  fé  fia  vero, 
e  ben  fondato  il  fi  (tema  del  no- 
ftro  Sig.  Marchefe ,  che  tiene ,  e 

vuo 
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vuole  ,  che  i  Latini  nell'  Italia 
fìano  più  antichi  de'  Tofcani  « 
Si  efaminerà  appresso  ancora  l' 
altro  fiftema  del  Sig*  Marchefc* 
che  ftabilifce  per  principio  indu- 
bitato ,  che  il  Greco  non  fia  di 
niun  ufo  per  interpretare  V  Etru- 
feo  :  e  che  n*a  cofa  vaniflìma  il 
fondarli  full'  analogie  di  qucl- 
T  idioma  :  e  che  V  urne,  ed  al- 
tri monumenti  Etrufchi  pubbli- 
cati dal  Gori  ,  tanto  ila  lonta- 
no dal  contenere  Favole  comu- 
ni a  i  Greci  ,  quanto  che  utl* 
vaglio  pofsa  ritener  V  acqua  .  Il 
belio  però  sì  è, che  di  cento  vo- 
ci ,  delie  quali  egli  dà  conget- 
turali fpiegaz^oni  nel  TomoA7r» 
e  altrove  y  ni  una  forfè  egli  ne 
ricava  da  altro  fonte  ,  che  dal 
Greco.  In  fomma,  non  mancherà 
in  altri  due  Opufcoletti  almeno 
chi  dica  liberamente  il  fuo  pare- 
re, e  lì  procederà  con  quelle  (refi 
fé  regole  ,  e  fentimenti  ,  che  il 
Sig.  Marchefe  ,  vivo  oracolo  del 
fapere  ,  ha  infognato  ,  nel  Tom» 
IV.  pag.  lòfi*  che  vanno  tenuti 
da  chi  vuole  efammare  giudizio* 
famente  gli  altrui  fcrjftti  » 
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ACTA    ERUDITORUM 

AWNO     MDCCXXXIX» 
PUBLICAXA. 

Mtifcum  Etrufiuwt,  cxhibens  infigniit 
veterum  Etrufìorum  Monumenta  , 
ticrets  Tdbulis  CC.  nunc  pnmum 
editti v  &  illujìrata  Ob ferva- 
tiontbus  Antonie  Frane.  Gorii 
Tuk.  Prof.  Htjior.  Volumina  IL 
Florentiae  ,  in  acdtbuf  Auttoris  » 
excudit  Cai  et.  Albi.zinius  1737. 
foL  Voi.  F.  plag.  17.  Tab.  aen. 
zoo.  Voi.  IL  Alpb.  4.  plag.  14. 

DVodecim  anni  flint  >  cum^ 
Eli.  Tbomar  Coke  >  Inter 
Procercs  Britannos  Lovval 
dicìus  >  Horcnriae  fuis  impenfis 
edendum  curavit  Dempfleri  Etru- 
tèam  Reg.ilew  ,  curam  Operis  fu- 
fei pente  Viro  CI.  Pò/7.  Bonar- 
rotto  Senatore  Fiorentino  .  Hoc 
Opere  ediro  >  ut  alios  ,  ita  Cef. 
Gorium  inceiTit  rerum  antiqua- 
rum  Etruriae  cognofcendaruiru 
cupiditas.  Itaque  ,  cura  A.  172& 

Vo- 
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Volaterris  compiura  Tufcorum 
veterum  Sepulchra  fubterranca 
inventa  ,  cum  Urnis  anaglypho 
òpere  fculptis  ,  eflent  ,  ciufquc 
rei  fama  ad  Gorium  elfet  peria- 
ta 9  eo  fé  ipfe  contulit ,  &  ad- 
hibito  Picìore  Volaterrano  ,  Do- 
mtnsco  Tempejlìo  ,  Urnas  omnes 
opere  anaglypho  ,  &  emblema- 
te  infìgnes  accurate  dclineavit. 
Sepuìchri  Dominus  erat  Petrus 
Tratte  e ft  hi  ni  us  ,  a  quo  Urnae  i- 
fìae  ,  aucìore  Gorio  ,  ad  Senatum 
Volaterranum  donationis  iur^^ 
tranfierunr .  Polita  aliae  Vola- 
terrs  Urnae  Etrufcae  inventai 
funt  ,  qua  rimi  delineaticnes  ad 
Gorium  pervenere  ;  arque  his  re- 
bus ita  eft  ìi li us  incenfa  cupidi- 
tà? ,  ut  omnem  Etruriam  co- 
mite  ,  Pcìore  ,  &  Chalcogra- 
pho  peragiandam  fufeiperet,  & 
quirquid  ad  res  Etrufcas  vete- 
res  pertineret  ,  ncque  vulgatura 
iam  eflfef  r  fìudìofc  coliìgeret  • 
Ex  eo  itinere  redux  cap-t  con- 
filium  edendarum  Ant  quitarur» 
Erruriac  ,  fi  antea  Fiorentina-* 
Mufea  perlu  (travet  •  Quod  curo 
feciflet   j    &    ita    niagnutn     hu>- 

ius 
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3us  generis  rerum  numerimi  coe- 
gifset  ,  exfequi  confilium  >  do 
quo  diximus  ,  cocp;t  .  Uti  vo- 
lebar  opera  ,  confi lioque  Philipp* 
Bonarrotii  ;  fed  curii  is  A.  1735. 
mortuus  efset  9  conruiit  fé  ad 
Ludov.  Burgetium  ,  Etrufcae  ,  8$ 
Pefafgae  linguae  peritifiìroum  , 
a  quo  multarum  Infcriptionum 
inrerpretationes  acccpit  •  Cete- 
rum  ,  cum  A.  1735.  Prodromuoi 
huius  Operis  cdidifset  »  &  hac 
tatione  de  confilio  V  ri  Gel.  in- 
noruiifcrt  ,  multae  funt  undique 
ad  ipfum  Etrufcae  reliquiae  mif- 
fae  ,  inprimifque  ex  Thefauro 
Vaticano  •  Ex  omni  hac  copia 
de!eg:t  Vir  Docìffimus  ,  qua? 
his  ducente  Taòulis  nunc  ne- 
ceffariis  Obfervation'bus  illuftra- 
tae  exhbcntur.  Sed  cum  in  an- 
t;qu:tatibus  Tufcis  inprinvs  ce- 
lebrentur  Eugubinae  Tabulae , 
non  alienum  ab  huius  Operis 
confi. io  vifum  eft  Ce!.  Gorio  , 
*el  unius  inrerpretandae  ,  il  111* 
irrandaeque  periculum  facere  , 
red. icl  s  in  ordinem  quindecira 
Etrufcis    lkeris  .    Quindcctm   di- 

xi- 
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ximus  ;  nam  (le  putabat  ,  donec 
paene  abfoluto  Òpere  decimam 
fcxtam  literam  repcrit  ;  de  quo 
poftea  dicetur  :  itaque  non  mi- 
rum  ed  ,  in  ea  Tabula  Alpha- 
beti  Etrufci  •  quae  eft  Voi.  Ih 
p.  417.  quindecim  litteras  exhi- 
beri  ,  in  altera  Voi.  I.  />,  4^ 
fed  ecim  ,  quod  ea  abfoluto  re- 
liquo  Opere  acceflìt .  Hanc  in- 
terpretationem  fuam  adiecit  cum 
Obfervationibus  ,  &  fimul  Lexici 
Etrufci ,  &  Pelafgici  edendi  fpcm 
fecit  •  lam  ,  quod  ad  Obfer va- 
ti ones  Gorianas  attinet  ,  quae 
Volumìne  II.  conti nentur  ,  omnes 
Tabulae  Dempfteriani  Operis  hic 
rurfurn  eduntur  ,  &  multis  locis 
fufius  illuftrantur  .  Neque  enim 
omnia  a  Bonar rotto  praeftita_. 
funt  ,  &  multa  adhuc  accura- 
tius  explicanda  etiam  poft  G0- 
rium  rertant  .  Cererum  ex  his 
monumentis  patere  Vìr  Cel.  pu- 
ra r  Tufcos  perfpecìam  habuifìfc 
belli  Troiani  hiftoriam  ,  credit- 
que  autori  Straboni  ,  Erruriam 
ab  Homero  perluftraram  dicen- 
ti  y  &  multa  in  Iliade  ,&OdyJfea 
commemorata  >  Homerum  ab  Erru- 

fcis 
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fc's  didicifse   fufp-catur  .   Perak 
quc  aurcm  fabulas  cum  Graccis 
Romanifque    communes   habuifse 
Etrufcos  ,  eriam  ex  monumentis 
confpicitur  ,  quac  Dempfieri  Eiru- 
rtie  Regali  Tom.  I.    Lib.  I.  Cap. 
17.    inferra    funt  .    Sed  ,    ut  ad 
ipfum   Opus   veniamus  ,   primum 
locum    occupar    Tabulae    Eugu- 
binae    interpretatio  ,  &   illulfra- 
tio ,  de   qua    non  alienum    erit, 
quaedam   commemorare.  Et  Hi- 
ftoriam    quidem   harum    Tabula, 
rum   hic  fcribere   non  eft   :»ecef- 
fc  ^quando   &    nota   docìis  ho- 
minibus   ,    &   non   uno  loco   ab 
eruditis  hominibus  traditur.  Eac 
fenprae    videntur  Gor/9  ducencis 
ante  beìlum  Troianum  annisfpag. 
403.  J  fed  ab  A.  1444.  quo  hac  Ta- 
bulae   Eugubii  ,    Umbrorum  ur- 
be  ,  inventae    funt  ,  in   Etrufca 
lingua  veteri  illuftranda   laborari 
coeptum  efe  :    multa    Alphabeta 
facìi  ,   quorum    nonnulla   adhuc 
in  B  b:iothecis  latente  aliis  alun- 
de  eam  derivanribus .   Dedit   hu- 
ius   liboris   tvftoriam  Ce'.  Fonta- 
ntnus    in   Atitiqu.  Hortae    Lib.  IT. 
Capy  7.  ubi  tria  Alphabeta  pro- 
poni^ 
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ponit,  primum  Gabrieli!  &.  Bai- 
di't  >  alternai  Fault  Merulae  ,  & 
Cruteri  ,  tertium  Co  finte  </o 
Arena*  Philtppus  Bonarrotius  ,  qui 
has  Tubulas  Etruriat  Regali  ac- 
curate defcriptas  inferuit,  Tura. 
I.  L  b.  I.  Cap.  20.  pag.  91.  etiì 
primus  omnium  veruni  vdit  *  in 
Addeidis  ad  Dempjhr.  §.  XLI* 
tamen  non  omnes  difficultares 
de  medio  fuixulit  .  Felicius  fuc- 
cetfìt  res  CI.  Bxrgetio  ,  qui  qua- 
tuor  &  v  g  mi  litreras  fecit. 
Horum  vetiigifs  infiftens  fuarru 
fymbolam  conferre  voluit  Gorius 
nofrer»  Is  fedecim  tantum  lite- 
ras  facit  ,  duodeeim  fìmplices  , 
&  quatuor  duplices .  Nam  ,  cura 
videret  primo  ,  Errufcas  literas 
parum,  atque  adco  nihil  difere- 
pare  a  litcris  Phoeniciis  ,  five 
Cadmcis  (  conf.  Voi.  II.  pag. 
418.  )  deinde  ipfum  fcribendi 
modum  eundem  efse  cum  pri- 
niaevo  fcribendi  genere  cum 
Onenralium  ,  tum  Graecorum , 
nempe  a  dexrro  finiftrorfum  ; 
probabile  vifum  eli  Viro  doóHf- 
fimo  y  cum  figura  iiterarum , 
fdibendiquc  modo  etiam  nume- 

rum 


213 

rumj  litcrarum  efse  fervatum  • 
Àgc  vero  ipfam  Tabuiam  lite- 
rarum  Etrufcarum  ,  ex  mente 
Viri    Cel.   cxhibeamus  • 

Bete  Alpbabetum  Gorianum  ,  fu  fra 
relatum  fag.  33.  adfertur •'. 

Ceterum   de  fingulis  h's     literis, 
earum  figura  ,  ufu,  pcteftate  ,  ex 
inftituto    agir  Ciafs.  V.    Difs.   I. 
Volali,  pag.  405.  feq.  &  multa 
,non  indigna  cognitu  ttadit,  quae 
bue  omnia  ,    per  fingulas   lite-ras 
-undo,  transferre  non  pofsumus. 
Ra  autem   cuique    litterae  potè- 
late,  quam  ipfe  fumit,   tributa, 
,&    ita    iiteris    ordinatis  ,   omnes 
iìtrufeas    inferi  ptiones    interpre- 
ti   fé   pofse    putat  ,   idque  fé, 
■ti    fupra    d  cium    eft  ,   facìurum 
iromitrit ,    fi    hoc  fpecimen   do- 
>t  s  hominibus  probaverit.  Igno- 
,abat  Gorius  poteftatem  1  terae  ^ 
\k  $  ,  fed   cum  iam   paene   abfo- 
,utum    Opus  efset  ,  adeoque  hac 
riterae    efsent    Voi.    II.  p.    41-7, 
.nter  eas  reiatae,  quarum    pote- 
,tatem  ignorarct  >  mira  felicitate 
,icidit   in  gemmare  ,  quae  Tab. 

198. 
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ic>8.  n.  A*    exh'ibetur  ,   in  qua-* 
circa    imagines    Heroum  9   quos 
Achtllem  &  Ulyxcm   efse  appare- 
bat,  &  ceterae    literae    dcclara- 
bant  ,   fculptae    efscnt    ,   quibus 
adiutus  ,    priorem  cb   ,   aiteram 
aurem   x   efsc  intelligcbat .  Hoc 
tam  luculcnto   exempio   defritu- 
tus   Burgcttus  cum    erset  ,    nofL. 
cft    niirurr.  ,   fi   eas   literas    cum 
aliis  confundebat.  Neque  tan.cn 
vcl    fic   omnium    figurarum    viti 
fé    tenere    putat  ,    quando    ipfq 
practer   ill.as  cuas  quafdam  lite- 
rarurn    fìguras    proponic   ,    quas 
quo    refcrat  ,    negar    fé  habtre.' 
Sed  ,  ut   ad   Eugubinae  Tabulae 
fecundac,  quae   incipit  :  E/unui 
interprctationem    redeamus  ,    ei 
ìnfcripticnem    hanc    fteit   ;    Or-: 
tbium  Carmen    lamentabile  ;    qu;a 
fic  nuncupatur  in   Tabula    Pela- 
fgica   ,    quam    interpretatus    eM 
Burgetius   v.  26.   36.   46.    Inter-0 
pretatio    autem  ,    quam  ,    quia 
gratum  fecifse  Bibltotbtcae  ìtali- 
cae    Genevenfis    .Autores    decìis, 
hominibus    Intel Ieximus   ,    cum_. 
interpretationcs     huius      generis; 
BurgctUnas     Bibliòthecae     fuac" 

in- 


mferuifsent  pag.  66.  nos  quoque 
adii-ciendam  cenfuimus  ,  haec  eft  : 

1.  FJtote    Fila  fertujft  fimul .  .- 

2.  1  menda  e  nunc  tmpojvas  --  ?. 
r/r//a.r  cdoramentórum  ,  remedium  , 
/àgi  exitli  txtrem  lare  d#«/£.  - 
4.  Pandtte  guttur  Vtn  ,  qui  ^f- 
////  .  --  5.  /?  F  rat  re  ojienfus  igni*  — 
ó  Fratribus  ,  fparfus  futt  .  7. 
P«<?r*  ,  pandtie  guttur  valide  .  — 
8.  Vuerae,  adjiuntes  Jluru  ,  <7tf- 
baf?  gutture  ...  9.  Matrts  m.nes  , 
fcr  c«/2///  malore  ululate  'wjfàcrùm 
—  io.  Clamate  Virae  cmnes ,  f>#- 
rr»w  tnaif/tnata  .  11.  -  Vluìate 
Filiae  ,  dfffpata  clonante*  urna , 

|?wr/2r  •    •-   12.  Defolatum  far  ni. 
bua    artditate   ,    »w&W  /ur*w  ; 
riamate.  --   13.   Speciqfi  provtmus 
nejiderati    in    arvts  ;    fvutofa   — 
[4   can.ponmi  va/tata  funt :  foetus 
Xptct»Ji  duplo ,  -   1 5.  estremo  exi- 
lo  fuiverji   funt  ;  clamate  guttu- 
hbus  9  ever/iiuvt.  ~   16.  LLma- 
U  ,    tff//«    o;//wa    fubverfa    flmt  ; 
iroventus    -    17.    Jùbverfi  'futa  ; 
lr*ow  /^rrf^x  fubverfàe  junt  plus 
f-    iS.     tfww//    fr/£«j    ;    exujiion^ 
hcjitnfit  provetti  us9    alterati    rain 
fr/W    ..    ic^.    ^«/V  ;     exjjimftac 

ar- 


I 


n/5 

arbore*  ferace;  ,  fumante;  ,   per 
unno;  -   20.  ex/itnfiae  :    ululate , 
fugata?    funi   :     exttn.plo    —    21. 
*£/? re  frutlu;  annui  pìngue;  :  per- 
focata  funi  dona  ,  /»£#/  />  :  - 
22.  ararum  everfa  funt  /<""*  *«* 
tiectjlarta,  Summe  ìovis  Pater,  — 
2J.  exttium  depelle  :    dtxter   tua 
ferva  :  per  Fratre;  -•  24.  Sacer- 
dote; y   per  l'atre;  adparente;  fa- 
cris  ,    /omw  pc  luventam  --  25* 
ttlumnam  per  luventam  produc  tua" 
necejjaria   alimenta  :  —   26.   w/tfl 
Atte  ,    c/tfw<*/e  ,    /»/»  necejjaria  I 
jtowe    Prf//or   --     27.    !>«*//**  » 
Depulfor  :   produc   tuam    neceJJa-\ 
nani    nardum  .     —    28.    fow    <ff- 
fperfum    officium    vide    per    Fra-\ 
tre;  ~  29»  Sacerdote; ,  /wr  P/if rr/ 
adparente;    facris  ,    foMrt   jer  -J 
20.  luventam  ,   alumnam  per  lu- 
ventam facram  .   -    gì.  frf*tì&l 
armentorum  foetu;  ,    defilato;  ar- 
vorum  foetu;  :    clamate  .   —    J2# 
Adfpira  y  matura  foetu;  ,  ro«/&- 
WÌ  ;  r«ox  paupere;  -  g^ /*»«"* 
laborante;  ìntuere  :  folida  ,  fro/èr 
frumenti    copiam  :    -   54.  Syrtum 
jubtrahe  a  foetibu;  :  epula;  offere- 
oìU6  tremente;  :  omne;  tuo;  paupe- 
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r*r  —  i^.mucrc:  averte ,  averte 
luem ,  Paftor  Vublice.  Monumen- 
torum   Etrufcorum  apparatus  in 
quinque    CI  affé  f    defcriptus    eft  • 
Prima  continet  cxrx.  Tabula*  , 
quibus    fimulacra    Deorum   exhi- 
bentur  ,    in   quibus    multi  funt  , 
quorum  Livius  in  primis  aliique 
aientionem   faciunt  ,    tanquam., 
Ancharia  ,    Valentia  ,  Voltumna  , 
&  Voltumnut  9  Tager  ,  divinatio- 
nis  ilìe  autor,  Volturni*:  diutur- 
na ,  Vacuna  ,  Juno  Feronia  ,  &c. 
ClalTi  huic  praemirtitur  DifTertatio 
erudita  De  Tyrrbenorum  origine, 
eorumque  in  Italiani  advtrntu  ,   & 
tdololatria  •   Singulae  autem  Ta- 
bulae  Deorumque  fimulacra  egre. 
giis     oòfervationìbus    ex    prifcis 
Autcribus    illuftrantur.-    de   qui- 
bus fingulis  dicere  neque  necef- 
fe    eft  ,    neque   Jocus    patltur  • 
Clajp  fecundae  praeponitur   Dif- 
fertatio  _  De   Mythologia   Etrufco- 
rum ;    ipfa    autem    quadràginta 
Tabular    compledituif  ,      quibus 
variae  e   Graecis  quoque   Auto- 
ribus  notae  Fabulae  exhibentur. 
In  tertiani  ClaJJem  conieda  funt 
monumenta   ea   ,    quae    facra^. 
K  Etru- 
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Etrufcorum  veterum  exhibent  , 
ut  facra  Cabiria  ,  Mirhriaca^. , 
Acherontica,  h.  e.  facra  Ancha- 
liae  ,  fivc  Beflonae  ,  live  Furi- 
nac  i  &  alia  .  Haec  Ciajjìs  fi* 
ptem  y  &  vigintt  Tabula?  habet  , 
DitTertationemque  De  Tby/tolo- 
gia  Etrufcorum  in  capite  prae- 
fert .  In  quirtam  Clajjem  reda- 
clae  funt  reliquiae  ,  ad  mores 
Etrufcorum  publicos  illuftrandos 
pertinentcs  .  Hic  focdera  exhi- 
bentur,  triumphi  ,  ludi,  eorum- 
que  apparatus  cum  hiftrionibus , 
mimis  &c.  faltationes  ,  nuptiae, 
triclinìa  ,  &  multa  vaforum  ge- 
nera ,  quae  omnia  cum  fuis  Dif- 
fertationibus,  tum  communi  ali-i 
qua  de  moribus  Etrufcorum  p ri- 
fili explicantur,  &  iHufrrantur . 
In  qmnta  Clajfe  quinque  tantum 
Tabula*  confpiciuntur  ,  quarum 
in  tres  priores  monetae  Etru- 
fcae  defcriprae  funt,  in  reliquas 
autem  duas  gemmae  caelatae  . 
Huic  praefixa  eft  ea  ,  quam_. 
fupra  commemoravimus,  de  fri* 
fi  a  Etrufcorum  fcrtptura.  Difser- 
tatio  i  quae  etiam  de  artibus  , 
&  inventis  Etrufcorum  exponit. 

Age 


.Agc  vero,    quomam   fupra 
eft,  cum    de  litteris  Etrufcorum 
commemoraremus ,  huius  Diflfer- 
tationis    mentio    facìa  ,    qua    de 
his  ,  quas  diximus  ,  Iiteris  agit  ; 
nunc    eam    eius   partem  ,    quae 
de  numis  agit  ,  in  compendium 
mittamus  .    Etrufcorum    moneta 
dubio  procul  eft  ipfa  Roma  an- 
tiquior,  quod  non,  ut  Romana 
percufsa  eft  ,   fed   ex   aere   fufo 
Gonfiata   ,    ut    facile     adfpecìus 
docet.  Conf.  Bonarrot.  ad  Demp/h 
§.  gS.   Non    minor    eft    antiqui- 
rate  raritas  ,  eaque   noftris  tem- 
poribus   cum    antiquiflìmis    com- 
munis  ,  quandoquidem  ,  incredi- 
bile   dicìu  ,  nemo    veterum    eius 
aut  mentionem  facit ,  aut  expli- 
cationem  tradit  .    In  bis  auterru 
Etrufcis    numis    reperiuntur  Su* 
turni  ,    &    latti    capita  ,    navis 
item  ,    ut   in  Romanis  ,  quorum 
lìgnorum    ratio   e    Macrobii   Sa- 
turn.   I.  7.  doótis  hominibus  co- 
gnita elt .  In  primis   autem  me- 
morandum aes  grave  Tab.  cxcvi- 
num.   6,  quod    cum    rate    prae- 
fert   caput   Deae   galeatum  ,  Si- 
mulacro    Romae      fimillimum  , 
K  2  quod 


no 

quod  in  numis  Confularibas  oc- 
currit  .    Galcac   adieóìa   eft    mu 
tella  ,  quae  cum  etiam    in  fimu- 
lacro   Valentiae  Tab.  VII.  cer- 
narur  ,    non    improbabile   vide* 
tur  Viro    docìiflìmo  ,   hanc  effe 
Valentiae  effigiem  .  De  hac  ef- 
rìgie  avide    dicit    fé    expecìaro 
docìorum    hòminum    iudicium-.  »- 
quando  ahi    Rbeam  Saturni*  alii 
lani  uxorem   efse  putent .  Nobis 
quidem  ,    ut    fareamur  ,    multa 
verofimilior    fit  Ce!,   Gorii    d^_y 
Valentia  fententia  ;  neque  folum  ' 
propter     miram     fimilitudinem  ; 
fed  etiam  propterea  ,  quod  haec , 
effigies    eadem   eft,  ut  Vir  Cel.  * 
monuit  ,  cum   effigie   urbis  Ro- 
mae     in     Confularibus    numis  . 
Conftat  autem   Piinio  Hifh  Nate 
III.   5.  &  Solino   Cap,  I.    vetu-  ' 
ftifiìmam  fuifse  opinìonem  ,  Ro-  % 
mae  nomen  a  Graecis  efse  >  cum  - 
ante   Valentia   efset  ,  ab  Aefcu- 
lapii   filia  .  Vide  Salmaf.  ad  So- 
li n.  I.  e.  pag.  5.  Rutgerfium  Var» 
Lecì.   Lib.  I.  Cap.   20.  Meibom. 
ad    Iufìurand.    Hippocrat.    pag*  ; 
54.    Quod   fi   eft  ,   rnirumne  ,  fi 
Valentiae    effigies     in    Romanis  I 

nu- 
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nttffris    cernitur  ?    Ceterum     hoc 
infigne    ponrius     ex     aere     exftat 
in   Mufeo  Capponio  Romae  ,   & 
ad  libram  Romanam   pendit  un- 
cias   quadraginta  .    Cum    autem_ 
libra  Romana   hodierna    veterem 
excedat  ;    facile    creditur  ,   anti- 
quitus    faine  numum    duabus  ae- 
ris   iibris   conili  ti /se  .  Inter  Etru- 
fcas  monetas  autem  antiquifììmse 
prceul    dubio    funt  ,     quae     vel 
ab    ufitata    forma    recedunt  ,  ut 
quae   eft    Tab.    CXCVll.    num. 
2.    evalis    il  la    fìgurae  ,    vel    prò 
Deo    imaginibus    notas    quafdam 
&   emblemata     praeferunt  .    Sic 
in    nonnullis    cernitur    delphinus 
feu    tyrfo  ,     delphino    congener 
pifeis  ,    qui    cum    Tyrrhenorurru 
nomine    congruit  ,    quos    primo 
Tyrfenos     vocatos    feimus    ,    ut 
docet  Bochartu?  Gcogr.  Sacr,  Ltb. 
J.    cap.  33.    Conf.    Bonarrot.    ad 
Dempft.  Monum.    §•    g8.  &   ip/i^, 
Dempjter.  Etr.  Keg.  Tom.    I.  ~Ub. 
I.    cap.    3.    Huius     pifeis     hanc 
vim    volebat   Spanhem.  de   udì  & 
praefl.    Kumifm.   Tom.   I.   dijì.  2. 
pag.   in.  ut   in  urbe  maritima_. 
cufos  numos  oftenderet .  In  qui- 
K  l  buf- 
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bufdam  etiam  numis  ,  ut  Tab* 
CXCVl.  num.  5.  tali  expreflì 
funt,  quos  Vir  Cel.  originis  Tyr- 
rhenorum  a  Lydis  fymbolum_. 
efse  putat  ,  a  quibus  talos  aliof- 
que  ludos  iuventos  tradunt  • 
Occurrunt  praetcrea  in  h's  nu- 
mis mufca  ,  apis  feu  potius  cica- 
dafO  &  tridens,  bipennis,  rota, 
ancora  ,  gallus  ,  &c.  CI.  Bonarro- 
tius  caput  bifrons  in  his  numis 
putabat  efse  iìgnum  regiminis 
earum  urbium  ,  quae  a  duabus 
Praefìdibus  regerentur.  Quae  co- 
niecìura  ,  quanquam  non  abfur- 
da  Ccl.  Gorio  videtur  ;  tamerL. 
aliquid  difficultatis  ei  videtur  ha- 
bere .  Ea  hacc  clt ,  quod  anti- 
quiflimis  temporibus  apud  Etru- 
icos  ,  uti  apud  Graecos,  Roma- 
nos  ,  aliofque  populos  ,  nulla-* 
alia  nifi  Deorum  capita  Heroum- 
quc  in  numis  exprimebanrur,  ea- 
que  aut  ipfa  ,  aut  per  fymbo- 
la  .  Itaque  magis  placet  ei  ,  Her- 
culis ,  &  Mer  curii  bifrontis  ima- 
gines  in  his  numis  exprefsas  ette* 
Nam   Etrufci  Herculem  ponderu 

bus 
(1)  Vi  fa  ntibi  funt  potiur  rana  ;  non 
vero  mufca  ,  apt ,  ai  cicada  . 


Ili 
bus  praefecerunt  \  &  corum_, 
cxemplo  alii  •  Vid.  Fabrettì  In- 
Jcript.  pag.  527.  feq.  quod  eum 
iuftitiae  amantìffimura  putabant. 
Idem  muneris  fuftinuifse  Mercu- 
rium  feimus ,  adie&o  altero  5  ut 
quod  inter  omnes  conftat  ,  mer- 
caturae  ,  divitiifquc  preefsct.  Ge- 
mini aurem  finguntur,  ut  aequas 
in  negotiatoribus  partes  refpice- 
re  credanrur  •  Venit  etiarn  Au- 
tori in  mentem  hoc  duplex  caput 
pofTe  ad  Vertumnum  referri  ,  aut 
ad  Vertumnum  Ianumque  fimul , 
quos  Etrufci  tanquam  mercaturac 
praefìdes  venerati  funt .  Eorum 
etiam  Romae  in  Vico  Tufco  > 
aliifque  locis  erant  fimulacra  y 
ubi  negotiari  homines  folebant  ; 
quam  in  ccteris  etiam  Italiac 
civiratibus  confuetudinem  fu'uTe, 
Acro  ad  Horatii  illum  verfunu 
commemorat  : 

Vertumnum  Ianumque  liber  fpe- 
éfare  videris  • 

Sed  totum  hoc  quicquid  eft  e- 
rudins  diiudicandum  relinquitur. 
Nomina  ,  quae   in  numis  Etru- 

fcis 
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fcis  occurrunt ,  funt  Urbnim  ,  a 
quibus  cufi  funt  numi  ,  eaquo 
aut  integra  ,  aut  eorum  falrcm 
initia  .  Sic  in  uno  numo  repe- 
rirur  antiquum  Velitrenjìum  no- 
men  *  in  a  itero  Tudcrtum  ,  & 
in  aliis  alia  •  Sed  de  hìs  ,  qui 
cognofcere  cupiunt,  quia  literae 
Etrufcae  hic  commode  expriml 
non  po'fsunt  ,  ad  ipfum  Goriumy 
&  ad  Bonar rotti  Addenda  ad  Mo- 
numenta De  Hitleriana  re  m  i  t  ti  ni  u  s . 


AD  AKT*   FRAXC1SCUM   GORI'JM 

V.  C.  ARCHANGELUS 

QJJ  ARTERON1US. 

IN  te  muhiplicem  eruditionem > 
GORIjfufpicto  Atticam^  Latinamy 
Utrufcam  ,  fati?  improbo  labore 
Conqui/itam  ,  animo que  liberali 
Conlatam  ubi  publico?  in  ufus , 
Ter  ,  fané  lepido?  ,  t uos  libello?  » 
Et  fune    nitidos    &    elegante!  • 
Sic  circumvola  flofculo?  olente? 

De- 
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Deliba»*  Api*  ,    undequaque  rorcm 

Sugit  neclareum  ,  dape*  fuave* 

Koflro*  finga t  ut  arti f ex  in  ufus  • 

Quicquid   pulchriu*    elegantiufve 

Squa-lenti   obruerat  fitu   Vetuflas  , 

Condebatque  finu  tenebricofo  * 

In  lucem    erui*  :    bine    Kecentiores 

Quot  funt ,  &  quot  erunt  deinde  in  MCVum* 

Gratta*    tibi  maxima*   habebunt  5 

Laudabuntque    tu  ani  figacitatem  ; 

Ham  fiquid   veterum   manit    Quiritum  , 

Tu  forum  Artificum  ,  pel   Atticorum> 

In  Sigiti J. ,  Tabuli f ve  ,  five  Saxif  , 

Gemmi*  >  Ficlilibufve  ,  fabricatum 

Signatumvs  faberrime   repertum    efl  , 

Exponi*  nitide  in  tui*  libelli* . 

Veruni  fufpicio   magi*  ,  magifque 

ìllam   f  ilice  t    indolem  fu  ave m  , 

lllamque    ingenii   benignitatem  , 

Ft   more*  niveo*  fac  illimo fque  ; 

Ut  ,  qui   non    bene   velie  ,  non  ama* e 

Te    ex  animo  poti*   efl  >  i*   invenujius , 

1*  piane  tllepidu*  fit  ,    atque  agrefti* , 

He  e  quemquam  i*  ,  neque  Ut  ter  a*  amabit . 

V.  Celeb.  Trotziu*  in  Notis  ad  H. 
Hugonem  de  prima  fcript.  orig. 
Cap.  gg.  ita  de  Gorio  fcribit  pa- 
gina 553.  Omnibus  forfitan  fuU 
mam  praeripuit  A*  F.  Coriu*  >  de 
quo  Afta  1728. 
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GIUNTA 

M 
CORREZIONI. 

♦&«&# 

QUefto  Opufcolo  fcritto  in  varj 
ritagli  di  tempo,  fé  dapprimo 
•avefie  avuto  il  divifamento, 
che  poi  è  nato  nello  ftrivere,  do- 
veva dividere  in  due  Parti  ,  con 
quefti  titoli  :  Storia  Antiquaria^ 
Etrufca  del  -principio ,  e  de*  prn*re(Jì 
fatti  fino  al  prefente  tempo  nello 'fi li- 
dio fipra.  le  Antichità  de''  To/cani , 
data  in  luce  dall'  Autore  del  MuTeo 
Etrufco*  Parte  Prima ,  ec.  D  poi 
ne  deve  feguire  :  Di f era  delP  Alfa- 
beto degli  antichi  Tofcani  f  cometa 
nel  premefso  fcrontefpizio,  con  ag- 
giugnere  in  fine  )  Parte  Sanno]*  . 

Pag.  xx».  verf.  12.  i  Verte  rcbi* 

leggi  i   Veircskl,   -    P.  yjfX!.  v,  j>. 

fiano  fatti  hjtano  flati  fatti   -  V  g. 
xxxnr.  v.  2?.  di  poi  fintanto  li 

poi  finto  5  che  —  P.  xxxv.  verf.  22. 
L  aU 
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altre ,  che  1.  altre  vere  >  che  «  Pag. 
acuì.  v.  7.  da  ejfo  letta  Rudfacifu, 
1.  da  ejìo  letta  Rudfucifu  ,  —  Pag, 
xliii.  v.  3.  praecipuas,  tota  /.  prae- 
cipuas,  in  quibus  tota  —  &  v.  11. 
Ciramereis  /.  Cimmeriis  —  P.  xliv. 
verf.  21.  alla  pag.  ccxur.  I.  alla 
pag.  cxLir.  «  communicata  1.  comu- 
nicata --  Pag.  lxii.  v.  4.  Timoteor 
/.  Timotheor  —  Pag.  lxjv.  v.  25» 
faris  pauperum  /.  farris  pauperum  — 
Pag.  lxv.  punine  /.  punive  —  Pag# 
lxxii.  verf.  24.  perlubentur  /.  per- 
lubenter  —  Pag.  clvii.  v.  17.  de* 
nomi  Tofcani  ?  che  moftra  avere  la 
loro  1.  de' nomi  Tofcani ,  moftra  aver 
ejjt  la  loro  --  Pag.  ccxxx.  verf.  ul- 
timo aggiugni  :  ed  Abate  Gio:  Gì» 
rolamo  Carli  :  ~  Pag.  ccxxx  vr.  y.  5. 
dopo  Antinori  aggiugni  :  de'  Signo- 
ri Baroni  del  Kero ,  de'  Signori  Vec- 
chietti nella  lor  Villa  fuburbana  :  -- 
Pag.  ccxxxix.  verfo  20.  dopo  di 
tale  ftudio  ,  aggiungano*  :  i  felici 
ritrovamenti  di  molte  Urne  Etrufcbe% 
feguite  in  queftì  giorni  ,  trovate  & 
cafo  da'  Stgg.  Giorgi  in  cinque  Ipo- 
gei >  in  un  divelto  di  up  loro  podere . 

Pag. 


Pag.  6.  verf.  z.  infettato  leggi 
infettato  -  Pag.  4<5.  verf.  15.  De- 
ntaratho  ,  1.  Damar  aio  >  ~  Pag.  15?. 
verf.  21.  w/*r*  .  1.  foyvw  .  -  pag. 
164.  verf.  21.  nel  Tomo  ri.  /.  nei 
Tomo  ni.  ~  Pag.  168.  verf.  13. 
il  Claverio  /.  il  Cluverio  ,  e  verf. 
27.  dal  fiume  Lamo,  /.  dal  fiume 
Sarno,  ~  Pag.  177.  verf.  25.  Da- 
maratht  L  Damar ati  ~  Pag.  189. 
verf.  12.  leggi  tA^\4^l\T  .  end 
verf.io.  leggi  cmsv li cm  o  chi- 
sflicm?  -  Pag.  195.  verf.  12. 
nnoatantochè  /.  finoattantochè . 
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